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L'occasione per mettere insieme questo volume è nata 
dalla ricorrenza del 75° anniversario della 

presenza dei Cappuccini umbri in Amazzonia. 

Da quando cioè l'Alto Solim6es, come terra 

di missione specifica, fu affidato alle cure 

della provincia religiosa dei Cappuccini dell'Umbria. 
Pur non essendo mancati in antecedenza 

dei Cappuccini umbri missionari in Brasile, 
l'assegnazione ufficiale di questo 

estremo lembo del nord-ovest brasiliano 

ai cappuccini umbri risale infatti al 1910. 

Sollecitate dall'esigenza sia di capire 

che di sostenere tanti sforzi generosi, 

queste pagine aprono vasti orizzonti su di un'opera 

di evangelizzazione non disgiunta da quella 

di promozione umana a favore di fratelli tra | più 
emarginati dell'America Latina. Era pertanto 

naturale che, per inserire questi sforzi nella più 

ampia visione dell'operosità missionaria della Chiesa, 
la trama di questo volume dovesse partire 

dalle radici cristiane di questa terra brasiliana 

per soffermarsi poi più riposatamente 

sugli ultimi 75 anni. 

In quest'ottica la storia dei Cappuccini umbri 
nell’Amazzonia appare incentrata in pagine 
intensamente esemplari, nelle quali vediamo emergere 
quel complicato ma meraviglioso intreccio 

di figure umane, di paesaggi e di problemi 

che — come in un ben costruito documentario — rende 
concreta una presenza e un'operosità apostolica 

nel suo dinamico e complesso fluire tutt'ora in corso. 
A scorrere simili testimonianze si vedrà 

che l'Alto Solimbes non è una terra sperduta e disperata. 
Soprattutto dopo quello che è stato e che 

si sta facendo non appare una terra «senza speranze»). 
Anzichè come ciclo compiuto la cui storia 

può essere ricostruita attraverso la documentazione 
d'archivio, dalle pagine che seguono, 

la presenza e l'operosità cappuccina nell’Amazzonia 
si profilano comunque, senza sforzi e senza 
artificiosità, su prospettive profetiche. 

Né poteva essere diversamente, poichè tutta 

la storia dell'evangelizzazione mostra dimensioni che 
non esauriscono i loro significati nella considerazione 
del passato. Secondo questa ottimistica 

tensione profetica l'avvenire è più importante 

di qualunque passato. Anche perchè i risultati 
possono essere misurati unicamente su 

tempi più lunghi di quelli della vita di un uomo. 

Si comprende perciò perchè questo volume 

è stato messo insieme con un impegno che 

ad una seria attenzione storica alterna 

di continuo quella squisitamente profetica. 

Se di questo il lettore saPà grato a quanti 

hanno prestato la loro qualificata preparazione 

per realizzarlo, sul limitare di questa presentazione 
sentiamo il dovere di ringraziare particolarmente 

il P. Mario Collarini che con prodiga e intelligente 
dedizione ha coordinato e diretto la non facile impresa. 
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La storia 
delle missioni 
nella Storia della Chiesa 


«Audate in tutto il mondo...») (Mt. 28,18-19) 


Parlare di « Missioni) nella Chiesa, è parlare 

di «Missione». Cioè tornare al motivo fondamentale 

per cui la Chiesa esiste; tornare a quelle 

parole di Cristo: «Andate in tutto il mondo ed annunciate il Vangelo». 
Queste parole, che esprimono con forza la natura 

missionaria della Chiesa, 

l'hanno sospinta fin dall'inizio sulle vie 

del mondo fino agli estremi confini della terra. 

In queste pagine introduttive P.MARIANO D'’ALATRI, 
dell'Istituto Storico dei Cappuccini in Roma, ci fa ripercorrere, 
a volo d'uccello, le tappe salienti di questo 

cammino di eroismo e di grazia 

che è il cammino della Chiesa di tutti i tempi. 


di MARIANO D'ALATRI 


Prima ancora che nella storiogra- 
fia, le missioni occupano un posto 
privilegiato nella storia della Chie- 
sa, ossia nella sua realtà esisten- 
ziale, sia a livello locale che univer- 
sale. Per sua natura, la missione 
costituisce il momento dell’im- 
pianto o nascita della Chiesa loca- 
le, mentre, nell’ambito della Chiesa 
universale, essa rappresenta un 
passo in avanti sulla via dell'espan- 
sione, della crescita non soltanto 
numerica e nello spazio, ma anche 
nella santità, nella diversità dei ca- 
rismi incarnati in modo nuovo, nel- 
l'impatto con culture diverse. 

In questo continuo processo di 
espansione, voluto da Cristo che ai 
suoi immediati discepoli comandò: 
“Andando per il mondo intero, 
annunziate il Vangelo ad ogni crea- 
tura”, vi sono momenti particolar- 
mente significativi. Il racconto del- 
la prima missione degli Apostoli 
costituisce il primo libro di storia 
della Chiesa. In verità, è un libretto 
scritto da S. Luca e noto sotto il ti- 
tolo di “Atti degli Apostoli”, anche 
se sarebbe più esatto dirli “Atti di 
Apostoli”, poiché vi si narrano le vi- 
cende soltanto di alcuni di essi, 
anzitutto di S. Paolo, che del rac- 
conto è il protagonista. Quindi, al- 
meno all'inizio, la storia delle mis- 
sioni — ossia del primo annuncio 
della buona novella a vicini e lonta- 
ni — coincide con la realtà di una 
Chiesa numericamente molto mo- 
desta, impegnata ad accrescere il 
numero dei credenti in Cristo. 

In seguito, però, allorché la Chiesa 
sarà diventata il misterioso albero 
che con i suoi rami ha ricoperto 
tutta la terra, le missioni costitui- 
ranno un capitolo particolare della 
sua storia, in verità il più importan- 
te, come sempre lo è il momento 
della nascita per ogni organismo 
vivente. Un momento drammatico, 
poiché assai spesso agli “Atti degli 
Apostoli” si accompagnano oppu- 
re seguono gli “Atti dei martiri”, 
quasi passo obbligato, prima chesi 
formi un popolo di Dio per il quale 
la fede è una preziosa eredità da 
fruire nella vita di ogni giorno. 
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Sempre nella realtà esistenziale, le 
missioni conobbero stagioni parti- 
colari e caratterizzanti. Nel primo 
millennio si ha la cristianizzazione 
dell'Europa. Dopo la pace costanti- 
niana, con un'azione a ventaglio 
che muove dal basso Occidente 
per risalire verso l'alto Oriente, i 
missionari, passati alla storia con 
la suggestiva denominazione di 
“peregrinantes pro Christo”, evan- 
gelizzarono i popoli germanici e 
slavi. Erano soprattutto monaci 
irlandesi, anche se al pari di essi, 
operavano pure altri, tra i quali i 
grandi apostoli Agostino, Bonifa- 
cio, Cirillo e Metodio. Nel 984, a 
Kiev, in quella che può essere con- 
siderata la pentecoste della Russia 
cristiana, per volere del principe 
Vladimiro, il popolo si lasciò bat- 
tezzare in massa nelle acque del 
fiume Dniepr. 


Col secondo millennio dell'era cri- 
stiana ha inizio un altro grande pe- 
riodo, caratterizzato da numerose 
tappe. Infatti, mentre nel primo 
millennio il cristianesimo, ad opera 
dei missionari, si era successiva- 
mente aperto al mondo pagano 
dell'ambito greco-romano, germa- 
nico e slavo, nel secondo, invece, è 
la volta del mondo extra-europeo, 
dove esso viene acontatto con ara- 
bi, mongoli e quindi, dal Cinque- 


cento in poi, penetra tra gli abitanti 
delle regioni costiere africane, del- 
l'India, della Cina, del Giappone e, 
finalmente, tra quelli delle immen- 
se terre oltre oceano delle due 
Americhe. In quest’ultimo, lun- 
ghissimo periodo che praticamen- 
te si chiude con la rivoluzione fran- 
cese, le missioni registrano i loro 
più grandi successi. Artefici ne so- 
no anzitutto gli antichi Ordini men- 
dicanti dei francescani e domeni- 
cani, operosi fin dal Duecento, ai 
quali nel secolo XVI vengono ad 
aggiungersi Ordini religiosi più re- 
centi, quali i cappuccini e i gesuiti. 


Verso la metà dell'Ottocento le 
missioni tornano ad occupare un 
ruolo di primo piano nella vita e 
nell'attività della Chiesa. Ciò è do- 
vuto anzitutto al risveglio dello spi- 
rito religioso tra il popolo delle vec- 
chie cristianità, che danno vita ad 
associazioni con finalità specifica- 
mente missionarie, quali la Propa- 
gazione della Fede e la Santa Infan- 
zia, e a nuove congregazioni mis- 
sionarie, come quelle dei Maristi, 
dei Padri Bianchi e dello Spirito 
Santo. D'altra parte, la penetrazio- 
ne missionaria fu favorita da eventi 
extra-europei, quali le nuove es- 
plorazioni e scoperte geografiche, 
specialmente in Africa e nell'Ocea- 
nia, nonché da iniziative umanita- 
rie come la lotta alla schiavitù, e 


dalle stesse imprese coloniali. 


Il secondo millennio dell'era cri- 
stiana è ormai prossimo a chiuder- 
si, ma l'opera missionaria è ben 
lungi dall'avere raggiunto il suo 
scopo. ll mandato divino di “predi- 
care il Vangelo adogni creatura" ri- 
mane ancora in gran parte da 
attuare. 

L'esempio di S. Luca, che narrò il 
primo atto dell'epopea missiona- 
ria, fu ampiamente imitato. Esso 
fece scuola per una miriade di mis- 
sionari che, non paghi di essere i 
portatori della buona novella a lon- 
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Fra Liberato da Alatri annunzia la fede agli indio$ del Brasile (Roma, Museo Francescano) 


tani popoli, vollero assicurare il ri- 
cordo degli inizi delle nuove cri- 
stianità da essi impiantate. Alcune 
di queste memorie sono rimaste 
celebri. Basti citare la H/storia 
Mongalorum di Giovanni dal Piano 
dei Carpini o la Historia peregrina- 
tionis di Odorico da Pordenone, i 
due francescani che tra la metà del 


Duecento e gli inizi del secolo XIV 
si spinsero fino al cuore della Mon- 
golia, per raggiungere la corte del 
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| protomartiri francescani uccisi in Maroc- 
co il 16 gennaio 1220. (Incisione di A. 
Lommelin, sec. XVII. Roma, Museo Fran- 
cescano) 


Gran Kan. Molto più ampie e più vi- 
cine a noi nel tempo sono le “Me- 
morie storiche del vicariato apo- 
stolico dei Galla, 1845-1888", 
dettate dal cardinale Guglielmo 
Massaja e finalmente stampate in 
edizione integrale e fedele (1984), 
in sei grossi volumi, dopo che più 
volte erano state volgarizzate in un 
testo ritoccato e offerto ai lettori 
sotto il famoso titolo “| miei trenta- 
cinque anni di missione nell'alta 
Etiopia”. 
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Ma questi sono esempi illustri, a 
cui se ne potrebbero certamente 
aggiungere altri non meno famosi, 
che nondimeno formano delle 
eccezioni. Infatti, nella quasi tota- 
lità dei casi, i missionari non ebbe- 
ro né il tempo né la necessaria pre- 
parazione per comporre opere di 
grande respiro. Nondimeno, desta 
meraviglia il fatto che scrivessero 
tanto, essi che erano nelle condi- 
zioni meno favorevoli per farlo. 

Per avere una qualche idea di quel- 
lo che ci hanno trasmesso per i- 
scritto, basta sfogliare i trenta vo- 
lumi, pubblicati tra il 1916 e il 
1975, dalla prestigiosa “Biblioteca 
Missionum”, nella quale, in più di 
20.000 pagine, vengono raccolti i 
titoli di oltre 70.000 pubblicazioni 
(documenti, saggi storici, biogra- 
fie, studi monografici, articoli di di- 
vulgazione) riguardanti le missioni 
extra-europee. E il panorama viene 
completato dalla rivista “Bibliogra- 
fia Missionaria”, fondata nel 1933. 
Anche se si tratta di un materiale — 
un materiale che non è iperbole di- 
re immenso — vario per qualità e 
valore, esso nondimeno testimonia 
l'importanza che, nella storiografia 
della Chiesa, viene attribuita alle 
missioni. | missionari scrissero 
informazioni e racconti, gli archivi 
si aprirono volentieri ad accogliere 
le loro relazioni, e gli storici si im- 
pegnano sempre più a fondo nel- 
l'intento di fare emergere, da quel- 
le antiche carte, un'immagine il più 
possibile vera e circostanziata de- 
gli inizi di tante cristianità sparse 
su ogni lembo dell'Asia, dell'Afri- 
ca, dell'America e dell'Oceania. 

Tra gli scritti dei missionari, non di 
rado figurano grammatichee lessi- 
ci, a volte i primi che fossero com- 
pilati nelle rispettive lingue. Sì, 
perché, in molti casi, l’'evangelizza- 
zione non segna soltanto l'inizio di 
una vita nella fede in Cristo, dal 
momento che, insieme ad essa, 
prese l'avvio una nuova civiltà. 
Infatti, non di rado coincise con 
l'alfabetizzazione e con tutto ciò 
che essa consente, non ultima la 
documentazione scritta delle più 


antiche memorie di una tribù o di 
un popolo. Più direttamente, all'e- 
vangelizzazione sono legati l'eser- 
cizio delle opere di misericordia, la 
purificazione dei costumi, il pro- 
gresso umano e civile sotto le più 
varie forme. Non desta quindi me- 
raviglia il fatto che le missioni 
occupino un posto di grande rilie- 
vo, oltre che nella storia, anche nel- 
la storiografia della Chiesa, impe- 
gnata a ricordare la nascita, nei vari 
punti della terra, di nuove piccole 
famiglie che vengono ad aggiun- 
gersi alla grande Famiglia di Dio, 
redenta e santificata dal sangue di 
Cristo. 


Senza le missioni, alla Chiesa man- 
cherebbe la speranza di nuovi figli 
e, qualora venissero meno le gesta 
dei missionari, la storiografia igno- 
rerebbe una delle più pure incarna- 
zioni del cristianesimo “in spirito e 
verità”. Infatti, le missioni sono 
state, e costituiscono ancora oggi, 
un'esperienza preziosissima per la 
Chiesa, la quale, a motivo di esse, 
viene posta in condizione di coesi- 
stere e convivere con religioni e ci- 
viltà diverse — di volta in volta, 
ignorata, vilipesa, perseguitata, 
tollerata oppure accettata unica- 
mente per quel che è per sua natu- 
ra: un mezzo di salvezza generosa- 
mente offerto, gratuito, benefico, 
senza privilegi; insomma, una pre- 
senza umanamente debole che 
rende operante la potenza salvifica 
di Dio. 

Le missioni sono una componente 
della grande realtà della Chiesa. 
Ma forse è inesatto considerarle 
come un capitolo — sia pure il più 
importante — nell'insieme della 
storia della Chiesa, dal momento 
che questa per sua intrinseca natu- 
ra, è missionaria. 


L'AMAZZONIA 
CONTINENTE 
DELLA SPERANZA 


«Il progresso è una condizione dello Spirito...). 

Il rapporto dell’uomo con l'ambiente sarà 

sempre espresso dall'immagine di uomi che si vuole 
costruire. La storia della Amazzonia 

è una riprova di questo, e oggi 

sta diventando il banco di prova della capacità 

di integrazione dell'uomo del duemila 

con il suo ambiente. P. Lino Garavaglia, 

ex Segretario Generale delle Missioni Cappuccine 
e attualmente Definitore Generale dell'Ordine, 

ce lo ripropone con vivacità ed energia. 


di LINO GARAVAGLIA 


Parlare dell'Amazzonia non signifi- 
ca solo parlare delle condizioni 
geofisiche di una regione grande 
quanto un continente, del bacino 
d'acqua più grande del mondo 0 
della foresta con alberi alti quanto 
un palazzo, ma soprattutto, signifi- 
ca parlare dei suoi problemi oggi, 
della sua gente, dell'impatto terri- 
bile e, nello stesso tempo, pieno di 
speranza tra l'uomo e la natura. 
Vegetazione, acqua e cielo sono gli 
elementi dominanti, ma, non soli. 
L'uomo e le sue opere — grandi 
o piccole che siano — sono ormai 
incorporati nell'ambiente in modo 
tale da non poter capire l'’Amazzo- 
nia se nonla si colloca in una realtà 
in completa evoluzione. 

Il fiume non è più solo un corso 
d'acqua stupendo e maestoso ma 
lagrande via di comunicazione e di 
penetrazione umana. La foresta 
non è più solo il mare verde ed im- 
penetrabile ma, oggi, si apre alle 
intraprese della tecnica e il suo 
segreto immenso, dopo migliaia di 
anni, si apre ai raggi del sole. Una 
terra rosso-fuoco, come in molte 
zone tropicali. 


Il problema vero dell'Amazzonia è 
oggi costituito dal suo rapporto 
con l'uomo o meglio del rapporto 
dell’uomo con questo immenso ba- 
cino di speranza e di disperazione. 
Una regione grande quanto un con- 
tinente che costituisce l'ultimo gran- 
de polmone verde del mondo e nel- 
la quale scorre più di un terzo delle 
acque dolci dell'intero pianeta. 

Il bacino vasto 6 milioni e 250 mila 
chilometri quadrati che occupa 
parte di sei Stati: Brasile, Venezue- 
la, Colombia, Perù, Equador e Boli- 
via. 


Circa il 50% di questa area fa parte 
del territorio brasiliano e costitui- 
sce circa il 42% del territorio na- 
zionale, mentre ha poco più di 3 
milioni e mezzo di abitanti. 

In questa geografia dalle propor- 
zioni sconfinate, si è collocato e si 
colloca l’uomo. Da prima i porto- 
ghesi, poi gli olandesi, i francesi e 
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Tramonto sul «Rio Mar» 


gli inglesi si sono sentiti attratti da 
questo mondo sconosciuto. Vi por- 
tarono, ben presto, ex schiavi negri 
e vi trovarono gli indios. 

Ancora oggi l'accostamento etno- 
logico del popolo amazzonico deve 
tener presente queste grandi com- 
ponenti. E qui possiamo dire che il 
missionario fu il vero uomo della 
sintesi in un rapporto umano e di 
interessi contrastanti. 

Non solo, ma la “febbre amazzoni- 
ca” che, via via, si è chiamata le- 
gname, gomma naturale, oro, ha 
giocato un ruolo determinante sia 
sull'habitat sia sull'uomo amazzo- 
nico. 

Ogni volta che un sogno svaniva 
l'uomo pagava e la fatica diventava 
più dura e solitaria. 

Certi uomini si arricchivano, altri 
però si abbrutivano; alcuni beni e 
in sovrabbondanza venivano strap- 
pati alla terra ma l'abitante dell'A- 
mazzonia ne traeva scarso vantag- 
gio. Il paesaggio si arricchiva di 
fattorie, facilitando l'insediamento 
dinuclei umani ma il loro genere di 
vita non andava migliorando in mo- 
do pari alla ricchezza realizzata ed 
esportata. Lo sviluppo, come in 
ogni monocultura, non fu armonico 
ed evidenziò più le carenze che le 
possibilità di promozione umana. 
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| tempi di intraprendenza e di com- 
mercio non furono tempi di cresci- 
ta umana. L'epoca della gomma, a 
Manaus e a Belém creò la ricchez- 
za, nel cuore dell'Amazzonia creò i 
“seringueiros”. Tolse agli uomini la 
sottomissione alla foresta ma creò 
tra gli stessi uomini dei dislivelli 
che ancora oggi resistono (A.B. 
Hollingshead: Studi di ecologia 
umana). 

La gomma distrusse l'agricoltura — 
scrisseJosé Verissimo — e unì il de- 


Tipico villaggio amazzonense 


stino dell'uomo con l'albero. Il se- 
ringueiro dimenticò di cacciare, di 
pescare, si alienò nella sua terra 
condannandosi, oltre che alla po- 
vertà economica, a una povertà 
intellettuale e spirituale ben più 
grave. 


Dobbiamo riflettere che è in questo 
tessuto disumano, in uno spetta- 
colo di natura incorrotta, che si 
inserisce l'opera di evangelizzazio- 
ne e di promozione umana del mis- 
sionario. 

| problemi erano e sono enormi. 
Ora si vuole che l’Amazzonia di- 
venti il granaio del mondo. Alberi 
centenari alti quanto un palazzo 
cadono come birilli sotto l'urto tra- 
volgente dei bulldozer. Nuove terre 
vengono costantemente ripulite 
dai “fazendeiros”. Sarà la volta 
buona o si ripeterà la storia di uno 
sfruttamento senza coinvolgimen- 
to e promozione dell'uomo amaz- 
zonico? 

| problemi di oggi non sono più fa- 
cili di quelli di ieri. La febbre dello 
sfruttamento distrugge e non pa- 
ga, se non ha radici umane. 

Su queste frontiere la presenza 
missionaria è fatta di vicinanza, di 
condivisione, di promozione. È inu- 
tile fare arretrare la foresta, se non 
si fa arretrare il groviglio di condi- 


zionamenti che fa dell’uomo amaz- 
zonico un uomo a metà diritti, con 
latentazione costante della violen- 
za per emergere o per sopravvive- 
re. 


L'affacciarsi sugli immensi proble- 
mi dell'Amazzonia ci deve far pen- 
sosi. “L'Amazzonia, scriveva Ca- 
moes, è una pagina viva nella storia 
dell'umanità”, vorrei aggiungere 
che può essere una pagina di spe- 
ranza o di disperazione. Dipende 
dall'uomo. 

“Il progresso è prima di ogni cosa 
una condizione dello spirito, è un 
processo che coinvolge le relazioni 
tra classi sociali erazze, è una con- 
dizione dello spirito prima che una 
condizione economica... gli osta- 
coli sono gli egoistici modi di pen- 
sare e di vivere di molti di noi” (R. 
Garner). 

Il potenziale economico non può 
prescindere dallo sviluppo dell'uo- 
mo sul territorio, dalla sua cultura, 
dal suo crescere nello spirito. 

Una riserva di speranza o di nuova 
disperazione? Tutto dipende dal sa- 
pere se il fine dell’attuale corsa allo 
sviluppo è l'uomo e la sua vita o il 
semplice sfruttamento. 

| Missionari, gli uomini del rischio e 
della speranza teologale, credono 
al domani di questa terra. Soprat- 
tutto lavorano per il domani del- 
l'uomo amazzonico. 

La loro seminagione, in questa re- 
gione grande quanto un continente 
che costituisce l'ultimo grande 
polmone verde del mondo, è nella 
certezza che l'Amazzonia possa 
essere, per la sua storia di fatiche 
dure e di esperienze illuminanti, il 
“domani”, dove si misureranno le 
capacità di verità e di giustizia delle 
intraprese umane del terzo millen- 
nio. 


ORIGINE DELLA NOTTE 


(leggenda legata alla mitologia della Cobra-Grande) 


La figlia della Cobra-Grande si sposò con un giovane molto buono e molto 
bello che aveva tre schiavi forti, bravi e fedeli. Un giorno il giovane ebbe 
sonno, ma non poté addormentarsi perché non esisteva la notte. La mo- 
glie allora gli disse: “Manda a prendere la notte da mia madre. La notte sta 
nel fondo del fiume e solo mia madre potrà raggiungerla”. Il giovane 
chiamò i suoi schiavi e disse loro: “Andate a casa della Cobra-Grande, in 
cima alla distesa del fiume, e ditele che mi mandi la notte”. 

I servi andarono. La Cobra-Grande stava arrotolata nella sua rete e dormi- 
va, sulla sponda del fiume. Gli schiavi si accostarono alla Cobra-Grande e 
a fatica riuscirono a svegliarla poiché aveva mangiato una “anta” (il più 
grosso mammifero dell’America del Sud) e bevuto molto “caxiri” (bevan- 
da alcoolica fatta di mandioca fermentata e distillata). 

“Chi siete e cosa volete” — disse la Cobra-Grande. “Tua figlia ti manda a 
chiedere la notte perché tuo genero possa dormire” — “Aspettate qui” — 
La Cobra s'inabissò nel profondo del Rio e in pochi minuti risalì con un 
grande nocciolo di “tucuméà” (specie di palma), che diede agli schiavi. 
“Non aprite questo nocciolo, altrimenti tutto andrà perduto. Datelo a mia 
figlia che sa come deve fare”. Detto questo tornò a riavvolgersi nella sua 
rete e si riaddormentò. Gli schiavi partirono in fretta. Durante il viaggio 
udirono un rumore strano che sembrava venire dall'oggetto che portava- 
no. “Apriamolo” — disse uno di loro. 

Gli altri due non erano d'accordo, ma cammin facendo il rumore aumentò; 
sembrava che là dentro cantassero rospi, rane, civette, murucututus (uc- 
cello notturno amazzonico). 

La curiosità degli schiavi fu più forte della loro fedeltà. Accesero un fuoco 
e sciolsero il catrame che ostruiva il buco del recipiente che portavano. 
Immediatamente si fece buio. Il rospo e la rana si misero a gracidare. La 
civetta si mise a pigolare insieme agli altri uccelli notturni. | pipistrelli si 
precipitarono nell'oscurità riempendo la foresta di gemiti, di rantoli, di 
urli, di sibili che impaurirono i servi curiosi. 

“Quelli hanno liberato la notte” disse la figlia della Cobra-Grande al mari- 
to, e questi ebbe paura. 

Il cesto che stava sulla tettoia si trasformò in giaguaro, la canoa in anatra, 
il remo in pesce, la corda in serpente, e tutto sitrasformò in fiumi e foreste. 
La giovane allora disse: “Andiamo ad aspettare l'alba per separare il gior- 
no dalla notte”. 

Quando arrivarono gli schiavi il padrone li rimproverò aspramente, men- 
tre la figlia della Cobra-Grande, che era una brava fattucchiera, li tra- 
sformò in macachi, perché avevano messo le mani dove non dovevano. 
Appena brillò la stella del mattino la giovane separò la notte dal giorno e 
gli uccelli del giorno cominciarono a cantare mentre quelli notturni si na- 
scosero. 

Così si fece la prima notte. a 


: (da Coutinho de Oliveira, Fo/clore amazzonico, vol. |) 


In seguito alla scoperta della re- 
gione amazzonica da Da te degli 


dell'Ordine di San Domenico, che 
accompagnava l'esploratore Fran- 
cisco Orellana nel 1539, e che ha 
lasciato un'interessante relazione. 
Nel 1635 navigavano per il Rio So- 


DEL L'ALTO SOLIMOE 


ica Abbiamo ritrovato nel nostro archivio lim6es i due religiosi francescani 
AT La provinciale questi brévi appunti, abbastanza fra Domingos de Brieda e fra André 

i sad vecchi e sicuramente inediti, de Toledo, laici, che, fuggendo dal- 
che traccianojad ampie linee, la storia la persecuzione sollevata dagli 


dell'evangelizzaziohe dell'Alto Solimbes dal Indios nella regione degli Encabel- 


i ‘500 al primo decennio di questo secolo. lados, nel Perù, in compagnia di 6 
Li riproponiamo così come li abbiamo trovati ; | x 
i ; soldati, scesero fino al Parà, dove 


di 'elidf: dita ai lettori 
imbiecogi i <  Mlr Sltann giunsero il 5 febbraio del 1637. 


e dicendo un dgrazie» fil alf'anonimo estensore. 
i j f Nello stesso anno, 1637, accom- 


pagnando la [eggziong Pedro 

Teixeira con,l’înfarico dicappella- 

no, dal Parà a Juio6, passò per il 

Rio Solimoes il Guardiano dei fran- 

cescani déf Parà, padre Agostino 

E. das Chagas. Tornando da Quito al 
Patàta stessa.spedizione di Pedro 
/Feixeira nell'anno seguente, entra- 
if" rano nella comitiva della spedizio- 
ne lo stesso padre Agostino das 
Chagas, con l'incarico di cappella- 

no, più i due gesuiti padre Cristo- 
vào da Cunha e padre André Arti- 
sta, che ha lasciato una relazione, e 

i Mercedari padre Alfonso Araujo, 
padre Diego da Conceicào, padre 
pi S° Joào de Marée e padre Pedro de 
PAS i Rio Cirne, che fondarono. ‘un-con- 
A LTT vento dell'Ordine rfel' ‘Parà: Nono- 
Fa i P stante fossero di passaggio, ) 
| gffdenti ministri della religione cat- 


AO A II 


comprendere il 
delle PIREZZONA 


Rio Napo, avesse il nome di Mara- 
nhào ed era servito dai missionari 
Gesuiti e Francescani di Quito, edil 
percorso inferiore, a partire dalla 
foce del Rio Negro, faceva parte 
del dominio portoghese. 

Nella stessa data entrarono a servi- 
zio della missione i cappuccini 
spagnoli, P. André da Conceitaina, 
con l'incarico di Prefetto Apostoli- 
co, P. Gabriel da Valencia, P. Fran- 
cisco da Salsadella, P. Diego da 
Alicante, P. Nicolao da S. Matheus 
e P. Gil da S. Marta. Non sappiamo 
quanto è durata la missione, né co- 
nosciamo le fondazioni missiona- 
rie realizzate, ma non dev'essere 
stata tanto breve e di poco frutto, 
visto come gli indios dell'Alto Soli- 
mòes, all'arrivo dei Gesuiti appari- 
vano ben indottrinati e riuniti in lo- 
calità con i nomi di santi. 

La missione ha sofferto le conse- 
guenze dell'incertezza del territo- 
rio disputato dai conquistatori. || 
calore politico dei portoghesi, do- 
po la restaurazione del Portogallo 
nel 1640, rendeva insopportabile 
la presenza dei missionari spagnoli 
nelle conquiste portoghesi. Con la 
legge del Riscatto del 1652, che 
proponeva liberare dalla servitù gli 
indios, salivano per il Rio Solimòes 


forze armate che catturavano gli 
indios per fornire di lavoratori gli 
stabilimenti del basso Amazonas e 
Parà, determinando, diconseguen- 
za, la ritirata degli indios verso l'in- 
terno ed il conseguente spopola- 
mento della regione (1667-1671). 
È stato per questi motivi ein questa 
epoca prevalentemente che i mis- 
sionari cappuccini spagnoli si riti- 
rarono dalla missione del Rio delle 
Amazzoni nel Rio Solimbes. 


Determinata la tregua per il riposo 
degli indios per il Consiglio delle 
Missioni delle due Corone, i mis- 
sionari gesuiti di Quito, nel Perù, 
decisero di iniziare la riorganizza- 
zione delle missioni devastate del 
Rio Solimbes. 

Fu così che padre Samuel Fritz e 
padre Joào Baptista Sana, gesuiti, 
dal 1686 in poi, riuscirono a rista- 
bilire nel Rio Solim6es 6 missioni: 
S. Joaquim, vicino alla foce del Rio 
Javary, S. Paulo, poi “de Olivenca”, 
S. Pedro di Tonantins, S. Cristovào 
do Maturà, Nougueira, nel lago di 
Teffé e Caicara, davanti alla foce 
del Rio Japurà. 


Lo stabilirsi di queste missioni 
sembrò ai portoghesi pregiudiziale 
ai loro interessi, al che il Governo 
del Parà, per ordine del Re D. Joào 
V, al fine di liberare la regione dei 
Campebas, cioè l'Alto Solimdes, 
inviò nel 1708 il capitano Ignacio 
Correa, che aveva servito nell'ope- 
ra del Riscatto nella stessa regio- 
ne, con 200 soldati regolari e molti 
indios. Nell'anno seguente fece se- 
guire altri 130 soldati regolari e 
molti indios, sotto il comando di 
José Antunes da Fonseca, con il 
medesimo fine (1709-1718). 

Dicono alcuni storici che per que- 
ste spedizioni e sgombero dei mis- 
sionari castigliani ci fu una certa a- 
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sprezza, con imprigionamento di 
missionari, devastazioni di villaggi 
e centri abitati e deportazione di 
indios. Come conseguenza di que- 
sti avvenimenti, le istituzioni mis- 
sionarie del Rio Solimbes, notevol- 
mente pregiudicate e quasi morte, 
furono poste a carico dei Carmeli- 
tani del Parà. 

In merito alla vita missionaria svi- 
luppata dai religiosi Carmelitani 
del Parà nel Rio Solimbes, per 
mancanza di notizie, sappiamo so- 
lo che il carmelitano padre José di 
S.Teresaha preso asuo carico eha 
riorganizzato la missione del lago 
di Teffé con il nome di Nougueira; 
che padre André da Costa, carme- 
litano, ha riorganizzato la missione 
di Alvellos, oggi Coary, succeden- 
dogli padre Antonio da Mirandae a 
questo padre Mauricio Moreira; 
che padre Joào di S. Geronimo, 
carmelitano, ha riorganizzato la 
missione di Rio Caiary, oggi Fonte- 
boa e che padre Mathias Diniz, car- 
melitano, ha riorganizzato la mis- 
sione di S. Cristovào di Maturà. 
Questo missionario fu ammazzato 
dagli indios che dopo si trasferiro- 
no nella località attuale. 


Non abbiamo notizie della presen- 
za dei missionari carmelitani in S. 
Paulo de Olivenga e altre località, 
però, un'immagine di Nostra Si- 
gnora del Carmine nella chiesa di 
S. Paulo de Olivenca, prova che i 
carmelitani lavorarono in questa 
località. Queste notizie vanno dal 
1709 al 1759, salvo errori. 

Nel 1759 fucreata la parrocchia di 
S. Paulo de Olivenga, nel 1776 la 
parrocchia di S. Francisco Xavier di 
Tabatinga e nel 1833 la parrocchia 
di S. Cristovào di Maturà. Non sap- 
piamo, però, i nomi dei rispettivi 
parroci fino al 1852. Piuttosto pos- 
siamo dire che le suddette parroc- 
chie non ne furono mai provviste 
prime, ma furono soltanto gover- 
nate provvisoriamente o in modo 
molto variabile in commissione. 
Nel 1848 il Rio Solimbes ebbe la 
visita pastorale del vescovo del 
Parà, D. José Alfonso de Moraes 
Torres, accompagnato dai religiosi 
cappuccini padre Pietro da Ceria- 
na, padre Egidio da Garresio e pa- 
dre Fedele da Jesi. In tutto il Rio 
Solimbes il vescovo incontrò un 
solo sacerdote, il parroco di Teffé, 
essendo l'estesa regione priva di 


padri e di missionari. La visita pa- 
storale fu come una missione con- 
tinuata nelle parrocchie del Rio So- 
limbes. 

Nello stesso anno 1848 entrò nel- 
l'Alto Solim6es, con l'incarico di 
missionario del Rio lIcà e di Tonan- 
tins, il padre Joào Martins di Nino, 
che subito si ammalò e morì nel- 
l'anno seguente. 

Abbiamo nell'archivio della Prefet- 
tura Apostolica dell'Alto Solimòes 
i libri parrocchiali dei battesimi e 
matrimoni, a partire dal 1852. I li- 
bri di battesimi e matrimoni del mi- 
nistero parrocchiale di padre Ma- 
nuel Ferreira Barreto furono rice- 
vuti da una famiglia di S. Paulo de 
Olivenca, e gli altri, precedenti alla 
creazione della Prefettura Aposto- 
lica nel 1910, furono ricevuti dalla 
Camera Ecclesiastica di Manaus. 
Con l'aiuto dei detti libri possiamo 
organizzare le seguenti note a pro- 
posito della vita religiosa nell'Alto 
Solimòes: 


Padre Manuel Ferreira Barreto, Vi- 
cario interino di S. Paulo de Olive- 
nea, 1852-1873, ricoprendo inol- 
tre anche gli incarichi di Vicario 


interino di Tonantins, Rio Igà e Ja- 
vary. 

Padre Manuel Ignacio Raposo, Vi- 
cario interino della parrocchia di 
Tabatinga nel 1855. 

Padre Bernardo di N.S. di Naza- 
reth, francescano, Vicario interino 
di Tabatinga e missionario del Rio 
Javary nel 1857. 

Padre José Maria Fernandez, Vica- 
rio interino di Tabatinga nel 1862. 
Nel 1864 notiamo nell'Alto Soli- 
mbes la presenza del vescovo del 
Parà, D. Antonio Macedo Costa (che 
è entrato nella diocesi del Parà 
nel 1° agosto del 1861 e ha realiz- 
zato diverse migliorie che lo hanno 
reso celebre e benemerito, echeha 
sofferto la nota e ingiusta persecu- 
zione da parte del Governo, fino 
alla prigione nell'isola delle “Co- 
bras” di Rio de Janeiro), insieme al 
vescovo di Olinda padre Vidal de 
Oliveira, cappuccino. Il vescovo 
stava realizzando nell'Alto Soli- 
mòes la sua visita pastorale. 

Nel 1870 fu fondata nell'Alto Soli- 
mbes la missione di Caldeirào, nel- 
l'attuale Belém, e posta a carico dei 
missionari francescani italiani. | 


nomi dei missionari sono i seguen - 
ti: padre Angelo Fratteggiani, pa- 
dre José Maria Dallerto, padre Ge- 
sualdo Marchetti, padre Luigi Zac- 
cagni (questo nome non compare 
nei registri dei battezzati) e padre 
José Maria Villa, sotto la direzione 
del Prefetto Apostolico padre Sa- 
muele Mancini, che dimorava nella 
città della Barra, oggi Manaus, di 
Rio Madeira. La missione è durata 
nove anni, con visibile prosperità. 
Le fatiche apostoliche, la vita pe- 
nosa, le piaghe e le molestie deter- 
minarono la ritirata dei missionari, 
restando soltanto il Prefetto a Ma- 
naus. La missione contava nel 
1874:1 chiesa, 22 case e 176 abi- 
tanti. La località oggi si chiama 
Belém, è proprietà degli eredi di 
Romualdo Mafra ed una delle sta- 
zioni missionarie della Prefettura 
Apostolica dell'Alto Solimbes, sul- 
la sponda sinistra dello stesso Rio 
Solimbes. 

Nel 1880 troviamo a svolgere il 
suo ministero nell'Alto Solimbes il 
padre Theodoro Gabriel Thauby. 
Nel 1881 abbiamo il vescovo del 
Parà in visita pastorale. Non trovia- 


mo scritto il nome del vescovo, che 
si è fatto accompagnare da padre 
José Henrique F. Da Cruz Dacio e 
da padre Raphael Tuvery, ma dalla 
firma di un “acta” con il nome di 
“vescovo del Parà” riconosciamo 
lo stesso vescovo in persona nel 
Rio Solimbes. 

Nel 1883 troviamo, a svolgere il 
suo ministero nell'Alto Solimbes, il 
padre José Esperanga, Vicario 
interino di Fonteboa e nel 1886 il 
padre Norberto Casemiro Dupuy. 
Nel 1889 opera in Tabatingaè Rio 
Javary il padre Lucas Ximenes. Di- 
cono gli abitanti della regione che 
questo padre veniva dal Perù, ma 
svolgeva il suo ministero in territo- 
rio brasiliano con l'autorizzazione 
del vescovo del Parà. 

Nel 1892 si segnala nell'Alto Soli- 
mbes la presenza del canonico Do- 
mingos Dias Maltez Henrique e nel 
1894 quella di mons. Francisco da 
Fonseca Coutinho, Vicario genera- 
le di Manaus, accompagnato da 
padre Alexandre Secundino Borba 
e padre Antonio Fernandes da Sil- 
va. 

Nel 1895, in qualità di Vicario inte- 
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rino di S. Paulo de Olivenca, notia- 
mo il padreJosé Laurindo dos San- 
tos e nel 1896, con lo stesso inca- 
rico, il padre Caetano Naro che 
continuò fino al 1902. 

Nel 1898 è presente il.primo ve- 
scovo dell'Amazzonia, D. José 
Lourengo da Costa Aguiar, in visita 
pastorale. 

Nel 1903 svolge il suo ministero 
nell'Alto Solimòes il padre L. Fre- 
derich, della congregazione dello 
Spirito Santo, e nel 1906 il padre 
Philadelpho Macedo. 

Nel 1907 la regione dell'Alto Soli- 
mbes fuaffidata ai cappuccini lom- 
bardi, che avevano fondato una ca- 
sa in Manaus. Il missionario padre 
Giosuè da Monza ha percorso la re- 
gione amministrando i sacramenti 
nel 1907 e nel 1909. Il missionario 
padre Germano da Cedrate, nel 
1908, visitò il RioJavary dadovesi 
ritirò seriamente ammalato. Il mis- 
sionario padre Giulio da Nova, in 
desobriga nel Rio Solimbes e Java- 
ry dal 2 febbraio 1910. Morì in 
Belém nel maggio dello stesso 
anno. 

Con l'arrivo dei Cappuccini del- 
l'Umbria i Cappuccini milanesi si 
ritirarono nelle loro Missioni del 
Parà, Maranhào e Cearà, e con la 
creazione della Prefettura Aposto- 
lica dell'Alto Solimdes i Cappucci- 
ni umbri si dedicarono all'assisten- 
za spirituale e materiale dell'Alto 
Solimdòes dove ancora oggi sono 
presenti. 


da un reperto d'archivio 


L'ALTO SOLIMÒES . 


Visite pastorali 


Creato il 13 aprile del 1755 dal- 
l'allora vescovo del Parà il Vica- 
riato generale del Rio Negro e 
messo a carico di padre José 
Monteiro di Noronha, questo 
bravo sacerdote ha visitato an- 
che l'Alto Solimbes, secondo 
quanto ha scritto nel suo itinera- 
rio che ha pubblicato. Non 
abbiamo nell'archivio i libri par- 
rocchiali dell’epoca, per rilevare 
se questa visita di padre Noron- 
ha è stata di carattere pastorale 
e come tale autorizzata dal ri- 
spettivo vescovo, o se è stata di 
carattere di ordinario ministero 
parrocchiale. 

La prima visita pastorale nellA/- 
to Solimbes fu realizzata dall'al- 
lora vescovo del Parà D. José 
Alfonso de Moraes Torres nel 
1848. Questo zelante prelato 
del Parà partì il 3 novembre del 
1846 accompagnato dai tre reli- 
giosi cappuccini, padre Pietro da 
Ceriana, padre Egidio da Garre- 
sio e padre Fedele da Jesi. Non 
c'erano allora navi a vapore e 
quindi il viaggio fu fatto in ca- 
noa. 


Il 21 ottobre 1847 arrivò a Ma- 
naus e il 14 gennaio 1848 a S. 
Paulo de Olivenca, da dove ri- 
partì il 3 febbraio, arrivando nel 
Parà l'11 luglio dello stesso 
anno. 

La seconda visita pastorale nel- 
l'Alto Solimbes fu realizzata nel 
1864 dall'allora vescovo del 
Parà D. Macedo Costa. 

La terza visita pastorale, guidata 
dal Vicario generale di Manaus, 
mons. Francisco de Fonseca 
Coutinho, ha avuto luogo nel 
1894. 

La quinta, fu realizzata dalprimo 
vescovo di Manaus, D. José Lou- 
renco da Costa Aguiar nel 1898. 
Il secondo vescovo dell’Amazzo- 
nia, D. Federico Costa, in occa- 
sione della visita pastorale rea- 
lizzata nel Rio Solimbes nel 
1908, arrivò soltanto fino a 
Teffé e Caicara, da dove ripartì 
per Manaus, senza essere entra- 
to nell'Alto Solimbes. Pertanto, 
dal 1898 fino alla creazione del- 
la Prefettura Apostolica nel 
1910, l'Alto Solimòes non ha 
avuto altre visite pastorali. 

Dal 1910 in poi con il Prefetto 
Apostolico mons. Evangelista da 
Cefalonia e gli altri che lo segui- 
rono, l'Alto Solimbes ebbe la 
presenza costante e vigile dei 
suoi pastori. 
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Fino al 1884 le Missioni affidate 
all'Ordine dei Cappuccini erano ge 
stite direttamente dai Superiori 
dell'Ordine i qualimandavano in un 
determinato territorio di Missione 
religiosi provenienti da qualsiasi 
circoscrizione dell'Ordine. Nel Ca 
pitolo generale del 1884, d'accor 
do con la Congregazione di Propa 
ganda Fide, si decise di affidare le 
varie Missioni direttamente alle 
Province in modo che adogni Pro 
vincia che ne avesse fatta richiesta 
fosse affidata una Missione in pro 
prio, naturalmente sempre incolla 
borazione con i Superiori Generali 
dell'Ordine. 

Nell'aprile del 1885 veniva richia 
mato dal Cile, il missionario cap 
puccino umbro, P. Antonino da Re 
schio, missionario anche in Brasile 
dal 1878 al 1882, il quale giunto a 
Roma veniva a sapere di essere 
stato nominato Segretario genera 
le delle Missioni. A lui il P. Genera 
le, affidava l'incarico di redigere 
uno Statuto o Regola per tutte le 
Missioni affidate all'Ordine, com- 
pito che il P. Antonino portava a 
termine con piena soddisfazione 
dei Superiori e la totale approva 
zione della Congregazione di Pro- 
paganda Fide. 

Da questa data, tutte le Province 
dell'Ordine che avevano possibilità 
di personale e di mezzi si affretta 
rono a chiedere una Missione in 
proprio. 

Questo fu per lunghi anni anche il 
desiderio della Provincia umbra, 
ma la scarsità di fratideterminatasi 
in conseguenza alla soppressione 
degli Ordini religiosi da parte dello 
Stato liberal-massonico con la leg- 
ge del 1866, non lo permise. 
Sugli inizi di questo secolo i tempi 
sembrarono maturi anche per la 
Provincia umbra. Il Provinciale P. 
Giulio da Perugia, eletto il 3 maggio 
1907, fin dall'inizio del suo man- 
dato manifestò a più riprese ai P.P. 
Generali Bernardo da Andermatt 
prima e Pacifico da Seggiano poi, il 
desiderio di avere una Missione in 
proprio, ottenendo sempre appro- 
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MISSIONARI 
CAPPUCCINI 
UMBRI 

IN 

BRASILE 
FINO 

AL 

1900 


Il Brasile sembra sia stato 

da sempre un «luogo di elezione») 
per i Cappuccini 

dell'Umbria, già prima 

di avere assunto 

l'onere dell'Alto Solimbes. 
MARIA BRUNA AMOROSO, 
del nostro Centro Missionario 

di Assisi, sulla base di testi 
storici quali «I Missionari 
Cappuccini della Provincia 
Serafica»)), di P. Francesco 

da Vicenza (Città di Castello 1931) 
««Capuchinhos em terra de 
Santa Cruz), di P.Fedele da 
Primiero (S.Paulo do Sul, 1940) 
può darci le notizie biografiche 
essenziali di apostoli Cappuccini 
Umbri in Brasile fino agli inizi 
del ‘900. 


di MARIA BRUNA AMOROSO 


MISSIONE DI BAHIA 


P. Tommaso d'Anghiari 


Nel 1696 partì con 25 compagni 
per il Congo. Per un anno fu a Ba- 
hia. Morì durante il viaggio di ritor- 
no per il Congo. 


Fra Michele Corbucci 
da Montone 
1693-1761 


Esperto nell'ufficio di infermiere, 
fece domanda per le missioni, e nel 
1720 lo troviamo nella missione di 
Bahia dove svolse il suo lavoro tra i 
nativi. Non si sa quanto rimase in 
missione. Morì nel convento di 
Montone il 23 marzo 1761 a 68 
anni di età. 


vazione e parole d'incoraggiamen- 
to. 

Così nella Congregazione dei Su- 
periori Provinciali dell'Umbria te- 
nutasi nel convento di Spoleto il 
12-13 ottobre 1908, si decideva 
di fare formale richiesta ai Supe- 
riori dell'Ordine: una vera Missio- 
ne, si precisava, estera, fuori d'Eu- 
ropa, preferibilmente in America e 
possibilmente in Brasile. 

Nei primi di gennaio del 1909 il 
Provinciale P. Giulio, dovendo re- 
carsi a Roma per affari inerenti al 
suo ufficio, ebbe la possibilità di 
rinnovare a voce la richiesta al P. 
Generale ottenendo verbale assi- 
curazione che la prima Missione 
estera, fuori d'Europa, che fosse 
offerta all'Ordine, sarebbe stata 
senz'altro affidata alla Provincia 
dei Cappuccini dell'Umbria. 

Pochi giorni dopo, precisamente il 
30 gennaio, l'E.mo Cardinale Se- 
gretario di Stato di Sua Santità Pio 
X, Merry del Val, annunciava al P. 
Generale che era desiderio della S. 
Sede che la Missione del Rio Negro 
situata al nord del Brasile fosse 
accettata dall'Ordine Cappuccino. 
Da notare che altre due volte la 
Missione del Rio Negro era stata 
offerta ai Cappuccinimai Superio- 
ri dell'Ordine avevano dovuto rifiu- 
tare l'offerta perché le Province 
interpellate, quali Lombardia, Ve- 
neto, Olanda... non potevano assu- 
mersi tale onere in quanto già im- 
pegnate in altre Missioni. Tra il 
1907 e il 1909 la S. Sede aveva ri- 
chiesto di prendersi l'onere della 
fondazione della Missione del Rio 
Negro ed altre Congregazioni reli- 
giose quali i Padri dello Spirito 
Santo e i Lazzaristi, ma anche que- 
ste, assunte le debite informazioni, 
avevano declinato l'invito per l’e- 
strema povertà e difficoltà della 
Missione. 

Il P. Generale, forte della richiesta 
della Provincia umbra, accettava di 
buon grado l'offerta e il 28 feb- 
braio 1909 chiamava a Roma il 
Provinciale P. Giulio da Perugia 
proponendogli la fondazione della 
Missione del Rio Negro. 


Il P. Provinciale accettava verbal- 
mente l'offerta riservandosi di dare 
risposta ufficiale dopo averne di- 
scusso con il suo Definitorio. Qual- 
che giorno dopo tornava in Umbria 
con una lettera del P. Generale da- 
tata al 5 marzo 1909 con la quale 
si offriva ufficialmente alla Provin- 
cia dei Cappuccini umbri la Missio- 
ne del Rio Negro. La stessa lettera 
conteneva delle notizie che per- 
mettevano di farsi un'idea molto 
generale sullo stato della nuova 
missione e delle indicazioni sulle 
modalità da seguire per la presa di 
possesso. In particolare vi si chie- 
deva di inviare quanto prima un 
gruppo di missionari con l'incarico 
di fare i necessari rilievi in loco e 
stendere un'accurata relazione in 
base alla quale la Segreteria di Sta- 
to avrebbe provveduto ad erigere 
la missione del Rio Negro a Prefet- 
tura Apostolica. 

Il 9 marzo seguente i Superiori del- 
l'Umbria, riuniti in Assisi in Con- 
gregazione straordinaria, accetta- 
vano ufficialmente la missione del 
Rio Negro e il giorno seguente, 10 
marzo, notificavano al P. Generale 
l'accettazione ufficiale e definitiva 
di detta missione. 

Il 20 aprilecon unalettera circolare 
redatta a stampa, il Provinciale um- 
bro dava la grande notizia a tutta la 
Provincia e dava anche i nomi dei 
primi 4 missionari partenti: P. Do- 
menico Anderlini da Gualdo Tadi- 
no, superiore; P. Ermenegildo Ponti 
da Foligno, P. Agatangelo Mirti da 
Spoleto, Fra Martino Galletta da 
Ceglie. 

Ricevuta la lettera di accettazione 
da parte della Provincia umbra il P. 
Generale informava, in data 24 
aprile, la Segreteria di Stato di Sua 
Santità, e il S. Padre Pio X, per ma- 
no del Cardinale Merry del Val, ri- 
spondeva compiaciuto con unalet- 
tera datata al 26 aprile, nella quale 
si invitava d'ora in avanti a trattare 
direttamente con la Sacra Congre- 
gazione di Propaganda Fide dalla 
quale la missione in questione co- 
minciava a dipendere sotto ogni 
aspetto. 


Mamma e bambino Tikunas 


Il 30 giugno 1909 i primi quattro 
missionari s'imbarcavano a Napoli 
e giungevano a Manaus il 26 luglio 
successivo, accolti dai confratelli 
lombardi presenti a Manaus fin dal 
1906. 

Presentati i nuovi missionari al ve- 
scovo, mons. Federico Benicio de 
Souza Costa, e dichiarato che veni- 
vano mandati per farsi carico della 
Missione del Rio Negro, il vescovo, 
altamente meravigliato, domandò 
se portavano i documenti relativi. 
Essi non poterono esibire che l'Ob- 
bedienza del P. Generale “rimanen- 
do — scrive il P. Domenico — /n gran 
rossore”. Allora il vescovo disse lo- 
ro di restare nella propria residenza 
in attesa dei documenti relativi alla 
missione del Rio Negro da parte 
della S. Sede. E così fecero. 
Qualche mese dopo la Sacra Con- 
gregazione del Concilio erigeva 
con Decreto del 30 novembre 
1909, ed affidava alla Congrega- 
zione di Propaganda Fide, la Prefet- 
tura Apostolica del Rio Negro, che 
a sua volta l'affidava ai Cappuccini 
della Provincia umbra. Ma mentre 
si attendeva la nomina del Prefetto 
Apostolico, il Decreto veniva ritira- 
to per modifiche. Questa notizia 
giungeva ai nostri missionari esat- 
tamente un mese dopo. Il 30 di- 
cembre 1909, infatti, P. Domenico 


veniva informato dalla Curia dioce- 
sana di Manaus dell'erezione della 
Prefettura del Rio Negro affidata ai 
Cappuccini umbri e pochi giorni 
dopo la stessa Curia annunciava al 
P. Domenico il ritiro del relativo de- 
creto per correzioni. 

Il 23 maggio 1910 con decreto 
della Sacra Congregazione Conci- 
storiale venivano erette due nuove 
Prefetture Apostoliche: la Prefettu- 
ra del So/imòes Superioris affidata 
ai Cappuccini, e la Prefettura di 
Teffé affidata alla Congregazione 


dello Spirito Santo. 

La Prefettura Apostolica del Rio 
Negro veniva eretta (nuovamen- 
te!?) con decreto della Sacra Con- 
gregazione di Propaganda Fide in 
data 18 ottobre 1910 (cf. M Bar- 
bosa, A Ugreja no Brasil, p.62). Dal 
1910 al 1914 ben quattro Istituti 
religiosi, richiesti dalla S. Sede di 
assumersi l'amministrazione di 
questa Prefettura, declinarono l'of- 
ferta. Nel giugno 1914, dopo trat- 
tative abbastanza laboriose, i Padri 
Salesiani accettavano tale Prefet- 
tura incominciando a lavorarvi fin 
dall'aprile 1915. 


Perché la Prefettura del Rio Negro, 
già dal 30 novembre 1909 affidata 
ai Cappuccini umbri, passa ad altri 
e questi vengono “dirottati” sul- 
l'Alto Solimbes? È un “furto” o un 
“rifiuto”? Quali i retroscena di que- 
sta vicenda? 

Purtroppo l'impossibilità di acce- 
dere ad archivi di decisiva impor- 
tanza e la presenza come di un 
“vuoto” di notizie negli archivi con- 
sultati ci impediscono di arrivare a 
chiarire con certezza assoluta la 
questione. Ma i documenti racimo- 
lati ci offrono notizie sufficienti per 
farci un'idea della questione che 
potrebbe rivelarsi non lontana dal- 
la verità. 


In attesa dei ritardatari... o la pesca è andata male? 


19 


P. Feliciano Allegretti 
da Foligno 
1696-1778 


Si recò in Bahia nel 1725 e vi rima- 
se sino al 1744 quando, per rimet- 
tersi in salute, dovette rientrare in 
Italia. Nominato superiore del con- 
vento di Todi, prima ancora di finire 
il suo mandato, domandò di partire 
di nuovo per le missioni e fu desti- 
nato ancora al Brasile. Ma, colpito 
da malattia durante il viaggio, do- 
vette fermarsi a Lisbona dove, ri- 
messosi, vi esplicò per alcuni anni il 
ministero sacerdotale. Tornato in 
Umbria, morì nel convento di Foli- 
gno il 19 dicembre 1778. 


P. Filippo da Collepepe 


Fu destinato all'isola di S. Thomè 
nel 1725. Morì a Bahia nel 1729. 


P. Pacifico da Pezzo 


Nel 1731 da S. Thomè passò a Ba- 
hia, vi rimase un po' di tempo e 
quindi tornò a S. Thomè. 


P. Barnaba Roberti da Tedaldi 
1708-1789 


Partì per Bahia nel maggio del 
1741 e la sua presenza fu molto 
bene accetta tanto che, il 4 marzo 
del 1754, la S. Congregazione lo 
nominava Prefetto Apostolico di 
quella missione. Terminato il tem- 
po del suo mandato, nonostante la 
Congregazione gli avesse chiesto 
di tornare nella sua Provincia, egli 
rimase in missione e in seguito fu 
rieletto Prefetto, ministero che 
svolse sino al 1779. Ormai vec- 
chio, morì a Bahia il 5 marzo 1789 
all'età di 81 anni. i 


P. Timoteo dalla Pieve 


Partito nel 1743 fu missionario a 
Bahia dove morì nel 1751. ; 


P. Filippo da Spoleto 


Si sa solo che morì a Bahia nel 
1739. 


Frà Paolo da Malta 


Missionario a Bahia, tornò in Pro- 
vincia e quindi ripartì per Bahia nel 
1753. Fu a Lima nel 1758 e quindi 
ritornò in Provincia nel 1767. 


Il Rio Negro (acque scure) si getta nel Solimdes 


Problemi nella diocesi 
di Manaus 


Il 27 aprile 1892 il Sommo Ponte- 
fice Leone XIII, con la bolla Ad uni- 
versas orbis Ecclesias, creava la 
Diocesi di Manaus; diocesi enorme 
che si estendeva su una superficie 
di 1.897.020 km? con solo una de- 
cina di sacerdoti. Primo vescovo 
della nuova diocesi fu nominato 
mons. José Laurenco da Costa 
Aguiar che morì in Lisbona dove si 
era ritirato da vari anni. 

Nel 1904 troviamo Governatore 
della diocesi ormai vacante, mons. 
Hipòlito Costa che rimane respon- 
sabile della stessa fino al 2 giugno 
1907, quando assume il governo 
della diocesi il vescovo mons. Fe- 
derico Benicio de Souza Costa, se- 
condo della serie, il qualeviene su- 
bito a trovarsi in contrasto con 
mons. Hipòlito Costa per questioni 
economiche. 

Il contrasto tra i due si protrasse a 
lungo, continuò con gli eredi di 
Hipòlito Costa e fu all'origine del- 
l'infelicissima situazione logistica 
dei nostri primi 4 missionari giunti 
a Manaus, i quali si trovarono nel- 
l'impossibilità di avere una casa, 
dovettero sottomettersi a pagare 
un forte affitto e a rimanere per 
anni nell'incertezza e nella paura di 
essere sfrattati, come di fatto 
avvenne nel 1917. La controversia 
tra il vescovo e mons. Hipòlito Co- 


sta, probabilmente non influisce 
sulla questione che stiamo trattan- 
do se non indirettamente, in quan- 
to l'avversione di Hipòlito Costa e 
di gran parte del clero costrinsero il 
vescovo Federico Costa, nono- 
stante fosse un Pastore sincera- 
mente preoccupato del benessere 
delle anime, a lunghe permanenze 
fuori diocesi, gli fecero perdere 
tutta la credibilità e l'autorità mo- 
rale, impedendogli di portare avan- 
ti il vasto programma che si era 
prefisso. 

Preso possesso della diocesi il 2 
giugno 1907 il vescovo Federico 
Costa si reca in visita pastorale sul 
Solimbes, fino a Tefé, dal 10 gen- 
naio all'11 marzo 1908, dove sem- 
bra abbia avuto l'idea di proporre 
alla S. Sede l'erezione della Prefet- 
tura Apostolica di Tefé, probabil- 
mente sollecitato dai Padri missio- 
nari della Congregazione dello Spi- 
rito Santo ingiustamente persegui- 
tati dalle autorità civili di Manaus e 
malvisti anche da parte del clero, e 
l'erezione della Prefettura Aposto- 
lica dell'Alto Solimbes. 

Dal 1 luglio al 28 novembre dello 
stesso anno, accompagnato dal P. 
Giosuè da Monza dei Cappuccini 
milanesi, è in visita lungo il Rio Ne- 
gro. Dopo queste lunghe visite pa- 
storali mons. Federico Costa ela- 
bora una voluminosa lettera pasto- 
rale dove, oltre a informare sulle 
condizioni socio-religiose delle po- 
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polazioni visitate, propone un pia- 
no per l'assetto definitivo del va- 
stissimo territorio della sua dioce- 
si. La relazione è già pronta nell’'a- 
prile 1909, ma viene presentata 
ufficialmente nella chiusura del ri- 
tiro del clero diocesano, l'8 set- 
tembre successivo. 

In questa lettera ci sono alcuni pas- 
si che c'interessano particolar- 
mente. Pag. 138: 

“Abbiamo già cominciato ad agire 
per ottenere dalla Santa Sede la 
Creazione Ufficiale della Prelatura 
del Rio Negro e abbiamo ferma fidu- 
cia che, brevemente, vi potremo 
annunziare l'esito felice delle nostre 
trattative. Intanto abbiamo già a no- 
stra disposizione un sacerdote intel- 
ligente, attivo e zeloso, che di buon 
cuore si dedicherà al servizio del Rio 
Negro, senz'altra mira che non sia la 
gloria di Dio, la salvezza delle anime 
ela elevazione di tutta quella zona ”. 


Notiamo che ilvescovo aveva crea- 
to d'autorità Vicario generale della 
diocesi il 1 luglio 1908, il P. Davide 
da Desenzano, destituendo da tale 
incarico mons. Hipòlito Costa. Non 
entriamo nell'intricatissima e spi- 
nosissima questione. Ma ci sembra 
importante rilevare che l'11 aprile 
1909 il vescovo manda a Roma il 
suo Vicario generale P. Davide per 
“trattare affari inerenti la diocesi”. 
Ci sembra ovvio che le trattative 
con la S. Sede, alle quali allude il 
vescovo nella sua circolare, siano 
avviate a Roma dal P. Davide. Que- 
sto spiegherebbe anche l'a/ta me- 
ravigliadelvescovo Federico Costa 
quando, nel luglio 1909, gli si pre- 
sentano i primi quattro Cappuccini 
umbri con l’incarico da Roma di 
fondare una missione sul Rio Ne- 
gro. 

Altra annotazione che fa il cronista, 
P. Domenico da Gualdo Tadino, il 
quale riporta il testo della lettera 
pastorale: 

“lo non conosco enon ho mai visto il 
citato sacerdote, destinato a pren- 
dere cura, benché provvisoriamen- 
te, della zona del Rio Negro”. 


Alla pagina seguente (139) la let- 


tera pastorale di mons. Federico 
Costa proseguiva: 


“Desideriamo fondare una missio- 
ne nel Rio Javary, della quale saran- 
no incaricati i R.R. Padri Cappucci- 
ni, la cui dedizione ardente per tutto 
quanto riguarda il bene del popolo e 
il progresso della religione voi ben 
conoscete. Anche la parrocchia di 
S. Paulo de Olivenca, abitata da 
molti aborigeni, fu consegnata agli 
sforzi di cotesti valorosi lavoratori, 
che tutto faranno a beneficio di 
quella zona quando avranno perso- 
nale disponibile che ora gli manca”. 


E qui si riferisce ai Cappuccini mi- 
lanesi dei quali parleremo tra bre- 
ve. 

In questa circostanza il vescovo 
era costretto a reintegrare nella 
sua carica il Vicario generale mons. 
Hipòlito Costa, ritirando il mandato 
al P. Davide da Desenzano anchein 
conseguenza di una grave calun- 
nia, dimostratasi poi falsa e assur- 
da, quasi sicuramente messa in gi- 
ro dal pretendente al Vicariato, 
mons. Hipòlito Costa. 

Due giorni dopo questi fatti, il 10 
settembre, giungeva a Manaus di 
ritorno da Roma, il P. Davide, dove 
apprendeva di essere stato rimos- 
so dall'incarico di Vicario generale. 
Profondamente ferito nella sua 
personalità di uomo e di sacerdote 


L'Amazzoni visto dall'aereo 


dalla grave e assurda calunnia di 
cui era stato fatto oggetto, riparti- 
va immediatamente da Manaus 
per il Parà, e dopo insistenti richie- 
ste ai suoi superiori, nel 1911 farà 
ritorno in Provincia. 

Amareggiato da tutti questi fatti e 
soprattutto dalla guerra che gli 
muove mons. Hipòlito Costa, il ve- 
scovo Federico Costa riparte in de- 
sobriga, agli inizi dell'ottobre 
1909, sul Solimbes e nel territorio 
dell’Acre, rimanendo a lungo fuori 
diocesi, tanto che in Manaus si 
sparge la notizia che non sarebbe 
più tornato. 

Invece lo ritroviamo in Manaus nel 
1912, dove nel pontificale dell’8 
settembre tenuto nella chiesa Cat- 
tedrale in occasione della riunione 
dei vescovi e Prefetti Apostolici 
dell'Amazzonia, fa leggere il decre- 
to che erigeva a parrocchia la chie- 
sa di S. Sebastiano, affidandola ai 
nostri Padri di Manaus. 

Mons. Hipòlito Costa muore pro- 
babilmente entro la fine del 19120 
inizio del 1913, ma i suoi eredi con- 
tinuano l'atteggiamento intransi- 
gente nelle trattative riguardanti i 
beni della diocesi. 

Nel settembre 1913 mons. Federi- 
co Costa è a Roma per la visita ad 
limina. Qui è consigliato a non tor- 
nare a Manaus, così nell'aprile del 
1914, dopo essere stato principale 
intermediario nella trattativa tra i 
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Frà Pacifico di Assisi 
1718-1786 

Caritatevole particolarmente verso 
gli infermi, chiese di andare in mis- 
sione e partì per Bahia nel 1750. 
Operò a lungo tra gli Indios finché 
ammalatosi, chiese di, ritornare 
nella sua Provincia, dove morì il 12 
marzo 1786, nel convento di Fali- 
gno. 


P. Filippo da Todi 


Nel 1735 era a S. Thomè. A Bahia 
nel 1757. 


P. Giuseppe da Spoleto 


Missionario a Bahia con P. Apollo- 
nio (nel 1779?). 


P. Apollonio Sensi da Ripaioli 
di Todi 
1748-1820 


Egli è colui che P. Innocenzo d'Api- 
ro ha definito “il principe dei mis- 
sionari di Bahia”. Lavorò instanca- 
bilmente e con esemplare impegno 
nelle missioni di Bahia e Sergipe 
per ben 40 anni. A Bahia fu Prefetto 
Apostolico dal 1780 al 1785. Im- 
parò velocemente la lingua porto- 
ghese e si dette subito all'evange- 
lizzazione. Nel 1781 fu impegnato 
nella parrocchia di Ignapé. Tanto fu 
ilbene che vi operò che l'arcivesco- 
vo, mons. Antonio Correia, lo 
mandò nella sua vasta diocesi qua- 
le suo Visitatore. P. Apollonio visitò 
31 parrocchie nell'arco di 3 anhi e 
fece ritorno a Bahia solo nel giu- 
gno del 1784. Mons. Correia, inol- 
tre, diede aP. Apolloniola facoltà di 
andare e di dare missioni ovunque 
fosse chiamato, ed egli si accinse 
subito ad adempire tale mandato. 
Queste le località che videro il suo 
passaggio: Pirajà, Villa di Lagarto, 
Itabaiana, Urubù, Geremoabo, 
Massarà e quindi Piquarassa dove 
si fermò fecendovi erigere ben 24 
cappelle, chiamando quel luogo 
Monte Santo e facendolo dichiara- 
re parrocchia. Nel 1787 l’arcive- 
scovo lo mandò a Rodellas dove ri- 
mase per 4 anni e mezzo. Poi fu a 
Puxim e poi a Valenza. Continuò 
così le sue missioni visitando varie 
località, e fondando nuove parroc- 
chie. Infine, logorato da tante fati- 
che, tornò a Monte Alegre di Bahia 
dove morì nel 1820, all'età di 72 
anni. 


Salesiani e la S. Sede per l'accetta- 
zione da parte di questi alla Prefet- 
tura Apostolica del Rio Negro, si fa 
monaco entrando tra i Camaldole- 
si. 


I Cappuccini milanesi 
in Manaus 


| Cappuccini milanesi presenti nel- 
lo Stato brasiliano dal 1892 e nel 
Maranhàao dal 1893, si erano atte- 
stati in pochi anni negli Stati del 
Cearà, Maranhào e Parà. Molti era- 
no stati i tentativi di questi Padri 
per espandersi anche nello Stato 


Manaus: statua e chiesa di S. Sebastiano 


dell'Amazonas, ma sempre fru- 
strati da circostanze avverse. 

Nel maggio 1906, mons. Hipòlito 
Costa, Amministratore Apostolico 
della vacante diocesi di Manaus, 
d'accordo con il Governatore dello 
Stato, invitò i Cappuccini milanesi 
a fondare una colonia tra gli indios 
del Rio Negro. Il P. Giampietro da 
Sesto, allora superiore dei missio- 
nari milanesi, trovandosi allo sca- 
dere del suo mandato, rispose che 
per il momento era opportuno 
attendere. 

Nel giugno seguente mons. Hipòli- 
to Costa tornava alla carica e chie- 
deva un Padre per predicare un 
corso di esercizi spirituali alle suo- 


re Figlie di S. Anna, presenti a Ma- 
naus in tre residenze. Vi andava P. 
Davide da Desenzano, il quale, 
giunta ormai da Roma la notizia 
della rielezione di P. Giampietro da 
Sesto, era incaricato dal suo supe- 
riore di studiare le condizioni per 
l'apertura della colonia sul Rio Ne- 
gro. Padre Davide, dopo accurate 
indagini, si convinse che la cosa 
era fattibile e con un telegramma 
fece venire il P. Giampietro a Ma- 
naus e insieme risalirono il Rio Ne- 
gro fino a Moura. Qui i due missio- 
nari vennero bene accolti dal sin- 
daco del luogo e dalla popolazione. 
Trovata una località adatta ad im- 
piantarvi un collegio, tornarono a 
Manaus a riferire a mons. Hipòlito 
Costa e al Governatore. Ma il Go- 
vernatore di Manaus non accettò le 
condizioni poste dai due frati: co- 
struzione e manutenzione della c 0- 
lonia; (in fondo queste erano le 
medesime condizioni con le quali 
gli stessi missionari avevano eretto 
le loro colonie negli Stati del Cearà, 
Maranhào e Parà, condizioni 
accettate e regolarmente adem- 
piute dalle autorità di quegli Stati). 


Il Governatore di Manaus, al quale 
evidentemente non interessava 
minimamente la catechesi degli 
indigeni del Rio Negro ma voleva 
farsi forte di questa realizzazione 
per fini politici.ed elettorali, offrì un 
modestissimo contributo, assolu- 
tamente insufficiente e per di più 
senza regolare contratto. In defini- 
tiva la costruzione ed il manteni- 
mento della colonia del Rio Negro 
sarebbe venuta a gravare total- 
mente sulle spalle dei missionari 
milanesi, i quali, pure amalincuore, 
rinunciarono definitivamente al 
progetto. Si era nel luglio 1906. 
Allora mons. Hipòlito Costa, pur di 
far rimanere i Cappuccini almeno 
in Manaus, offrì loro la chiesa di S. 
Sebastiano, un edificio da adibirsi 
a collegio e un appezzamento di 
terreno per fabbricarvi un’abitazio- 
ne. Intanto cedeva loro una casa di 
sua proprietà a fianco della chiesa 
per dare loro provvisoriamente un 
tetto dove ripararsi. 


Padre Giampietro e P. Davide 
accettarono l'offerta di mons. 
Hipòlito Costa, riservandosi di dare 
risposta definitiva sentito il parere 
dei superiori maggiori. Dopo questi 
accordi orali, il 15 agosto 1906, 
veniva stipulato un regolare con- 
tratto trale due parti. Danotareche 
nei 9 punti del contratto non si fa 
minimamente cenno, né diretta- 
mente né indirettamente, del Rio 
Negro. 

Il Superiore della Missione mandò 
nella nuova residenza di Manaus 
due Padri e un Fratello, e una volta 
superate le critiche e le difficoltà 
opposte dai Superiori Generali e 
Provinciali, vi mandò un terzo Pa- 
dre. 

In Manaus i frati milanesi comin- 
ciano a curare la chiesa di S. Se- 
bastiano e il collegio annesso. Su 
richiesta di mons. Hipòlito Costa, 
P. Davide risale tre volte il Rio Ne- 
gro (non sappiamo se tutto o in 
parte !). Ma con la venuta del nuovo 
vescovo, mons. Federico Costa, il 
quale sembra più interessato alla 
zona del Rio Solimòes e Javary, 
viene affidata ai Padri della resi- 
denza di Manaus la zona dell'Alto 
Solimbes e Javary con la cura delle 
due parrocchie di S. Paulo de Oli- 
venga e Remate de Males. Così i 
Cappuccini milanesi cominciano a 
visitare regolarmente l'Alto So- 
limdes e il Javary con i loro nume- 
rosi e difficoltosissimi affluenti. 


Manaus: Porto 


Manaus: Teatro Amazonas 


Sul Rio Negro si recherà ormai due 
sole volte il P. Giosuè da Monza: 
una prima volta nella seconda 
metà del 1908, invitato dal vesco- 
vo ad accompagnarlo in visita pa- 
storale lungo quel fiume, e una se- 
conda volta sul finire del 1909 
mandatovi dal Visitatore Generale 
P. Camillo d'Albino, il quale deside- 
rava una relazione dettagliata sulle 
condizioni di vita del Rio Negro. 

Tutto questo sta a dire che i Cap- 
puccini milanesi non si sono mai 
impegnati veramente sul Rio Ne- 
gro, ma solo in Manaus e nell'Alto 


. Solimbes. Lo stesso P. Giampietro 


da Sesto, rispondendo il 25 giugno 


ad una lettera del Procuratore ge- 
nerale dell'Ordine, afferma: 


“...Propriamente noi milanesi giam- 
mai accettammo Rio Negro. Soltan- 
to abbiamo un ospizio in Manaus e 
fummo dal vescovo incaricati con 
giurisdizione parrocchiale della re- 
gione bagnata dal Rio Javary”. 


E il Superiore di Manaus, P. Davide 
da Desenzano, nella relazione 
annuale del 1908 inviata al P. Ge- 
nerale, scrive: 


“I due confratelli, P. Germano da 
Cedrate e P. Giosuè da Monza, tra- 
scorrono la maggiorparte dell'anno 
nel lontanissimo Javary, estesissi- 
ma regione confinante con la repub- 
blica del Perù e dal vescovo diocesa- 


‘no affidata alle nostre cure”. 


Intanto la Provincia dei Cappuccini 
milanesi, con il Provinciale P. Ca- 
millo d'Albino, non solo aveva ri- 
nunciato nel 1907 all'offerta fatta 
dai Superiori Generali dell'Ordine 
della fondazione della missione del 
Rio Negro, ma giudicando troppo 
estesa la zona curata dai propri 
missionari nel nord-est e nel nord 
del Brasile, stava pensando ad un 
ridimensionamento, cioè al ritiro 
da Manaus e dallo Stato dell'A- 
mazonas. Così quando la missio- 
ne del Rio Negro fu offerta per la 
terza volta ai Cappuccini e la Pro- 
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Fra Domenico Cesani d'Arrone 
1750-1824 


Esperto nell'ufficio di infermiere, fu 
inviato nella missione di Bahia nel 
1780, dove prestò la suaVopera con 
particolare amore. Purtroppo una 
malattia lo costrinse a far ritorno 
nella sua Provincia. Morì a Terni il 
22 marzo 1824. 


P. Benedetto Salvatori 
da Gualdo Tadino 
1763-? 


Ottimo predicatore, giunse a Rio de 
Janeiro nel 1795 enel maggio del- 
l'anno seguente si trasferì a Bahia, 
ma sembra che il clima non gli gio- 
vasse e perciò, dopo breve tempo, 
fece ritorno in Provincia. Durante la 
soppressione napoleonica uscì 
dall'ordine e morì da sacerdote se- 
colare, forse a Gualdo Tadino. 


P. Bonaventura da Salino 


Passò per Rio de Janeiro nel 1791, 
ma la sua destinazione era l'Ango- 
la. Ripassò per Rio nel 1806, du- 
rante il viaggio di ritorno in Provin- 
cia. Morì a Bahia nel 1812. 


P. Giovanni da Nocera 


Partito nel 1797 morì a S. Pietro di 
Bahia, sul fiume S. Francisco, nel 
1807. 


P. Luigi M. d'Assisi 


Partì nel 1806 per l'Angola ma pri- 
ma passò per Rio de Janeiro. 


P. Paolo Fiorentino da Panicale 
1804-1864 


Guardiano a Montone nel 1836, fe- 
ce domanda di andare in missione 
e fu a Bahia nel 1837 dove lavorò 
per 21 anni. Il 3 febbraio del 1854 
fu nominato Prefetto della missio- 
ne, mandato che tenne fino al 
1858. Durante la sua prefettura si 
interessò molto alla civilizzazione 
degli Indios del fiume Pardo. Tor- 
nato in Provincia si spense all'età di 
60 anni, il 24 agosto 1864. 


Frà Pietro da Portaria 


Partì per il Brasile nel 1856. Tornò 
nel 1859 e morì nel 1894. 


Acqua, foresta e cielo... 


vincia umbra si disse pronta ad 
accettarla, la Provincia dei Cap- 
puccini milanesi, d'accordo con i 
Superiori dell'Ordine, prese la palla 
al balzo per chiedere ai propri mis- 
sionari di ritirarsi da Manaus e dal- 
l’Amazonas. In effetti il 3 giugno 
1909 il Procuratore e Commissario 
Generale dell'Ordine, P. Venanzio 
da Lisle-en-Rigault, scriveva una 
lettera al superiore della missione, 
P. Giampietro da Sesto, informan- 
dolo dell'affidamento della missio- 
ne di Rio Negro alla Provincia um- 
bra, la quale avrebbe mandato en- 
tro il 1° luglio un primo gruppo di 
missionari i quali si sarebbero re- 
cati direttamente a Manaus; quindi 
provvedesse ad avvisare il superio- 
re di là. E proseguiva: 


“In pari tempo dirà a quei religiosi 
che restino tutti sul luogo fino a tan- 
to che i nuovi missionari dell'Um- 
bria non saranno in grado di accudi- 
real Sacro Ministero. Pernon urtare 
poi la popolazione sarà bene di non 
far parola di tal progetto; e quando 
verrà il momento di partire, partino 
poco a poco, in modo che il popolo 
neppur s‘avveda di tal cambiamen- 
to, usando in questa pratica Ja mas- 
sima prudenza, onde non vada per- 
duto il gran bene da loro operato in 
Manaus”. 


Chiaramente i missionari milanesi 
non gradirono questa risoluzione, 


sia perché in Manaus e nell'Ama- 
zonas c'era posto per tutti, sia so- 
prattutto perché la risoluzione arri- 
vava improvvisa, presa d'autorità, 
senza neanche preoccuparsi di 
sentire la parte più direttamente 
interessata, e cioè i missionari mi- 
lanesi. 

Tuttavia il Superiore P. Giampietro 
da Sesto rispondeva in data 25 
giugno al Procuratore Generale in 
questi termini: 


“Quest’oggi mi pervenne la pregia- 
tissima sua in data 3 c.m. e non pos- 
so esprimerle il contentamento che 
provai nel sapere che la Prefettura 
del Rio Negro venne affidata alla 
Provincia dell'Umbria. Già tre anni 
fa io espressi a Roma l'idea che la 
Missione di Manaus fosse accettata 
e affidata ad altra Provincia... Ora 
bisognerebbe che i Padri dell'Um- 
bria, oltre alla Prefettura del Rio Ne- 
gro, accettassero subito e almeno 
anche l'ospizio nostro di Manaus... 
Ai detti Padri è di prima necessità 
una residenza in Manaus perché il 
Rio Negro è di clima pessimo e di 
molte febbri e quei poveri Padri, nel- 
le loro malattie, solamente potran- 
no incontrare la possibilità di una 
relativa cura nella Capitale, cioè in 
Manaus, e mutandosi frequente- 
mente tra loro. Le stesse provvigioni 
del vitto e vestito per la Prefettura, 
le corrispondenze con i Superiori 
dell'Ordine e con le autorità eccle- 
siastiche e civili solamente potran- 
no averle e mantenerle mediante 


una residenza nella capitale, quan- 
tungue fuori della Prefettura e nella 
Diocesi del vescovo dell'Amazo- 
nas. Per iniziare così la novella Mis- 
sione sono troppo pochi tre Padri e 
un laico; ci vorrebbero altri due sa- 
cerdoti e un fratello”. 


Lo stesso P. Giampietro con una 
lettera al Provinciale di Milano da- 
tata al 23 marzo 1909, aveva 
sconsigliato la Provincia ad accet- 
tare la Prefettura del Rio Negro ed 
aveva invitato pressantemente il 
Provinciale a venire in visita per 
rendersi conto di persona della 
realtà. 

Il 4 settembre 1909 giungeva a 
Belém, capitale del Parà, il Visitato- 
re Generale P. Camillo D'Albino, 
Provinciale dei Cappuccini milane- 
si, il quale, convinto profondamen- 
te della necessità di un ridimensio- 
namento, ne definiva più in detta- 
glio i particolari. Dopo aver doman- 
dato al P. Domenico da Gualdo Ta- 
dino, Superiore dei missionari um- 
bri, entro quanto tempo sarebbero 
stati in grado di fare da soli, chie- 
deva ai suoi di ritirarsi entro la fine 
dell'anno. 

Lo stesso P. Camillo scrivendo da 
Canindé al P. Generale nell'ottobre 
1909, diceva: 


“Con la residenza di Manaus i mis- 
sionari umbri dovrebbero prendersi 
l'incarico anche della missione del 
Javary, la quale finora venne ammi- 
nistrata dai nostri. Quelli che sono 
pratici dei luoghi dicono che con il 
solo Rio Negro non è possibile riu- 
scire a qualche cosa”. 


Inoltre inviava il P. Giosuè da Mon- 
zaafare una escursione sul Rio Ne- 
gro con l'incarico di fargli una det- 
tagliata relazione sulle condizioni 
di quelle regioni. 

Notiamo che il P. Camillo d'Albino 
è particolarmente interessato alle 
condizioni del Rio Negro probabil- 
mente per due ragioni: 1) per inca- 
rico del P. Generale che vuole ren- 
dersi conto delle notizie un po' 
allarmate e un po' allarmistiche 
che gli arrivano sulconto della mis- 
sione del Rio Negro affidata ai Cap- 


puccini umbri; 2) perché avendo 
deciso il ritiro dei suoi confratelli 
dall’Amazonas vuole che l'attività 
avviata continui e possibilmente 
non passi in altre mani ma sia pro- 
seguita da confratelli dello stesso 
Ordine, e forse anche per non dare 
l'impressione di una fuga. A quei 
tempi e in quei luoghi queste ragio- 
ni di “convenienza” avevano un no- 
tevole peso (vedere anche una let- 
tera che il P. Stefano M., superiore 
del “Carmine” nel Maranhào, scri- 
ve al P. Camillo il 4 gennaio 1907 
perorando la causa della perma- 
nenza dei Padri milanesi in Manaus 
e facendo leva sul “disonore” che 
deriverebbe dall'abbandono di tale 
residenza). 


Anche i giganti muoiono 


Dalle lettere dei 
primi missionari umbri 


| primi mesi di permanenza dei 
missionari umbri a Manaus sono 
veramente terribili: senza una casa 
esenzala possibilità di procurarse- 
la, nella difficoltà del clima che li 
prostra fisicamente e moralmente, 
indifesi contro le febbri e altre ma- 
lattie tropicaliche cominciano a vi- 
sitarli, colpiti dalle conseguenze 
della controversia tra il vescovo e il 
suo vicario, incerti sul da farsi, 
incerti sul campo di lavoro che 
verrà loro affidato... hanno come 
punto di appoggio e come aiuto, 
solo i confratelli milanesi. 

È evidente che tutte le loro lettere 


P. Davide Agostini 
da Umbertide 
1825-1909 


A soli 31 anni, nel 1856, partì per la 
missione di Bahia, predicando il 
Vangelo specialmente a Sergipe. 
Per molti anni fu parroco nel nostro 
ospizio di S. Cristoforo. Insieme a 
P. Paolo Ant. da Casanova orga- 
nizzò 45 missioni, aprendo cimite- 
ri, costruendo serbatoi e chiese. 
Tornò nella sua Provincia nel 1874 
e morì nel convento di Monterone, 
presso Perugia, il 10 gennaio 1909. 


P. Daniele da Fralte (forse Fratte?) 
In Brasile dal 1860. 


P. Clemente Ceci da Leonessa 
1840-1905 


Ebbe facoltà di partire per il Brasile 
il 4 aprile del 1873. Fu tra i più la- 
boriosi missionari di Rio deJaneiro 
e, dopo aver visitato insieme a P. 
Gaetano da Messina l'immensa 
diocesi di Pernambuco, giunse in 
un luogo chiamato Papacassa. Qui 
vi costruì un orfanatrofio, di cui P. 
Clemente fu per molti anni diretto- 
re. In seguito, con P. Cassiano da 
Comacchio e un fratello laico, fu 
mandato nella provincia del Cearà 
nel 1888. A causa di una grande 
carestia dovuta alla siccità, il go- 
verno diede lavoro pubblico ad un 
folto numero di persone che vi tro- 
varono così una fonte di guadagno 
per il loro sostentamento. Il presi- 
dente della Provincia ritenne 
opportuno chiamare i 3 missionari 
ed affidare loro la direzione dei 
suddetti lavori nella zona di Impe- 
ratrix. Essendo poi il popolo di Che- 
brangulo in aperta guerra civile, 
alcunichiamarono i Cappuccini, tra 
cui il P. Clemente, i quali ristabiliro- 
no la pace tra quelle persone. Ciò 
avveniva nel 1889. Ormai ammala- 
to, P. Clemente si ritirò nel conven- 
to del Buon Consiglio. Morì nell'o- 
spizio della Penha all’età di 60 anni, 
il 19 settembre del 1905. 


P. Antonino Montaldini 
da Reschio 
1832-1907 


Poiché di salute poco robusta, no- 
nostante desiderasse ardentemen- 
te di partire per le missioni, dovette 
per diversi anni rimanere in Provin- 
cia. Nonostante questo, P. Antoni- 
no non rinunciò mai all'idea missio- 
naria e difatti nel 1877 fece nuova- 
mente la domanda di essere inviato 
in missione. Ottenuto il permesso, 
partì per Bahia e vi giunse il 3 giu- 
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riflettono questa situazione. Da 
una rapida carrellata delle lettere 
che giungono in Provincia ci pos- 
siamo rendere conto della situazio- 
ne e dello stato d'animo dei nostri 
missionari. l 

P. Agatangelo da Spoleto scriveva 
al provinciale il 28 luglio 1909, due 
giorni dopo l'arrivo a Manaus: 


“Nel Rio Negro ancora non possia- 
mo avventurarci e d'altronde il ve- 
scovo ci ha detto che dagli indi e po- 
polazioni di esso neanche si cono- 
sre la moneta. Ma questo non fa 
nulla. Tutti ci attendono in quei luo- 
ghi con ansia, ma questo non basta 
a tranquillizzarci del tutto. | miei 
compagni sono abbattuti, e pure 


" 
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E qui ne dà le ragioni: per l'indiffe- 
renza e l'estraneità delle autorità, 
per le difficoltà del clima, per la 
mancanza di una casa e di denari 
per sostentarsi, perché sono venuti 
a sapere che i preti fanno lotta al 
vescovo perché vuole e protegge i 
frati. Indi prosegue: 


“Del resto i missionari milanesi, 
checché sia nella Provincia, sono di- 
spiacenti di lasciare Manaus e sono 
per questo inquieti contro i loro su- 
periori. Primieramente perché non 
hanno richiesto nessun parere da 
loro che erano sul luogo e che pote- 
vano benissimo conoscere le condi- 
zioni dei luoghi, il che certamente è 


Capricciosi labirinti del grande fiume 


giusto e ragionevole, trattandosi di 
pareri; secondo perché è stata una 
cosa precipitevolissima. Il P. Giam- 
pietro, Superiore di quella missione, 
ha detto francamente che se fosse 
stato richiesto avrebbe indicato un 
altro luogo, più salubre, più ricco e 
più confacente perciò ad una mis- 
sione nuova da impiantare e da affi- 
dare a una Provincia. In terzo luogo 
poi perché Manaus è stata sempre 
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la loro aspirazione suprema... ”. 


E ancora al Provinciale il 28 set- 
tembre 1909, dopo avereesposto i 


problemi e le difficoltà che stavano 
sorgendo per avere una casa, sog- 
giungeva: 

“La Chiesa rimane sempre a noi ed 
il giorno stesso di S. Francesco il ve- 
scovo ne estenderà di nuovo l'atto di 
consegna (che poi anticipa al 30 
settembre). Anche /e Parrocchie 
del Solimbes e delJavary ce le ha ri- 
confermate. Ma ‘hic dolori, M.Rev. 
Padre! L'obbligazione di visitare 
quelle parrocchie incombe dal gen- 
naio al luglio, tempo delle piogge, 
quando i lavoratori dei seringai 
stanno tutti a casa. Ma come fare- 
mo per quest'anno ? I/ clima di quei 
luoghi è sommamente malarico... 
Quanti vi si recano, anche acclima- 
tizzati, ne tornano malati... Figuria- 
moci noi non acclimatizzati... Si 
guadagna, è vero, ma eziandio si ro- 
vina la salute!... | miei compagni 
dissentono da me perché, dicono, è 
lìche dobbiamo ricavare di che vive- 
re... Ma a che pro, poi, se ne va della 
vita 2...” 


IL RIO DELLE AMAZZONI 


È il re dei fiumi: il più grande, il più maestoso, forse anche il più capriccio- 
so. Secondo per lunghezza solo al Nilo, è largamente superiore a tutti gli 
altri per portata d'acqua (100.000 m8/sec. alla foce) e per l'ampiezza del 
suo bacino (7.000.000 di kmg). 

Ha origine dalle Ande peruane con due principali rami sorgentizi, il Rio 
Ucayali (il più lungo) e il Rio Maranhéo che dopo 1.609 km di percorso, 
all'altezza della città di Nauta, ancora nel Perù, si uniscono formando il 
Rio delle Amazzoni. All'ingresso nello Stato brasiliano, vicinissimo ai con- 
fini tra Perù e Colombia, prende il nome di Rio Solimbes e mantiene que- 
sto nome fino a pochi chilometri sotto Manaus, dove riceve le scure acque 
del Rio Negro che camminano per km affiancate senza mescolarsi. Da lì 
alla foce riprende il nome di Rio delle Amazzoni, mitiche donne guerriere 
che il primo scopritore europeo, Francisco Orellana, racconta di aver visto 
nella sua avventurosa discesa del fiume dal Perù alla foce (1541-1542). 
Lungo i 6.280 km del suo percorso si arricchisce dell'apporto di circa 
1.100 affluenti. Al suo ingresso in terra brasiliana è largo circa 3 km, a 
Manaus, sulla confluenza con il Rio Negro, circa 12 km, mentre al suo 
estuario raggiunge oltre i 200 km di larghezza dove entra nell'Oceano 
con le sue acque dolci e melmose per circa 300 km. 

Il Rio delle Amazzoni, navigabile fino al Perù con imbarcazioni di notevole 
grandezza, rappresenta la principale via di comunicazione dell'intera 
Amazzonia. 

Lento e apparentemente calmo, è particolarmente insidioso per le sue 
sponde ripide e scivolose, per i vortici che qua e là si aprono, per le tempe- 
ste improvvise che vi si scatenano, per i tronchi enormi che trascina e 
gl'imprevedibili banchi di sabbia affioranti. 

Nei periodi di piena può alzarsi anche più di 10 metri allagando chilometri 
e chilometri di foresta. L'enorme quantità di acqua corrode continuamen- 
te le rive, distrugge e forma isole di chilometri di lunghezza, inghiotte case 
e villaggi. Per esempio, a S. Rita do Wail la cappella costruita 1.500 metri 
lontana dal fiume, oggi è caduta inghiottita dalla voracità del fiume, men- 
tre in località Cristo Re, dal 1960 in poi ha ammassato detriti davanti alla 
cappella formando per ben due volte una spiaggia di 2 km di larghezza. 
Ma nonostante questo, con le sue bonacce e le sue impennate, con le sue 
ricchezze e i suoi.pericoli, con i suoi segreti e la sua maestosità ammalia- 
trice, il grande fiume, che i nativi chiamano “Rio Mar”, rimane l'unica 
condizione di abitabilità della foresta amazzonica. 


Le stesse note, anche seintono più 
colorito e vivace, emergono dalle 
lettere del P. Ermenegildo da Foli- 
gno. In una lettera al Provinciale 
scritta il 29 luglio 1909, dopo aver 
descritto la situazione lacrimevole 
in cui si trovavano, soggiungeva: 

“Fatto sì è che la nostra situazione è 
criticissima oltre ogni credere e la 
missione a noi affidata è la più mise- 
rabile e la più scabrosa, sia per la 
povertà dei popoli che bisogna aiu- 
tarli, sia per la loro ferocia, sia pure 
per il dialetto difficile che è il Copì. 
Basti pensare che offerta a due altri 
Ordini religiosi, l'hanno rifiutata, e il 
medesimo Bispo (vescovo) l’ha con- 
cessa volentieri perché non gli pre- 
sentava nessun vantaggio, né mo- 


rale né economico (?). Questo è 
quello che ho potuto apprendere, e 
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dai fatti credo che sia così...” 


Si noteranno alcune affermazioni 
imprecise e altre un po' esagerate, 
ma è il modo di scrivere di P. Erme- 
negildo. 

Lo scoraggiamento che segnalava 
P. Agatangelo colpisce soprattutto 
il P. Ermenegildo che passa un bre- 
ve periodo di crisi e se potesse ri- 
tornare in Provincia lo farebbe vo- 
lentieri. Il P. Domenico lo segnala 
doverosamente al P. Provinciale in 
una lettera scritta l'8 agosto 1909. 
Da una lettera dello stesso P. Erme- 
negildo si intravvede questo dram- 


ma per fortuna di breve durata. 
Scrivendo al Provinciale il 30 set- 
tembre 1909, dopo averribadito le 
difficoltà della situazione, sog- 
giunge: “Ora /e dico che se per di- 
minuire le spese che quivi s‘incon- 
trano e far maggior largo ai miei 
compagni, ed anco perché la mia 
capacità è assai infima, se dovesse 
richiamare qualcuno di noi, richia- 
mando me sarebbe l'unica cosa”. 
Da notare che il P. Ermenegildo era 
già stato colpito ripetutamente 
dalle febbri. 

Ma più tardi, ormai ripresosi dall'i- 
niziale smarrimento, scriveva anco- 
ra al P. Provinciale il 12 aprile 1910, 
dove, dopo aver dato informazioni 
sul problema per la casa e sulla li- 
te tra Hipòlito e Federico Costa di- 
ceva nel suo stile vivace: 

“L'unica cosa sarebbe che Roma 
mandasse l'ordine d'investitura del- 
la Prefettura, la quale essendo già 
stata comunicata al Nunzio Aposto- 
lico, fu poi subito ritrattata. Il perché 
non lo sappiamo. Per me preferisco 
star in mezzo alle selve e ai canniba- 
li del Rio Negro che qui in Manaus”. 


Più posate e precise le lettere del 
Superiore P. Domenico da Gualdo 
Tadino. \|131 luglio 1909 scrivendo 
al Provinciale, annotava: 

“Qui si è d'opinione che alla missio- 
ne del Rio Negro, perché molto po- 
vera, venga aggiunto il Rio So- 
limbes”. 


E in un'altra lettera del 29 settem- 
bre, dopo aver parlato diffusamen- 
te della situazione economica, 
suggerisce: 

“Vi è una risorsa, quella di fare scor- 
rerie sui fiumi, meno nel Rio Negro 
che è poverissimo... Dobbiamo ai 
milanesi molta gratitudine. Essi ci 
hanno fatto eci fanno tutto il bene e 
più ce ne farebbero se potessero, 
benché trattati senza convenienza e 
delicatezza (dai Superiori, n.d.r.). Se 
fossero stati interpellati avrebbero 
detto: 1) che essi stessi non potero- 
no fondare una missione sul Rio Ne- 
gro della quale furono richiesti ben 
due volte e dal Governatore e dal Vi- 
cario Capitolare; 2) che i religiosi 
dello Spirito Santo, ai quali poi fu 
offerta la Missione, dopo assunte le 
debite informazioni, la ricusarono; 
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gno 1878. Poiché imparò molto 
presto sia il portoghese che la lin- 
gua degli Indios, nel 1879 il P. 
Commissario lo mandò a Guajaja- 
ras, nel Maranhào, per sostituire 
temporaneamente P. Giuseppe da 
Loro. Quando questi tornò, P. Anto- 
nino ripartì per la capitale del Ma- 
ranhào e quindi predicò tre missio- 
ni sulle sponde del fiume Mearim. 
Nell'aprile del 1881 tornò alla ca- 
pitale ed il P. Commissario lo de- 
stinò direttore degli Indios di Mun- 
durucùs, in Bacabal, nell'Alto Ta- 
pajòs. Ma tanti disagi e privazioni 
scossero la sua fibra e ammalato di 
anemia, tornò nel 1882 nella sua 
Provincia dell'Umbria. Appena ri- 
messosi in salute, ripartì per il Cile, 
dove arrivò il 22 novembre 1884. 
Ma nell'aprile dell'anno seguente 
era richiamato con un telegramma 
in Italia dove apprendeva di essere 
stato nominato Segretario Genera- 
le delle Missioni dei Cappuccini. 
Dopo aver svolto per molti anni 
questo ed altri incarichi nell'Ordi- 
ne, si ritirò in Umbria dove morì il 9 
luglio 1907, all'età di 75 anni. 


MISSIONE DI RIO DE JANEIRO 


P. Antonio Agatoni da Perugia 
1687-1764 


In seguito alla sua domanda di par- 
tire missionario, fuinizialmente de- 
stinato insieme a P. Girolamo da 
Montereale all'isola di S. Thomè, in 
Africa. Si imbarcarono a Lisbona 
nel 1720 ma, una forte tempesta li 
fece approdare nel porto di Rio de 
Janeiro il 31 maggio 1721. Avreb- 
bero voluto ripartire per S. Thomè, 
ma il governatore della capitaneria, 
il sig. Ayres de Saldanha, uomo di 
viva fede, li pregò di restare. L'au- 
torizzazione per rimanere in quel 
luogo giunse ai missionari nel 
1723. L'anno successivo alla no- 
mina a vescovo di Rio de Janeiro di 
P. Antonio da Guadalupe, e cioè 
nel 1726, i due cappuccini furono 
chiamati a partecipare alla visita 
pastorale nella sua vastissima dio- 
cesi. Questa loro prima missione 
durò circa 3 anni e il vescovo gradì 
molto la loro opera. Nel 1731 P. 
Antonio venne nominato Superiore 
della casa di Rio deJaneiro. Duran- 
te la guerra del 1736, insorta tra 
portoghesi e spagnoli, Giovanni V, 
re del Portogallo, chiamò due cap- 
puccini come cappellani per due 
sue navi da guerra. Furono scelti 
appunto P. Antonio e P. Anselmo 
da Castelvetrano (Pa). Successiva- 
mente, terminata la guerra, la S. 
Congregazione di Propaganda Fide 
elevò la missione di Rio de Janeiro 
a Prefettura Apostolica e P. Antonio 
fu nominato primo Prefetto. Egli 
tenne tale ufficio dal 1731 al 1743. 
Nel maggio del 1745 andò in mis- 
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Bellissimo esemplare di Victoria Regia 


3) che il medesimo fecero i Lazzari- 
sti, ai quali pure fu offerta la mede- 
sima Missione del Rio Negro; 4) che 
la detta missione è povera e non dà 
da vivere. 

Tuttavia oggi fu accettata e convie- 
ne tenerla, il ricusarla sarebbe di- 


sdoro. lo spero che il Signore ci aiu- 
terà. Sui primi tempi noi faremo del- 
le scorrerie per quei rii dove si farà 
qualche cosa, e con questa risorsa 
spero potremo impiantare la nostra 
missione. Essa è opera di Dio perché 
trova troppi ostacoli fino dal bel 
principio e noi dobbiamo procurare 
di superarli. Ci costerà sacrifici, ma 
siamo partiti dall'Italia con l'animo 
di sopportarli e non di sfuggirli”. 


Poi notiamo in una lettera scritta 
sempre al Provinciale l'8 ottobre 
1909: 

“Qui le cose della diocesi stanno per 
subire una fase che può decidere 
molto sul nostro conto. Il vescovo è 
partito in missione pel Rio Solimb6es 
e arriverà fino ad Acre. Al suo ritor- 
no egli manderà una relazione alla 
S. Sede proponendo che anche sul 
Rio Solimbes venga istituita una 
Prelatura come nel Rio Branco e nel 
Rio Negro, e così verrà tolta a noi la 
risorsa che potevamo aspettarci 
andando in missione per detto Rio, 
dove adesso abbiamo due vicarie a 
petto nostro. lo non vedo l'ora di po- 
ter vedere qualche cosa e poi pren- 
dere una deliberazione. Intanto è 
utile tenerconto di quest'idea, che il 
Solimbées potrebbesi unire al Rio 
Negro, anche uno aiuti l'altro...” 


L'8 dicembre scrivendo al P. Pro- 
vinciale il quale, preoccupato delle 
notizie di malattie e difficoltà giun- 
tegli dalle lettere del P. Agatangelo 
e da altre fonti, gli raccomanda di 
non avventurarsi in pericolose 
scorrerie lungo i fiumi, risponde 
con tono leggermente risentito: 
“Quello che io scrivo a V.P.M. Rev. - 
da non lo scrivo perfare o provocare 
un ricorso, ma unicamente per te- 
nerla informata di tutte le nostre 
condizioni e di tutto che qui accade, 
onde si possa regolare nella scelta 
dei nuovi missionari. Forse per altro 
mezzo, oltre alle mie lettere, avrà 
notizie diverse dalle mie, ma credo 
di essere veritiero io pure. 

Le scorrerie per i fiumi noi le faremo 
a suo tempo e con molta prudenza. 
Il Rio Negro adesso dipende dal ve- 
scovo ed è officiato da sacerdoti se- 
colari, enoi non vicontiamo nulla né 
potremo andarvi finché non verran- 
no i necessari documenti da Roma. 
Si violerebbe il diritto di quei sacer- 
dotiiqualine sono molto gelosi. Ed è 
giusto perché, perquanto scarso, ne 
ricavano il necessario sostentamen- 
to per campare la vita. 

Questi Cappuccini però tengono 
due Vicarie nell'Alto Solimbes e nel 
Rio Javary, presso il Perù nelle quali 
tengono il diritto e l’officio di parro- 
ci. Queste Vicarie rendono un buon 
contingente e costituiscono una ri- 
sorsa per vivere, onde è necessario 
ritenerle. Affinché però non ci ven- 
gano tolte dal Vescovo è necessario 
farvi qualche visita di tanto in tanto 
e prestare i soccorsi spirituali a quei 


popoli. E poiché da qualche tempo 
non vi fu alcuno, è necessario man- 
dare un sacerdote quanto prima. Ho 
scritto al Superiore dei milanesi se 
vi manda un suo sacerdote per no- 
stro conto, e attendo risposta; ma se 
questa sarà negativa sarà necessa- 
rio andare uno di noi... 

Poiché V.P.M. Rev.da in tutte le let- 
tere che mi ha scritto mi dice, ed în 
quest'ultima ben due volte nel prin- 
cipio e nel fine raccomanda, e a 
mezzo degli altri due (confratelli) 
sempre torna a raccomandarmi di 
non avventurarci per i fiumi e di non 
fare scorreria per i medesimi, con- 
trariamente a quanto mi disse e rac- 
comandò a voce ripetute volte, io 
penso che vi sia qualche ragione 
occulta che ciò consigli. lo non cer- 
co saperla cotesta ragione, solo do- 
mando che mi dica se, prima di 
andare o mandare per tali scorrerie 
debba domandare ed ottenere il 
permesso da V.P.M. Rev.da”. 


La ragione occulta probabilmente è 
costituita dalle trattative che si 
stanno svolgendo a Roma delle 
quali parleremo fra poco, come 
fanno supporre due successive let- 
tere del P. Domenico. 
Rispondendo ad un'altra lettera del 
P. Provinciale in data 10 febbraio 
1910 il P.Domenico gli raccoman- 
da di non essere preoccupato: 
“Per quanto gravi siano le difficoltà 
per l'impianto di questa nuova mis- 
sione (del Rio Negro) oggi non con- 
viene più abbandonarla, all'infuori 


Coleottero amazzonico 


di una assoluta impossibilità... Que- 
sta Curia mi ha comunicato che la 
Sacra Congregazione del Concilio 
ha eretto e affidato alla Congrega- 
zione di Propaganda Fide la Prefet- 
tura del Rio Negro. 

Però in data poco posteriore mi co- 
municò pure che la medesima Con- 
gregazione del Concilio doveva ri- 
formare il decreto, non so in quale 
senso. Le cose dunque sono quasi 
decise, a noi il travaglio”. 


E in data 8 aprile 1910 scriveva 
ancora al Provinciale: 

“Anche a non volerlo, per molte ra- 
gioni siamo costretti a seguire il 
consiglio di V.P.M. Rev.da di non 
pensare più al Rio Negro... Da Roma 
nulla si sa sul nostro conto. Mi ha 
scritto il Rev.do P. Generale e nulla 
dice in proposito. Vostra Paternità 
pure mai nulla. In tal modo noi sia- 
mo legati e non sappiamo che fare. 
Penso che sarebbe bene insistere 
per sapere qualcosa, così provvede- 
re anche alla vita”. 


Da quanto detto 
alcune puntualizzazioni 


1) Mons. Hipòlito Costa, che invita i 
Cappuccini milanesi sul Rio Negro, 
non parlamai di affidare tutta la z0- 
na di detto fiume ai Cappuccini e 
tanto meno di erigervi una Prefet- 
tura Apostolica. Parla solo di eri- 
gervi una Colonia per la catechesi 
degli indigeni. 


2) Il vescovo Federico Costa, se- 
condo un suo progetto di struttura- 
zione della diocesi, è più interessa- 
to ad affidare ai Cappuccini la zona 
del Rio Solimbes e Rio Javary. Ini- 
zia anche trattative con Roma che 
per le vicende interne alla sua dio- 
cesi non può portare a termine. 


3) | Cappuccini milanesinon accet- 
tano e non si impegnano mai a fon- 
do sul Rio Negro, ma s'impegnano 
solo in Manaus e nella zona dell'Al- 
to Solimbes e Javary, loro affidata 
dal vescovo, creando così un pre- 
cedente che ha sicuramente la sua 
portata per lo sviluppo della situa- 
zione. 


4) Il P. Camillo d'Albino, che visita 
le missioni del nord-nord-est del 
Brasile, si interessa in modo così 
insistente alle condizioni del Rio 
Negro che fa supporre o un suo 
progetto o una richiesta del P. Ge- 
nerale stesso o di chi per lui, o am- 
bedue le cose. 


5) Molto presto e da più parti (P. 
Domenico da Gualdo lo suggerisce 
al P. Provinciale già dal 31 agosto 
1909 e P. Camillo al P. Generale 
nell'ottobre successivo) si avanza 
l'ipotesi di unire al Rio Negro anche 
la zona dell'Alto Solimòes e Javary 
in modo da compensare con le ri- 
sorse di questi la povertà di quello. 


6) | nostri missionari non possono 
recarsi sul Rio Negro perché non 
possedendo i documenti relativi da 
Roma, il vescovo non dà loro fa- 
coltà essendo le parrocchie del fiu- 
me in questione officiate da sacer- 
dati secolari. Il vescovo preferisce 
affidare loro le due parrocchie di S. 
Paulo de Olivenca e Remate de Ma- 
les con il relativo vastissimo terri- 
torio. 


7) Le notizie che scrivono sulle dif- 
ficoltà che offre il Rio Negro non 
sono dirette a influenzare i supe- 
riori perché si disimpegnino dal- 
l'accettazione di tale missione, ma 
solo ad informare i superiori delle 
difficoltà che offreil Rio Negro, co- 
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sione a Bahia e vi rimase sino al 
1750, anno in cui fu nuovamente 
nominato Prefetto di Rio. All'età di 
77 anni morì nell'ospizio di Rio de 
Janeiro. Era il 1 maggio 1764. 
————————__ "+ —————__—_—_—_—— 
P. Girolamo da Montereale__ 
1683-1765 


Con P. Antonio Agatoni fu inviato 
missionario nell'isola di S. Thomè 
in Africa, ma per le suddette ragioni 
dovette deviare e quindi rimanere a 
Rio de Janeiro. Sempre con P. 
Antonio partecipò alla visita pasto- 
rale del vescovo di Rio. Successi- 
vamente partì da solo e per 5 anni 
fu a Minas Gerais, Gojas, Curjabà, 
S. Paulo. Fu più volte Prefetto Apo- 
stolico e Superiore della casa di 
Rio. Purtroppo si ammalò grave- 
mente e, dopo essere stato per 12 
anni nell'ospizio di Rio, vi morì il 12 
febbraio 1765; aveva 82 anni. 


P. Giovan Francesco Smeraldi 
da Frontone 
1701-1781 


Nel mese di novembre del 1732 
partì per la missione del Brasile e 
nel 1734 fu a Rio de Janeiro, dove 
si fermò pochi mesi per apprendere 
il portoghese. Andò quindi nella 
Comarca di S. Paulo e poi nel Go- 
jas; questa missione durò per due 
anni (1736). Dal Prefetto P. Anto- 
nio da Perugia, ebbe il compito di 
evangelizzare estensioni immense 
di territorio e per questo si ritenne 
opportuno fabbricare un'altro 
ospizio nella provincia di Rio Gran- 
de. Nel 1740 andò in missione nel- 
la Capitania di Minas Gerais. Dopo 
molte fatiche, si ritirò nell'ospizio 
di Rio de Janeiro dove mori il 1 
marzo del 1781 all'età di 80 anni. 


P. Luigi Maria Polinori 
da Foligno 
1701-1787 


Nel 1733 partì per Bahia dove 
giunse nel 1734, proseguendo poi 
per Rio de Janeiro. Nel 1740 il Pre- 
fetto lo mandò nella missione di 
Minas Gerais. Fu quindi a Villarica, 
poi a S. Paulo e nuovamente a Ba- 
hia. Compì il suo apostolato con 
grande carità e fortezza. Morì a Rio 
de Janeiro il 13 marzo 1787 dopo 
54 anni di vita missionaria. 


P. Francesco Maria Santi 
da Todi 
1702-1769 


Fu destinato a Bahia nel 1733. Do- 
po molti anni fu trasferito a Rio de 
Janeiro. Il Prefetto di Rio, Girolamo 
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me lo informano delle altre diffi- 
coltà di ogni genere, e ne parlano 
per suggerire possibili soluzioni 
che mai presuppongono il non 
mantenere fede all'impegno. Anzi, 
più volte nelle loro lettere si legge 
la volontà di impegnarsi sul Rio Ne- 
gro insieme all'esigenza di indica- 
zioni chiare e precise. 


Ci rimangono da chiarire i due pun- 
ti fondamentali di tutta la vicenda: 


| - Perché il decreto con cui veniva 
eretta il 30 novembre 1909 la 
Prefettura Apostolica del Rio 
Negro veniva ritirato poco dopo 
per modifiche, e di qualimodifi- 
che si tratta ? 


Il - Perché il 23 maggio 1910 viene 
eretta la Prefettura Apostolica 
dell'Alto Solimbes e affidata ai 
Cappuccini lasciando totalmen- 
te fuori la Prefettura del Rio Ne- 
gro ? 


Il lavoro in Italia... 
dietro le quinte 


In seguito all'arrivo delle prime let- 
tere dei missionari e ad altre notizie 
che qua e là può racimolare, il 
Provinciale P. Giulio da Perugia si 
allarma talmente che decide di 
correre a Roma per far presente ai 
superiori dell'Ordine e alla Sacra 
Congregazione la gravità della si- 
tuazione dei suoi religiosi e la diffi- 
coltà di impiantare la missione del 
Rio Negro. In parole povere gli 
sembrò di aver mandato quei po- 
veri frati al massacro. Alcune lette- 
re e alcune annotazioni ci permet- 
tono di ricostruire le angosce del 
Provinciale P. Giulio e i suoi movi- 
menti preoccupati di sanare una si- 
tuazione che gli appariva insoste- 
nibile e di cui si sentiva responsabi- 
le. 


Una lettera del P. Generale, P. Paci- 
fico da Seggiano, scritta al P. Giulio 
il 28 agosto 1909, ci documenta 
già le preoccupazioni del P. Provin- 
ciale: 


“M. Rev. Padre Provinciale carissi- 
mo,... non dubiti che mi prenderò 
ogni cura dei missionari e vedrà che 
tutto riuscirà bene. Quando si apro- 
no nuove missioni vi è sempre da 
patire; bisogna incoraggiarli, ché 
vinti i primi ostacoli, si muta la sce- 
na e ci si affeziona al luogo in modo 
da viverci come nella propria Pro- 
vincia. Adesso è andato a visitare la 
missione il P. Provinciale di Mila- 
no il quale li animerà. lo gli farò scri- 
vere che li aiuti più che sia possibile. 
La saluto e benedico di tutto cuore... 
P. Pacifico da Seggiano, Min. Gene- 
rale”. 


Una lettera del Segretario Genera- 
le delle missioni, P. Clemente da 
Terzorio, scritta il 29 agosto 1909, 
documenta la stessa preoccupa- 
zione del Provinciale P. Giulio: 
“Molto Rev. P. Provinciale. Mi per- 
venne la pregiatissima sua lettera 
circa i missionari di Rio Negro. Per il 
momento è vero che i missionari 
hanno una casa in affitto, perché vi 
è in pendenza la questione per aver 
l'antica casa. Il vescovo stesso fa le 
pratiche. Tutto è in nostro favore e 
da quanto mi diceva il P. Davide (da 
Desenzano) la cosa verrebbe quan- 
to prima regolata. 

In quanto al resto stia pure tranquil- 
lo, perché i missionari di Milano 
hanno grandissima cura dei novelli 
missionari. Il Provinciale di Milano 
presto arriverà in missione col P. 
Davide. Lo stesso Provinciale mi 
disse, prima di partire per la missio- 
ne, che sarebbe andato anche a Ma- 
naus. Al suo ritorno ci darà chiari- 
menti di tutto, ed Ella sarà informa- 
ta. Dunque le ripeto di rimaner tran- 
quillo, e speriamo che ogni cosa 
andrà bene”. 


Ma l'arrivo di altre notizie per nien- 
te positive convincono il Provincia- 
le P. Giulio a recarsi a Roma per 
conferire con il P. Generale, così il 9 
ottobre ottiene obbedienza di re- 
carsi a Roma. Non sappiamo come 
vanno i colloqui. 

A Roma c'è P. Giacomo da Civitella, 
un religioso cappuccino dell'Um- 
bria che è Segretario del Procura- 
tore Generale dell'Ordine, P. Ve- 
nanzio da Lisle-en-Rigault. Il P. 
Giulio conta molto sul suo aiuto e 
trovandolo in Provincia il 2 novem- 


bre 1909, in procinto di ripartire 
per Roma, gli fa pervenire le ultime 
lettere dei missionari accompa- 
gnate da questo biglietto: 

“Carissimo Padre, le mando le ulti- 
me lettere dei missionari affinché le 
legga, consideri tutto, e parli in pro- 
posito con il Rev.mo P. Generale e P. 
Clemente. Poi me le rimanderà uni 
tamente alle decisioni che i detti Pa- 


“M. Rev.do P. Provinciale. Per mi- 
gliore intelligenza sull’affare della 


missione e di altri il Rev.mo P. Gene- 
rale stima cosa più opportuna di 
conferire personalmente, quindi 
l'attende qui quanto prima... ”. 


A Roma si decide di fare un espo- 
sto alla Segreteria di Stato, sui pro- 
blemi riguardanti l'impianto della 


Da sinistra in alto: P. Ermenegildo da Foligno, P. Agatangelo da Spoleto, Fr. Martino da Ceglie 
Messapico. In basso: P. Giocondo da Soliera, P. Giulio da Perugia, P. Domenico da Gualdo Tadi- 
no. 


dri prenderanno. La prego di inte- 
ressarsi ed aiutarmi anche con il 
consiglio, perché mi trovo molto tur- 
bato. Di tutto ciò che farà la ringra- 
zio anticipatamente”. 


E il P. Giacomo da Civitella gli ri- 
spondeva da Roma il giorno se- 
guente: 


missione e coinvolgere il Nunzio 
Apostolico in Brasile per i problemi 
inerenti la casa di Manaus. Infatti il 
P. Giacomo da Civitella scrive al 
Provinciale P. Giulio il 26 novem- 
bre, in questi termini: 

“M. Rev. P. Provinciale. Il P. Cle- 


mente (da Terzorio) mi dice che ha 
presentato il noto esposto alla Se- 


greteria di Stato. Questa a sua volta 
informerà di tutto Propaganda. Il 
Nunzio ha risposto che la missione 
potrà prenderla Propaganda, così si 
spera avere i sussidi necessari al- 
meno per l'impianto... ”. 


Abbiamo tra le carte d'archivio un 
foglietto non firmato ma scritto 
quasi sicuramente dal Provinciale 
dell'Umbria in quanto la calligrafia 
è sua, che dovrebbe essere la brut- 
ta copia dell'esposto fatto alla Se- 
greteria di Stato. Lo trascriviamo 
alla lettera: 


“Fccellenza Rev.ma. 

Il Provinciale dei Minori Cappuccini 
dell'Umbria, avendo avuto ripetute 
notizie dai suoi missionari partiti per 
la missione affidatale del Rio Negro 
nel Brasile, sottopone all’Eccellenza 
Vostra Rev.ma, le seguenti gravi dif- 
ficoltà dalle quali sono impossibili 
tati a tirare innanzi la vita in quei 
luoghi ed impiantare la missione nel 
detto Rio. 

Premesso che i detti Padri missio- 
nari si trovano ora a Manaus ove de- 
vono avere una stazione, fa notare: 


1. In Manaus non hanno casa né 
denari per provvedersela. 

2. Esiste l'antica casa della missione 
attigua alla chiesa di S. Sebastia- 
no, ma questa è di pertinenza di 
mons. Hipòlito Costa e non la ce- 
de senonché per un prezzo assai 
elevato di circa L. 200.000. 

3. Esiste pure un contratto di cessio- 
ne di terreno attiguo alla medesi- 
ma chiesa fatto da detto mons. a 
durissime condizioni. Ma per fab- 
bricare in detto luogo ci vogliono 
L. 200.000 incirca. 

4. I Padri missionari non hanno pos- 
sibilità di avere il denaro richie- 
sto, né l'Ordine può darlo e molto 
meno la Provincia perché pove- 
rissima. 

5. Fa notare che stante il passaggio 
istantaneo dal clima d'Italia a 
quello micidiale dell'Amazzoni, i 
missionari hanno assoluta neces- 
sità di essere provveduti di tutto 
il necessario, affinché possano 
acclimatizzarsi, e così rendersi 
utili per l’evangelizzazione. Nel 
caso contrario non faranno altro 
che perdere la vita senza alcun ri- 
sultato. Dei 4 che partirono in lu- 
glio, uno è già gravemente am- 
malato di beri-beri. 
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da Montereale, lo inviò tra gli Indios 
Garalhos, che si trovano nell'estre- 
mità del distretto di Macanì. In que- 
sto luogo a lui si deve la fabbrica- 
zione di una bella chiesa dedicata 

‘ alla S. Famiglia. Nel 1755 ritornò in 
Provincia e durante il Capitolo del 
1759 funominato Guardiano di Fe- 
rentillo, carica a cui rinunziò nella 
“Congregazione di Natale”. Morì il 
9 marzo del 1769. 


— 


P. Giovan Maria Voglione 
da Todi 
1696-1769 


A 37 anni chiese di partire per le 
missioni e fu prima a Bahia e poi a 
Rio de Janeiro. Molto si prodigò 
per gli Indios che lo chiamavano il 
“loro padre”. Purtroppo, indeboli- 
to, fu costretto a tornare in patria 
dove morì il 13 gennaio del 1769, 
dopo 30 anni di missione. 


P. Giacinto Maria Polinori 
da Foligno 
1709-1778 


Fratello di P. Luigi, partì per la mis- 
sione di Rio dove giunse nel 1738. 
Evangelizzò con molto impegno gli 
Indios del Rio Grande, del Gojas, di 
Minas Gerais. Ammalatosi, prima 
dovette tornare a Rio e poi nella sua 
Provincia. Riacquistate le forze 
tornò di nuovo a continuare il suo 
apostolato inmissione. Mori a Rio il 
2 agosto 1778. 


Frà Pacifico Ugolini 
da Gubbio 
1697-1774 


Fu dapprima missionario in Congo. 
Poi la Sacra Congregazione stabili 
che partisse per Riode Janeiro, ove 
giunse nel 1747. La sua attività di 
infermiere fu di grande aiuto alla 
missione. Ma, avendo affaticato 
troppo il suo fisico, dovette chiede- 
re il ritorno in Provincia nel 1751. 
Fu prima a Perugia e quindi a Gub- 
bio dove morì all'età di 78 anni. 


P. Tommaso Cenci 
da Città di Castello 
1757-1828 


Arrivò a Rio de Janeiro nel 1796. Si 
impegnò subito nell'evangelizza- 
zione e civilizzazione degli Indios, 
inoltrandosi, per incontrarli nella 
foresta vergine. Fu tra i Coronados 
e tra i Purys. Con loro riuscì a co- 
struire un nuovo villaggio che 
chiamò S. Giuseppe da Leonessa, 
con una bella chiesa, varie case per 
gli Indios e molte piantagioni. Dopo 
qualche tempo P. Tommaso diven- 
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6. Il Rio Negro, essendo poverissi- 
mo perché non ha nemmeno cor- 
so di moneta, non può fornire ai 
missionari il necessario per vive- 
re e per fondare in esso la missio- 
ne. Da ciò si prevede che mai i 
detti Padri potranno evangelizza- 
re il Rio Negro, a seconda della 
volontà della S. Sede. 

7. La critica posizione in cui i detti 
Padri si trovano in Manaus, è ag- 
gravata fortemente per le ostilità 
di mons. Hipòlito Costa, il quale 
sembra restituito al grado di Vica- 
rio generale della diocesi di Mana- 
us. Così manca loro anche l’ap- 
poggio che avrebbero potuto ave- 
re dalpassato Vicario, M.R.P. Da- 
vide. Umiliando all'Ecc.za Vostra 
Rev.ma le enumerate gravissime 
difficoltà e necessità, La prega 
caldamente a voler provvedere in 
modo tale che sia resa possibile 
la permanenza dei missionari e 
l'effettuazione dei voleri della 
Santa Sede”. 


L'esposto appena trascritto, pre- 
sentato alla Segreteria di Stato sul 
finire del mese di. novembre sem- 
bra abbia la sua efficacia, infatti, 
come abbiamo visto, il decreto di 
erezione della Prefettura di Rio Ne- 
gro emesso in data 30 novembre 
1909, viene ritirato dopo qualche 
giorno per modifiche. 

Di quali modifiche si tratta ? 
Abbiamo trovato nell'Archivio Ge- 
nerale dei Cappuccini un biglietto 
scritto al P. Clemente da Terzorio, 


Segretario Generale delle missioni 
dei Cappuccini, da mons. Raffaele 
Scapinelli, Segretario per gli affari 
straordinari della Segreteria di 
Stato, che ci sembra chiarisca be- 
ne i termini della questione. 

Sia il biglietto, sia l'appunto sono 
manoscritti e datati al 28 gennaio 
1910: 


“Dal Vaticano, lì: 28 gennaio 1910. 
Segreteria di Stato di Sua Santità. 
Sezione |. Affari Straordinari. 
Monsignor Raffaele Scapinelli rive- 
risce il Rev. P. Clemente dei Minori 
Cappuccini e gli rimette l'appunto 
promesso sulla dismembrazione di 
Manaus”. 


“Dal Vaticano, lì: 28 gennaio 1910. 
Segreteria di Stato di Sua Santità. 
Sezione |. Affari Straordinari. 
Diocesi di Manaus. 

Si giudica opportuno di erigere una 
nuova Prefettura nell'Alto  So- 
limbes, che abbraccerebbe il Javary 
ed il Japurà. 

Questa Prefettura potrebbe per ora 
affidarsi in amministrazione ai Pa- 
dri Cappuccini del Rio Negro, che 
dovrebbero insieme attendere alla 
propria Prefettura, cercando di sta- 
bilirvisi convenientemente”. 


Dunque il suggerimento del P. Do- 
menico da Gualdo e del P. Camillo 
d'Albino sul compensare la po- 
vertà del Rio Negro con le risorse 
dell'Alto Solimbes e Javary, fatto a 
suo tempo, sembra recepito da Ro- 


Ogni bambino che nasce significa che Dio ancora non si è stancato degli uomini (Tagore) 


ma, e le modifiche al decreto di 
erezione della Prefettura del Rio 
Negro, ritirato così precipitosa- 
mente, dovrebbe essere inteso 
certamente in questo senso: ai 
Cappuccini umbri dovrebbe essere 
affidata la Prefettura del Rio Negro 
e l'amministrazione, almeno tem- 
poranea, della erigenda Prefettura 
dell'Alto Solimbes. 

Nel carteggio di quei difficili e la- 
boriosissimi mesi troviamo anche 
una lettera del P. Davide da Desen- 
zano scritta al Provinciale P. Giulio 
da Perugia che documenta ancora 
la preoccupazione del Provinciale 
umbro e arricchisce di una nota 
nuova e inedita la personalità di 
questo grande missionario il quale, 
pur colpito gravemente e ingiusta- 
mente da un'assurda calunnia e 
deciso a rientrare in Provincia, si 
dice disposto a rinunciare al suo 
proposito se la sua opera sembra 
utile all'impianto della Missione del 
Rio Negro. 

“M. Rev. P. Provinciale. 

Canindè, Cearà 7-1-1910 

In questo momento ricevo la di lei 
lettera scrittami il 17 novembre p.p. 
alla quale mi affretto a rispondere. 
Come avrà potuto dedurre dalla mia 
relazione al rev.mo P. Generale, la 
Missione del Rio Negro batte con 
molte difficoltà, mancanza di casa, 
mancanza di mezzi, etc. Con tutto 
ciò non si deve disanimare, M. Rev. 
Padre, perché tutte le cose di Dio nel 
suo principio esigono sacrifici. 
Molto mi interesso per questa mis- 
sione e per essa sto disposto a qua- 
lunque sacrifizio. Mia intenzione sa- 
rebbe di raccogliermi in Provincia. 
Però se la mia permanenza nella 
missione del Rio Negro potrebbe 
essere utile non mi rifiuto. 

Fra pochi giorni il M. Rev. P. Provin- 
ciale terminerà la visita alla nostra 
missione e dovrà dare le determina- 
zioni necessarie. A lui manifesterò 
queste mie disposizioni raccoman- 
dandogli caldamente questa mis- 
sione. Dalle ultime notizie seppi che 
Padre Agatangelo stava meglio e 
che gli altri godevano buona salute 
e che facevano progressi nello stu- 
dio della lingua portoghese. 

Subito che saprò qualche cosa delle 
decisioni del M. Rev. P. Provinciale 
farò consapevole Vostra P.M. Rev.- 


Giovane con abacaxi (ananas) 


da. Scrissi pure al vescovo di Ma- 

naus raccomandandogli caldamen- 

te di aiutare la missione del Rio Ne- 

gro e mi promise che farà tutto il 

possibile. 

Molto Rev.do Padre, non si dimenti- 

chi di pregare molto per me e di sa- 

lutarmi i suoi buoni religiosi dei qua- 

li conservo grato ricordo. 

Con tutta la stima La ossequio au- 

gurandoLe ogni bene. 

Di V.P.M. Rev.da aff.mo nel Signore 
P. Davide da Desenzano”. 


Con gli ultimi contatti e accordi tra 
il Segretario Generale P. Clemente 
da Terzorio e la Segreteria di Stato 


sembra tutto appianato, tanto che 
il Padre Generale, scrivendo al Pro- 
vinciale P. Giulio il 9 marzo 1910, 
lo rassicura: 

“M. Rev. Padre Provinciale. 

Non saprei dirle per nulla quali sono 
i motivi che consigliano mons. Mar- 
zolini (2) ad invitarla a venire a Ro- 
ma. E però io ripeto a Lei quello che 
dissi a Lui che quanto si creda 
opportuno, per parte mia non vi è 
nulla in contrario. Ella adunque che 
sa bene le cose, si regoli come crede 
meglio”. (Non si capisce se questa 
prima parte della lettera si riferisce 
al problema della missione del Rio 
Negro). Poi prosegue: 
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ne parroco di quel luogo. Nel 1826, 
gravemente ammalato, si ritirò nel- 
l'ospizio di S. Fedele da Sigmarin- 
ga, e vi morì il 19 aprile 1828. 


P. Florido Dini 
da Città di Castellò, 
1798-1874 


Terminati gli studi chiese subîto di 
partire per le missioni, ed ottenne il 
permesso di andare a Rio de Janei- 
ro nel 1825. Fu continuatore del- 
l'operato svolto da P. Tommaso 
Cenci nel villaggio S. Giuseppe da 
Leonessa, di cui fu anche parroco. 
Venne nominato vice-Prefetto, con 
sede nell’Aldea da Gedra, prefettu- 
ra di Rio. Morì nel villaggio S. Giu- 
seppe nel 1874, all'età di 76 anni. 


P. Pierpaolo Crespi 
da Ceriana 
1813-1888 


Nel 1833, poco dopo aver ottenuto 
la patente di predicatore, chiese di 
partire per le missioni. Fu a Rio de 
Janeiro e poi in visita col vescovo 
del Parà a Manaus, quindi a Tonan- 
tins dove eresse una chiesa. Fisica- 
mente stanco, dovette chiedere di 
tornare in Provincia nel 1857, ma 
dopo breve tempo ripartì missiona- 
rio per l'India. Trascorsi pochi anni 
dal suo ritorno definitivo in Provin- 
cia, moriva a Foligno il 23 dicembre 
1888, all'età di 75 anni e 40 di vita 
missionaria. 


P. Bernardo Litardi 
da Ceriana 
1810-1884 


Insieme a P. Pierpaolo partì per la 
missione di Rio nel 1833 e con lui 
ritornò in Provincia nel 1857. Am- 
malato di cuore, moriva il 30 otto- 
bre 1884, nel convento di Monte- 
malbe. ; 


P. Pacifico Pimpinicchio 
da Montefalco 
1814-1862 


Il 27 maggio 1844, P. Pacifico 
ottenne il permesso di partire per il 
Brasile, ove giunse nell'agosto del- 
lo stesso anno. Robusto in salute, 
molto si prodigò per gli ammalati 
durante l'epidemia di colera e di 
febbre gialla. Fu mandato ad evan- 
gelizzare gli Indios a cui insegnò a 
coltivare la terra e per i quali aprì 
strade, eresse ponti e costruì chie- 
se. Fu anche vice-Prefetto di S. 
Paulo e Prefetto di Rio; fondò una 
missione tra gli Indios Covios. Morì 
a soli 48 anni il 30 dicembre 1862 
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“...Le faccio sapere che presto sarà 
pubblicato il decreto già fatto che 
dichiara Prefettura la missione di 
Rio Negro. leri ricevei lettere conso- 
lanti tanto del P. Domenico, quanto 
del P. Ermenegildo. Se Dio vuole le 
prime difficoltà sono vinte e le cose 
si incamminano e procedono bene. 
La futura settimana spero che sarà 
qui il Provinciale di Milano e da Lui 
avrò una nuova conferma del buon 
andamento di quella missione. Deo 
gratias. Saluto e benedico ex corde. 
Aff.mo 

P. Pacifico da Seggiano, Ministro 
Generale”. 


Ma sembra che il Provinciale P. 
Giulio non sia ancora tranquillo. Il 
P. Clemente da Terzorio infatti, in 
risposta a una sua lettera, gli scrive 
il 14 marzo: 

“M. Rev. Padre Provinciale. 

In risposta alla pregiatissima sua 
lettera le significo che mi occuperò 
delle facoltà di cui mi scrive... 

Il Molto Rev. Provinciale di Milano è 
ritornato in provincia. Nella settima- 
na entrante verrà a Roma per dar re- 
lazione della visita. Quindi se Ella 
desidera di vederlo potrebbe scri- 
vergli due righe che volesse passare 
da costì. E voglio credere che poten- 
do lo farà ben volentieri. In quanto al 
resto non dubiti ch'io mi occuperò 
ben volentieri della missione, e spe- 
riamo che colla grazia di Dio tutto 
andrà bene... ”. 


Il 19 dello stesso mese anche P. 
Giacomo da Civitella sollecita il 
Provinciale P. Giulio a recarsi a Ro- 
ma se vuole parlare con il P. Camil- 
lo d'Albino reduce dal Brasile. E si- 
curamente il P. Giulio ha un abboc- 
camento con il Provinciale di Mila- 
no, perché il 24 marzo viene reca- 
pitata a mons. Scapinelli della Se- 
greteria di Stato, una lettera dello 
stesso P. Camillo d'Albino che si- 
curamente è determinante per la 
definizione della questione. Data 
l'importanza di questa lettera cre- 
diamo opportuno riportarla per 
intero. 

“Reverendissimo monsignore, 

in ossequio al desiderio manifestato 
dalla S.V. Illma giorni orsono, 
quando ebbi l'onore di essere da Lei 
ricevuto unitamente al P. Clemente 
Segretario Generale delle missioni 


| tronchi trascinati dal fiume rappresenta- 
no un pericolo per le imbarcazioni 


dei Minori Cappuccini, sono ad 
esporle brevemente alcune notizie 
intorno allo stato morale e materiale 
di Rio Negro (Amazzonia); notizie 
che raccolsi nel viaggio da me com- 
piuto, or ora, al Nord del Brasile qua- 
le Visitatore Generale di quella fio- 
rentissima missione affidata alla 
mia Provincia Cappuccina di Lom- 
bardia. 

Sebbene la prima comparsa dei 
Missionari Cappuccini nell’Amaz- 
zonia risalga sino al 1894 e più vol- 
te sia stata dai medesimi in seguito 
visitata ed evangelizzata, nondime- 
no la loro fissa dimora a Manaus 
ebbe luogo soltanto nel 1906. Nel 
giugno di detto anno il Governatore 
di quello Stato e l'Amministratore 
Apostolico della diocesi fecero pres- 
santi istanze presso il R.P. Giampie- 
tro da Sesto S. Giovanni, allora Su- 
periore Regolare della missione dei 
Cappuccini al Nord del Brasile, 
perché aprisse una colonia indigena 
sul Rio Negro, prendendo a modello 
le due colonie che noi abbiamo assai 
fiorenti a S. Antonio do Prata ed a 
Ourem nello Stato del Parà. P. 
Giampietro, accompagnato da P. 
Davide da Desenzano, si portò a 
Manaus e diligentemente visitò Rio 
Negro, onde farsi una idea esatta 
dei luoghi e vedere quali difficoltà si 
sarebbero incontrate nella fonda- 
zione della colonia che si voleva fon- 
dare. Esaminata bene ogni cosa, fe- 
ce ritorno a Manaus, espose al Go- 
vernatore le sue proposte, che non 
vennero però accettate a motivo 
principale della forte somma di de- 


naro che si prevedeva sarebbe stata 
indispensabile alla fondazione e 
mantenimento della medesima co- 
lonia. Rio Negro è poverissimo, così 
mi diceva P. Giampietro, e le sue ri- 
sorse sono insignificanti. 
L'Amministratore della. diocesi, 
standogli molto a cuore di servirsi di 
quei zelanti missionari per l'evange- 
lizzazione di quell'’immensa regione 
semi-selvaggia, pregò i Cappuccini 
a stabilirsi almeno a Manaus, of- 
frendo loro la chiesa di S. Sebastia- 
no con un pezzo di terreno attiguo, 
onde fabbricarvi la loro abitazione. I/ 
Superiore regolare accettò la propo- 
sta e vi lasciò come Superiore della 
nuova casa P. Davide, destinandovi 
pure un altro Padre ed un Fratello 
laico. 

| missionari si diedero con entusia- 
smo ad iniziare la nuova missione e 
P. Davide, assecondando i vivi desi- 
deri dell’Ecc. Amministratore, salì 
per ben tre volte il Rio Negro nella 
speranza di avvicinare quelle genti, 
e se non di aprire chiese e colonie, 
perché impossibile senza l’aiuto di 
forti sussidi pecuniari, almeno di 


insegnare loro un po’ di catechismo 
ed amministrare ai medesimi i SS. 
Sacramenti. Or bene eccole, o Rev. - 
mo Monsig., quanto ebbe a dirmi P. 
Davide: ‘Salii per ben tre volte il Rio 
Negro, facendo del mio meglio per 
operare un po’ di bene tra quella 
gente, ma indarno; ché nulla potei 
ottenere e dovetti ritirarmi sconfor- 
tato ed avvilito. Quelle popolazioni 
sono troppo abbrutite e selvagge. 
In parte si compongono di Indi che 
vivono nelle aldee poste lungo il fiu- 
me; le altre, per l'abbandono asso- 
luto in cui vennero lasciate per circa 
vent'anni, si ridussero esse pure allo 
stato selvaggio. Colà i mezzi di sus- 
sistenza pel missionario sono assai 
limitati e più volte dovetti stentare a 
trovare di che sfamarmi". 

Rio Negro fu visitato, due anni or so- 
no, da monsig. vescovo diocesano 
Don Federico Costa accompagnato 
dal missionario cappuccino P. Gio- 
suè da Monza e da alcuni sacerdoti 
secolari. Sapendo ciò, mi diedi pre- 
mura di conoscere l'esito ed Il risul- 
tato di tale straordinaria visita, e P. 
Giosuè mi riferì che il concorso del 


Ancora un gigante della foresta lungo l'Amazzoni 


popolo fu assai scarso, e non quale 
si poteva giustamente aspettare. I/ 
lavoro del S. Ministero ed il frutto 
spirituale fu ben limitato. Le elemo- 
sine poi pressoché nulle. A stento 
poterono ottenere quanto era ne- 
cessario al loro sostentamento. 

Durante il mio prolungato soggior- 
no al Nord del Brasile ebbi l'oppor- 
tunità di parlare con diversi nostri 
missionari che conoscono assai be- 
ne l’Amazzonia in generale, e Rio 
Negro in particolare, e da tutti sentii 
esprimersi lo stesso concetto; cioè 
che il pretendere di fondare una 
missione stabile e costruire chiese, 
scuole e aprire colonie sul Rio Ne- 
gro, senza prima essersi assicurati 
aiuti pecuniari fissi e sufficienti, sa- 
rebbe pretendere l'impossibile. Era- 
no poi tutti concordi nel compassio- 
nare i Cappuccini dell'Umbria, ai 
quali, colà si credeva, fosse già stata 
affidata detta Missione. Questo, si 
diceva, è un volere infliggere a quei 
buoni religiosi l'umiliazione di un si- 
curo ed immancabile insuccesso. 
Giunto a Roma fui ben lieto di ap- 
prendere che l’assegnamento del 
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in un villaggio della provincia di S. 
Paulo. 


n eee eee 
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P. Lorenzo Maria Poli = 
da Monteleone 
1811-1857 


Partì per Rio nell'agosto del 1847 
dove fu missionario per 9 anni. 
Operò nel Maranhàao e nel Piauhy. 
Colpito da febbre maligna, nella 
giovane età di 45 anni, morì il 24 
novembre 1856 nella città di Ca- 
xias. 


P. Luigi Giavoli 
da Gubbio 
1821-1884 


Ottenuto il permesso, partì per il 
Brasile nel 1856, dove fu missiona- 
rio per 25 anni. Ammalatosi, desi- 
derò tornare in Provincia per rimet- 
tersi in salute. Invece la morte lo 
colse il 6 gennaio 1884, all'età di 
63 anni. 


P. Gabriele Magrini 
d’Apecchio 
1839-1900 


Ottenne di partire in missione nel 
1866. Imbarcatosi per Lisbona, 
Capoverde, le Canarie, Bahia e 
quindi fu a Rio de Janeiro dove ri- 
mase per 3 anni. Tornato in Provin- 
cia fu cappellano a Città di Castello 
ed in seguito collaborò con l'arci- 
prete del luogo. Morì il 29 luglio del 
1900. 


Fauna... 
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Rio Negro ai Cappuccini umbri non 
era peranco deciso definitivamente 
e di cuore ne ringraziai il Signore. 
Le difficoltà gravissime che si 
incontrerebbero nello stabilire una 
missione sul Rio Negro furono già ri- 
conosciute da altri Istituti religiosi. Il 
sopra ricordato P. Giampietro mi di- 
ceva che, anni orsono, Rio Negro 
era stato offerto ad una Congrega- 
zione religiosa che dispone di molto 
personale, e credo anche di mezzi 
pecuniari; ma questa, prese infor- 
mazioni sopra il luogo, si dispensò 
dall'accettare, asserendo che Rio 
Negro era una missione di difficilis- 
sima riuscita. 

Per il che, a nome e per incarico del 
mio Rev.mo P. Generale, presento 
umile supplica a V.S. Rev.ma, 
perché si compiaccia di soprassede- 
re alla costituzione di detta missio- 
ne, ma, posto che ciò non Le fosse 
possibile, a motivo di impegni presi, 
pregherei a volerla affidare ad altri, 
anche in semplice amministrazio- 
ne, i quali abbiano a loro disposizio- 
ne mezzi finanziari, per esempio, ai 
Padri Benedettini di Rio Branco che 
sono tanto vicini. | Padri Cappuccini 
dell'Umbria potrebbero fare molto 
bene altrove, aiutaticome sono vali- 
damente dai missionari della mia 
Provincia. Da quattro anni, come 
ebbi già a dire, i Cappuccini tengo- 
no una residenza in Manaus, dove 
funzionano la chiesa di S. Sebastia- 
no, formandovi come un piccolo 
centro di pratiche religiose e di pietà 
cristiana. Inoltre vi hanno aperto un 
esternato, il quale fin dai primi mesi 
era frequentato da ben 160 ragazzi. 


Constatata poi l'impossibilità di 
evangelizzare Rio Negro, essi hanno 
assunto la cura spirituale del Rio Ja- 
vary e di Solimbes loro affidata dal 
vescovo diocesano il quale non ces- 
sa di lodare ed apprezzare l'opera 
dei detti Padri missionari. 

I medesimi missionari vanno del 
continuo visitando quei luoghi re- 
moti, raccogliendo frutti spirituali 
abbondanti. Rio Javary e Rio So- 
limées sono di molto più insalubri 
del Rio Negro a motivo delle febbri 
palustri che vi dominano; ma i mis- 
sionari facilmente trovano mezzi di 
vivere, e usando la debita economia 
e parsimonia possono venire in aiu- 
to dei loro confratelli residenti in 
Manaus, la cui casa è non poco in 
passività a cagione dell'esternato 
annesso pressoché gratuito. 
Stando pertanto le cose in tali con- 
dizioni, mi sia ora permesso esporle 
il mio piano, che, realizzato, mi lu- 
singherei sia per essere non solo 
equo, ma anche di comune soddi- 
sfazione. La nuova missione da affi- 
darsi ai Padri Cappuccini, mipare, si 
dovrebbe costruirla sul Rio Javary e 
Solim6es, dove da diversi anni detti 
religiosi stanno lavorando con felice 
risultato e dove sono assai benvoluti 
e stimati, non essendo a mio giudi- 
zio in tutto conforme a giustizia il 
dare ad altri un terreno in parte dis- 
sodato dai sopra mentovati missio- 
nari Cappuccini. Quindi io crederei 
che la migliore soluzione sia quella 
di affidare ai miei confratelli la cura 
spirituale del Rio Japurà, del Rio Ja- 
vary di quel tratto del Rio Solimbes 
che corre da Tabatinga a Fonte Boa 
inclusive, coi suoi principali affluen- 
ti leà e Jutay e gli altri affluenti mi- 
nori. Per la missione poi da affidarsi 
ai Padri dello Spirito Santo restereb- 
be sempre un lungo tratto del Rio 
Solimébes, il lunghissimo Rio Juruà, 
il Teffé, il Coary, il Purùs, ecc., ecc. 
La benevolenza al tutto singolare 
che la S.V. Rev.ma degnasi nutrire 
verso dell'Ordine dei Minori Cap- 
puccini, mi dà la dolce speranza che 
Ella sarà per fare buon viso alla pre- 
sente supplica che Le inoltro d’ordi- 
ne del mio Padre Generale. 
Baciandole la S. Destra con stima 
e venerazione mi professo 

D.V.S. III. ma e Rev.ma Devotissimo 
nel Signore 

F. Camillo d'Albino dei Min. Capp. 
Provinciale e Visitatore Generale al 
Nord del Brasile. 


Roma, 24 marzo 1910”. 


A noi sembra che questa lettera del 
P. Camillo d'Albino sia piuttosto 
forzata. Il Rio Negro godeva fama 
di difficoltà e impraticabilità. Molti 
Istituti religiosi avevano rifiutato di 
assumersi l'onere di impiantarvi 
una missione. Ma dalle notizie che 
noi abbiamo anche da altre fonti, 
non ci sembra che il Rio Negro sia 
stato così “impossibile” come si 
diceva e si vuol far credere. Dalla 
lettera di Padre Camillo d'Albino 
sembra che il Rio Negro sia l’infer- 
no e l'Alto Solim6es con il Rio Ja- 
vary un mezzo paradiso. 

Invece la realtà non è esattamente 
così. 

Intanto la lettera pastorale di 
mons. Federico Costa del 1909, 
pur parlando di difficoltà del Rio 
Negro, difficoltà comuni a quasi 
tutto lo Stato dell'Amazonas, par- 
la anche di gente buona, acco- 
gliente, anche se sfruttata orribil- 
mente dai padroni bianchi sui quali 
il vescovo lancia delle parole terri- 
bili: “Il fatti sono innegabili. Noi non 
possiamo far nulla. Contentiamoci, 
quindi, adenunziarli a chi di diritto, 
e alla pubblica esecrazione. Sì. Ma- 
ledetti da Dio e dagli uomini quelli 
che così procedono. Sopra di essi 
cada tutto il rigore della giustizia !”. 


Il P.Giosuè da Monza, mandato sul 
Rio Negro da P. Camillo d'Albino 
sulla fine del 1909, fa una relazio- 
ne dove racconta tutte le sue peri- 
pezie. Ma anche le relazioni delle 
‘ escursioni sui fiumi dell'Alto So- 
limòes sono piene di peripezie. In 
compenso P. Giosuè può ammini- 
strare 2.000 battesimi, 600 matri- 
moni, 1.500 confessioni nella sua 
escursione; cifre da capogiro per le 
prime escursioni dei nostri confra- 
telli lungo i fiumi dell'Alto So- 
limbes. Questo vuol dire disponibi- 
lità ed accoglienza della gente sul 
Rio Negro; indifferenza, distacco e 
diffidenza nell'Alto Solimbes. 


Anche nella lettera di P. Davide da 
Desenzano, che abbiamo riportato 
per intero, non ci sembra di trovare 
una descrizione apocalittica della 
situazione del Rio Negro. In effetti 


la Prefettura del Rio Negro, con una 
superficie di circa 200.000 km? 
(contro i 150.000 iniziali della Pre- 
fettura dell'Alto Solimòes) e una 
popolazione di circa 34.000 abi- 
tanti (20.000 bianchi e 14.000 
indigeni, contro i 23.000 dell'Alto 
Solimbes) ha una rete idrografica 
certamente inferiore alla Prefettura 
dell'Alto Solim6es. E in Amazzonia 
più dei km? conta la lunghezza e 
pericolosità dei fiumi. E noi sappia- 
mo che il Javary con i suoi affluenti 
era micidiale. 


Gli Annali della Società Salesiana 
vol. IV, pag. 344, parlando degli 
inizi della presenza dei figli di Don 


grandi estensioni di foreste; le ac- 
que poi ritirandosi lasciano melma 
con foglie e radici in putrefazione, 
donde si levano zanzare, veicoli del- 
le febbri malariche. L'Alto Rio Ne 
gro al contrario, da S. Isabel in su, 
ha clima più sano; S. Gabriel poi è 
luogo sanissimo e le acque del fiu- 
me sbattute nelle frequenti caterat- 
te si fanno migliori”. 


Forse le comunicazioni sul Rio So- 
limòes erano migliori perché più 
frequentemente le imbarcazioni ri- 
salivano e discendevano il fiume, 
ma poi rimaneva il problema di ri 
salire e ridiscendere i lunghissimi 
affluenti. Nel Rio Negro sono pre 


...8 flora rendono la foresta affascinante e insidiosa. 


Bosco nel Rio Negro, si pone lo 
stesso problema: “A sentire certu- 
ni, andare al Rio Negro voleva dire 
semplicemente lanciarsi in braccio 
alla morte; a sentire altri invece il 
Rio Negro era il più sano degli af- 
fluenti dell’Amazzoni. Come stava- 
no realmente le cose? Dalle osser- 
vazioni fatte e dalle notizie raccolte 
sul posto risultavano esagerati en- 
trambi i giudizi. Anzitutto, rilevaro- 
no gli osservatori, che diverse erano 
le condizioni nel Basso e nell'Alto 
Rio Negro. Nel Basso Rio Negro le 
piogge, che hanno il loro periodo 
principale da dicembre a maggio, 
producono piene, le quali allagano 


senti molte rapide che rendono dif- 
ficile la navigazione ma queste so- 
no dislocate al Nord, verso il tratto 
iniziale ai confini con il Venezuela 
lasciando gran parte del Rio Negro 
libero e transitabile. 

Rimane il problema della povertà. 
Sembra assodato che il Rio Negro 
fosse più povero del Solimòes. Ma 
con la crisi della gomma cadde nel- 
la più estrema miseria, mentre il 
Rio Negro, che insieme alla gom- 
ma viveva anche sulla coltivazione 
di varie spezie, si salvò un po' me- 
glio. 

Questa volontà di voler marcare 
solo in un senso le cose da parte 
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del P. Camillo d'Albino sembra po- 
tersi ricavare anche dal fatto che 
nella sua lettera a mons. Scapinelli 
non accenna minimamente alle 
difficoltà molto gravi del Rio Java- 
ry, dove in pochi anni molti missio- 
nari avevano lasciato la vita, ed an- 
che alcuni dei suoi missionari, seb- 

bene abbastanza àgclimatizzati, vi 

avevano contratto serie malattie. 

Inoltre il P.Camillo d'Albino, in data 

1 aprile 1910 scriveva una lettera 

al P. Davide da Desenzano, allora 

residente a Canindé, chiedendogli: 

1) Una lettera pastorale del vesco- 
vo mons. Federico Costa (dove il 
vescovo aveva progettato di affi- 
dare ai Cappuccini l'Alto Soli- 
mbes e Javary). 

2) Informazioni sulle residenze dei 
Padri dello Spirito Santo nella 
diocesi di Manaus (in vista della 
creazione della Prefettura di 
Tefé). 

3) Una descrizione dei fiumi Java- 
ry, Solimdes e Japurà, (in vista 
della creazione della Prefettura 
dell'Alto Solimbes). 

Padre Davide risponde in data 19 

maggio 1910, dando le indicazioni 

richieste. AI punto 3 traccia anche 
possibili confini di una Prefettura 
dell'Alto Solim6es che evidente- 
mente si intende istituire. Ma 
intanto a Roma si procede ormai 
con molta celerità (e forse con mol- 
ta fretta, come scriverà più tardi il 


Capanne dislocate lungo il fiume 


Prefetto Apostolico mons. Evange- 

lista da Cefalonia) e le indicazioni 

del P. Davide, arrivate in ritardo, 
non fanno che confermare decisio- 
ni già prese. 

Due motivi, ci sembra, possono 

spingere il P. Camillo a forzare un 

po' le cose: ” 

1. Una preoccupazione reale per la 
difficoltà di Rio Negro ela volon- 
tà di evitare ai Cappuccini umbri 
una disastrosa sconfitta. 

2. La preoccupazione, e forse an- 
che un certo orgoglio, di non la- 
sciare vuoti i territori dai quali i 
Cappuccini milanesi avevano 
deciso di ritirarsi. 


Comunque sia, sembra che la lette- 
ra di P. Camillo ottiene subito il suo 
scopo, Infatti un altro biglietto ma- 
noscritto di mons. Scapinelli diret- 
to al P. Clemente da Terzorio in da- 
ta 4 maggio 1910 preannunciava 
la decisione definitiva. 

“Dal Vaticano, /) 4 maggio 1910 
Segreteria di Stato di Sua Santità. 
Sezione |. Affari Straordinari. 
Mons. Scapinelli riverisce il Rev.mo 
P. Clemente e gli fa noto che da que- 
sta Segreteria sono stati trasmessi 
alla Sacra Congregazione Concisto- 
riale gli ordini per la pubblicazione 
del decreto col quale verrà eretta, 
secondo gli ultimi accordi presi, la 
Prefettura Apostolica dell'Alto So- 
limbes. Il Rev.mo Padre potrà quindi 
rivolgersi in proposito alla suddetta 
S. Congregazione e, pubblicato il 
decreto, alla Sacra Congregazione 
di Propaganda Fide”. 


Così il 23 maggio 1910 usciva il 
decreto che erigeva le Prefetture 
Apostoliche dell'Alto  Solimées, 
affidata ai Cappuccini, e di Teffé, 
affidata ai Padri dello Spirito San- 
to. 


Questa decisione di Roma, a no- 
stro parere, fu dettata da molteplici 
e complesse circostanze; in parti- 
colare dalle “angosce” del Provin- 
ciale umbro P. Giulio da Perugia 
che, tramite il Segretario Generale 
delle Missioni P. Clemente da Ter- 
zorio, con la... “complicità” decisi- 
va (e forse un po' interessata) del 


L'uomo e il fiume, nonostante tutto, riman- 
gono amici 


Visitatore Generale P. Camillo d'Al- 
bino, convince Roma all’affida- 
mento definitivo del solo Alto So- 
limbes alla nostra Provincia umbra. 


Come presero i nostri mis- 
sionari il “dirottamento” 
sul Rio Solim60es ? 


Dalle lettere dei nostri missionari 
non sembra che il cambiamento 
del campo di lavoro fu di loro sod- 
disfazione. 


Il 9 giugno 1910 il P. Agatangelo, 
così scriveva all'ormai ex-provin- 
ciale P. Giulio da Perugia: 

“...Lei diceva nell'ultima sua a P. 
Domenico che avevamo cambiato il 
territorio di nostra missione. Certo 
però che si va di male in peggio. Il 
Rio Javary specialmente è il luogo 
più malarico di tutto l’Amazonas... 
Uno che si avventura colà deve par- 
tire con la disposizione almeno di 
incontrarvi quasi certo la morte... (e 
qui fa un elenco di missionari mor- 
ti, compreso il milanese P. Giulio da 
Nova, o ritornati seriamente minati 
nella salute)... Ed anche il frutto spi- 
rituale si riduce a qualche battesi- 
mo, qualche matrimonio e confes- 
sare qualche moribondo... Si po- 
trebbe fare qualche cosa a S. Paulo 
de Olivenca, fondandovi un collegio, 
e forse nell'interiore di altri fiumi, in 
qualche luogo salubre... ma con che 
si fonda ?... Del denaro poi che si ri- 
cava dalle desobriahe se ne andreb- 
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n 


be per curare il sacerdote che siam- 
mala. E poi da S. Paulo de Olivenca 
a Manaus ci vogliono 8 o 9 giorni di 
vapore. Ci ha tempo di morire ed 
essere seppelliti con tutta la como- 
dità nelle bionde acque del re dei 
fiumi, l’Amazzoni. Almeno il Rio 
Negro, c'era è vero più povertà, ma 
era un pochettino più salubre, e si 
poteva aspettare un qualche sussi- 
dio dal Governo sotto l'aspetto della 
catechesi agli Indi... Qui, appena si 
parte da Manaus si va alla ventura, 
senza casa, con una piccola cappel- 
la in S. Paulo de Olivenca, e un’altra 
quasi inservibile in Remate de Ma- 
les... Rimane certo, pertanto, che 
avendoci tolto il Rio Negro per darci 
questi altrifiumi, avremo potuto mi- 
gliorare dallato materiale, inquanto 
si guadagna qualche cosa dipiù; ma 
per altri lati non abbiamo punto pro- 
fittato, se pure non ci abbiamo ri- 
messo...” 


Anche P. Ermenegildo, con il suo 
stile piuttosto energico, scriveva il 
6 giugno 1910 a P. Giulio: 

“In quanto alla notizia della muta- 
zione di missione, non ci facciamo 
tanto caso, anzi, ci è dispiaciuto 
anziché no. Perocché, se con la per- 
dita di Rio Negro abbiamo una spe- 
ranza di risorse materiali, con l’ac- 
quisto di Javary (in lingua geral = 

cane), de/ Japurà e affluenti abbia- 
mo timore che in breve sarà distrut- 
ta Ja nostra missione, sendo detti 
fiumi quelli in cui il paludismo e la 
malaria regnano sovrani... Sappia 
che dal 1903 a oggi quei rii hanno 
ucciso 4 sacerdoti, compreso il no- 
stro povero P. Giulio, e 5 messia ri- 
poso sebbene giovani... ”. 


Nell'agosto scrive ancora al P. Pro- 
vinciale: 

“Come sa già, la S. Congregazione 
ha eretto due nuove Prefetture. 
Quella del Solimòes Superioris e 
quella di Teffé. La prima è affidata 
ai PP. Cappuccini (il decreto non di- 
ce di quale Provincia ma s'intende 
siamo noi), la seconda ai cosiddetti 
Padri dello Spirito Santo. La prima è 
la più miserabile e terribile del mon- 
do universo e perciò non ha suscita - 
to l'invidia di nessuno. La seconda 
invece è stata il principio di una 
completa rivoluzione... ”. 


Nell'ottobre 1910 scrive, ancora 


più liberamente, al Segretario Pro- 
vinciale P. Costantino: 

“Sei curioso di sapere nostre noti- 
zie. Ma quali notizie possiamo dare 
quando tutti si dimenticano di noi? 
Della nostra missione nessuno si fa 
più vivo, mentre quella di Teffé ha 
già Il suo Prefetto. Ci si dice che ven- 
gono missionari, invece prendono 
un'altra via. Il Segretario Generale 
delle Missioni, non contento di aver 
tradito la nostra Provincia col farle 
accettare una missione della quale 
occultò tutti gli ostacoli che ragio- 
nevolmente avrebbero fatto desi- 
stere d'accettarla, non si è fatto mai 
vivo con noi. Non solo: ci si cambia 
missione senza neppure farci un 
cenno. Tutto ciò, dato lo stato in cui 
ci troviamo, esaspera l'animo ed 
avvilisce lo spirito”. , 
Le solite imprecisioni di P. Ermene- 
gildo, la stessa causticità che gli è 
connaturale, ma anche uno stato 
d'animo molto esacerbato si riflet- 
te in queste poche righe. 


Più cauto, come sempre A. Dome- 
nico, ma tuttavia dello stesso avvi- 
so. Scrive all’ex-Provinciale P. Giu- 
lio in data 9 giugno 1910: 

“Le notizie in merito alla missione, 
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per quanto gradite, non ci giungono 
molto consolanti. lo non voglio fare 
apprezzamenti o eccezioni, ma pre- 
vedo che la nuova determinazione 
presenterà un osso molto duro ai 
Superiori. Dio benedica le buone 
intenzioni e i buoni desideri e dia ve- 
ro spirito apostolico e di sacrificio, 
tanto necessario, ai buoni missiona- 


DIZA 


HI è 


E per finire, lo stesso P. Giulio, or- 
mai ex-Provinciale, scriveva al Pro- 
vinciale in atto, P. Giacomo da Civi- 
tella il 14 settembre 1910: 

©..Di più sembra che la nuova mis- 
sione sia più disastrosa della prima! 
Un fatale destino ci perseguita!”. 


Intanto il 6 settembre 1910, dopo 
la scomparsa del P. Agatangelo da 
Spoleto, veniva designato Prefetto 
Apostolico dell'Alto Solimbes 
mons. Evangelista Galea da Cefa- 
lonia il quale, giunto a Manaus il 14 
gennaio 1911, prende energica- 
mente in mano la situazione, si 
mette con decisione all'opera con i 
suoi missionari nelnuovo campo di 
apostolato e al Rio Negro non si 
pensa più. 


I CAPPUCCINI 
UMBRI 
IN AMAZZONIA 


75 anni di presenza 


Cenni storici 


Sono appunto solo «cenni storic b), 

una raccolta delle più importanti notizie, una «cronistoria»» che non vuole 
avere alcuna pretesa di completezza e di scientificità nel senso pieno 
.del termine, anche se l'esattezza e puntualità 

delle informazioni è ricercata con cura 

(e molto spesso, tra date discordanti e versioni diverse 

di uno stesso fatto, o al contrario 

vuoti di notizie, non è stata impresa facile). 

Tuttavia ci sembra che questo modesto contributo, 

pur nella sua pochezza, ci dà 

un'informazione globale e continuativa dell'operato 

dei nostri confratelli in Amazzonia, cosa che ancora non avevamo. 
Proprio per questo abbiamo seguito il metodo 

cronologico, anche se ci ha costretto 

a qualche ripetizione. Ma ogni metodo 

ha i suoi limiti. E' stato curato con un pò più di attenzione il periodo 
post—conciliare per le notevoli novità che comporta. 

In un successivo, più ampio lavoro, 

ci ripromettiamo di dare una storia completa 

e scientifica di questo periodo vissuto dai nostri Padri in Amazzonia. 


di MARIO COLLARINI 
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Difficoltà e incertezze 
dei primi mesi 


Prima degli inizi di questo secolo i 
Cappuccini dell'Umbria non aveva- 
no avuto mai una missione propria, 
cioè un determinato territorio di 
missione affidato alla loro esclusi- 
va responsabilità evangelizzatrice. 
Questo non significa che la Provin- 
cia dei Cappuccini dell'Umbria non 
abbia dato missionari. Alcontrario: 
ne ha datifin dall'inizio, numerosi e 
validi. 

Padre Francesco da Vicenza, nel 
suo libro “/ missionari Cappuccini 
della Provincia Serafica” (Città di 
Castello, 1931) traccia la biografia 
di ben 190 missionari Cappuccini 
umbri dalle origini agli inizi di que- 
sto secolo e 31 di questi furono 
missionari in Brasile. 

Padre Fedele da Primiero, nel suo 
volume “Os Missionarios Capu- 
chinhos no Brasil” elenca oltre 40 
Cappuccini dell'Umbria che fino 
agli inizi di questo secolo operaro- 
no in Brasile: da Padre Antonio 
Agatoni da Perugia, primo Prefetto 
Apostolico della Prefettura di Rio 
de Janeiro (1731-1747), a Padre 
Antonino Montaldini da Reschio, 
incaricato, sul finire dell'800, degli 
indios del Maranhào e del Gran 
Parà; da Padre Girolamo da Monte- 
reale, anch'egli più volte Prefetto 
Apostolico in Brasile e morto nel 
1765 in concetto di santità, a Pa- 
dre Pierpaolo Crespi da Ceriana, 
dal 1845 al 1848 accompagnato- 
re del vescovo di Belém do Parà, D. 
José Alfonso de Moraes Torres, 
che insieme a Padre Egidio da Ga- 
resio e Padre Fedele da Jesi risal- 
gono il Solimbes in visita pastora- 
le; mentre gli altri giungono a S. 
Paulo de Olivenca, Padre Pierpaolo 
siferma 36 giorni in Tonantins fon- 
dando la chiesa di “S. Pedro”,... 
s'incontrano tante bellissime figure 
di apostoli che sarebbe interessante 
poter riconsiderare più da vicino. 


Quando, agli inizi di questo secolo, 
la Congregazione di Propaganda Fi- 
de volle dare un riassetto a tutte le 


missioni e in modo particolare a 
quelle del Brasile, furono rivolti 
inviti a tutti gli Ordini e Congrega- 
zioni religiose. La Curia Generale 
dei Cappuccini si fece interprete di 
questo invito presso tutte le pro- 
vince dell'Ordine perché accettas- 
sero una missione in proprio. L'8 
ottobre 1908 i superiori dei Cap- 
puccini dell'Umbria chiedono al 
Padre Generale dell'Ordine, Padre 
Pacifico da Seggiano, di poter ave- 
re una propria missione. Viene su- 
bito proposta dal Padre Generale la 
fondazione della missione del Rio 
Negro, nell’Amazzonia brasiliana. 
La Provincia Umbra, tramite i suoi 
superiori, accetta entusiasta e il 30 
giugno 1909 quattro Cappuccini 
umbri: Padre Domenico da Gualdo 
Tadino, Padre Ermenegildo da Foli- 
gno, Padre Agatangelo da Spoleto 
e Fr. Martino da Ceglie Messapico 
s'imbarcano a Napoli e arrivano a 
Manaus il 26 luglio, pronti a pren- 
dere possesso della missione di 
Rio Negro che entro breve tempo 
doveva essere eretta a Prefettura 
Apostolica. 

Tuttavia, per motivi non ancora to- 
talmente chiari, le cose non anda- 
rono in questa direzione, poiché 
l'anno successivo, precisamente il 
23 maggio 1910, la Santa Sede 
creava la Prefettura Apostolica 
dell'Alto Solimbdes, affidandola ai 
Padri Cappuccini dell'Umbria. Tor- 
neremo su questo problema con 
maggiori dettagli in un successivo 
contributo. 


Arrivati a Manaus i nostri missio- 
nari sono ospitati per alcuni giorni 
dal vescovo Mons. Federico Costa, 
poi passano ad abitare in una pic- 
cola casa presa in affitto, contigua 
all'abitazione dei Cappuccini lom- 
bardi, presenti a Manaus fin dal 
giugno 1906, inviati in quella città 
dalle autorità ecclesiastiche e civili 
per fondare la missione del Rio Ne- 
gro. 

| nostri missionari fanno vita co- 
mune con i Padri lombardi fino al 
dicembre 1909, quando questi si 
ritirano lasciando il campo aperto 


ai missionari umbri. 

| primi mesi di permanenza in Ma- 
naus sono particolarmente soffer- 
ti: senza una casa propria, nell'in- 
certezza più angosciante circa la 
propria posizione e le iniziative da 
prendere, con la salute che comin- 
cia ben presto a risentire delle insi- 
die del nuovo ambiente, Padre Do- 
menico ei suoi compagni d'avven- 


si rende conto che la missione del 
Rio Negro con la relativa residenza 
di Manaus sono “in posizione incer- 
ta”. decide di iniziare pratiche 
presso il vescovo diocesano per 
ottenere almeno la stabilità della 
residenza di Manaus - e il vescovo 
la concede con Documento in data 
30 settembre 1909 donando la 
chiesa di S. Sebastiano e permet- 


Il primo gruppo di missionari partiti per l’Amazzonia. In alto, da sinistra: P. Agatangelo da Spo- 
leto, Fra Martino da Ceglie Messapico. In basso da sinistra: P. Domenico da Gualdo Tadino, P. 
Ermenegildo da Foligno 


tura, vivono giorni difficili. A rende- 
re l'impatto meno duro c'è solo la 
fraterna generosità dei Cappuccini 
lombardi, che i nostri Padri ringra- 
ziano di tutto cuore, come testimo - 
niano i primi scritti ele prime pagi- 
ne di cronaca. 

Quando Padre Domenico, respon- 
sabile del gruppo dei primi quattro 
missionari, già nel settembre 1909 


tendo di tènerla aperta al culto se- 
condo le leggi canoniche e le di- 
sposizioni diocesane. “E così — 
annota Padre Domenico — noi mis- 
sionari Cappuccini della Provincia 
dell'Umbria, restiamo in attesa di 
deliberazioni della Santa Sede e 
dei superiori dell'Ordine”. Delibe- 
razioni che non si fanno attendere 
molto. Il 30 dicembre 1909 infatti, 
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Padre Domenico riceve comunica- 
zione dalla Curia diocesana di Ma- 
naus che la S. Congregazione di 
Propaganda Fide ha eretto la Pre- 
fettura Apostolica del Rio Negro, e 
l'ha affidata ai missionari Cappuc- 
cini dell'Umbria. 


“Poco dopo - annota arcora Padre 
Domenico — la stessa Curia mi 
avvisava che il detto Decreto era 
stato ritirato per correzioni”. Allora 
inostri missionari, tra un ricovero e 
l'altro causa malattia a cui nessuno 
riuscì a scampare, tirarono avanti il 
lavoro avviato in Manaus dai mis- 
sionari milanesi: cura della chiesa 
di S. Sebastiano, direzione del 
“Collegio di San Sebastiano” e 
assistenza religiosa a varie comu- 
nità di suore, in attesa di decisioni 
dall'alto. 


Il 1910 è carico di tre avvenimenti, 
due dei quali, purtroppo, gravemen- 
te /Juttuosi. Sul finire del 1909 Pa- 
dre Domenico intuiva già che il fu- 
turo campo di lavoro sarebbe stato 
l'Alto Solimbes e il Javary. Urgeva 
una visita per i bisogni spirituali di 
quelle lontanissime popolazioni. 
P. Domenico allora, tenendo conto 
della difficoltà della lingua e più 
ancora del fatto che tra l'intero ma- 
nipolo di missionari chi era malato 


P. Giulio da Nova 
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e chi convalescente, domanda aiu- 
to ai Cappuccini milanesi. 

Viene inviato Padre Giulio da Nova 
che giunge a Manaus il 20 gennaio 
1910 e parte il 2 febbraio per “de- 
sobrigare” l'Alto Solimòes, il Java- 
ry e affluenti. 

Giunto a Remate de Males, ai con- 
fini col Perù, scrive in data 25 mar- 
zo: “Mi trovo al termine del lavoro 
assegnatomi dall'’Ubbidienza. Ho 
visitato pressoché tutti i fiumi ed 
ho avvicinato questo povero popo- 
lo da tutti abbandonato... Sono più 
di due mesi che vivo quasi conti- 
nuamente in barca... ll frutto spiri- 
tuale che raccolsi è abbondante e 
con la grazia del Signore ho la con- 
solazione di aver fatto un po' di be- 
ne... Fra alcuni giorni partirò alla 
volta di Manaus e di là per il Parà e 
Maragnone”. 

Ma le cose andarono diversamen- 
te: Padre Giulio da Nova si ammalò 
gravemente discendendo in canoa 
il Solim6es. Fu costretto a fermarsi 
a Belém, in casa del sig. Romualdo 
Mafra, in attesa diun’imbarcazione 
che lo riportasse a Manaus. L'atte- 
sa fu vana, l'attacco del male fu 
particolarmente violento e in 
assenza dicure adeguate, il 7 mag- 
gio rendeva la sua ardente anima a 
Dio. Padre Giulio aveva 26 anni di 
età e si trovava in Brasile da soli 
due anni. 

Un altro avvenimento particolar- 
mente doloroso si verificò poco 
dopo. Il più giovane dei missionari 
umbri, Padre Agatangelo Mirti da 
Spoleto, sembra particolarmente 
vulnerabile alle malattie tipiche del 
luogo. Già dal 2 ottobre è attaccato 
dal morbo beri-beri (determinato 
da carenza di vitamina B!') esi deci- 
de di inviarlo nel Parà nella stazione 
di S. Antonio del Prata, apparte- 
nente ai Cappuccini milanesi. Nel 
marzo del 1910 Padre Agatangelo 
torna dal Parà completamente ri- 
stabilito (almeno così sembra) e si 
getta di nuovo in un apostolato 
intensissimo. Ma la sera del 28 lu- 
glio 1910 accusa unleggero mal di 
testa con i sintomi della febbre. È 
febbre gialla. Padre Domenico 


L* 
P. Agatangelo da Spoleto 


provvede immediatamente al rico- 
vero nell'ospedale della S. Casa di 
Manaus. Ma a niente valgono le cu- 
re dei sanitari e delle suore. Tre 
giorni dopo, il 31 luglio, alleore 11, 
Padre Agatangelo rende la sua bel- 
la anima a Dio. Anche Padre Aga- 
tangelo non ha ancora compiuto 
27 anni! 


Intanto la Santa Sede, con decreto 
della Concistoriale del 23 maggio 
1910, aveva creato la Prefettura 
Apostolica dell'Alto. Solimées, 
smembrandola dalla Diocesi di 
Manaus, e l'aveva affidata ai Cap- 
puccini dell'Umbria. | superiori 
avevano indicato proprio Padre 
Agatangelo Mirti da Spoleto come 
primo Prefetto Apostolico, ma 
questi, mentre si stava preparando 
il decreto di nomina, veniva a man- 
care e il 6 settembre 1910 veniva 
designato il Padre Evangelista da 
Cefalonia. Purtroppo però le notizie 
a Manaus tardano ad arrivare. Il 
17 settembre 1910 Padre Dome- 
nico e i suoi amici apprendono per 
lettera che i Padri Giuseppe da Leo- 
nessa e Antonino da Frascaro, de- 
stinati alla missione, sono giunti 
nel Parà e si recano provvisoria- 
mente nel Maranhào per acclima- 
tarsi e studiare la lingua. Solo il 16 
dicembre arriva la notizia che la 
missione dell'Alto Solimòes è stata 


elevata a Prefettura Apostolica e 
tre giorni dopo si conosce il nome 
del nuovo Prefetto nella persona di 
Padre Evangelista da Cefalonia di 
28 anni, alunno della Provincia um- 
bra. Il 14 gennaio 1911, senza 
alcun preavviso arrivano a Manaus 
il nuovo Prefetto Apostolico, insie- 
me ai Padri Giuseppe da Leonessa, 
Antonino da Frascaro, Alessandro 
da Piacenza e Fra Paolo da Lucca, 
accompagnati dal superiore della 
missione del Maranhào, Padre 
Giampietro da Sesto San Giovanni. 
Il nuovo Prefetto presenta le sue 
credenziali alle autorità religiose di 
Manaus ed entra nel pieno delle 
sue funzioni di Prefetto Apostolico 
e di Superiore della missione. Ma 
non essendo designato nella “Bolla 
pontificia” la sede della nuova Pre- 
fettura, per mancanza di una sede 
adatta Padre Evangelista fissa 
provvisoriamente la sua residenza 
in Manaus. 


Alla scoperta 
del campo di lavoro 


Arrivato il Prefetto Apostolico e 
stabilita provvisoriamente la resi- 
denza in Manaus è urgente cono- 
scere il campo di lavoro. Ecco allo- 
ra Padre Domenico e Padre Antoni- 
no, accompagnati dalla Benedizio- 
ne del Prefetto e da due giovani, 
Teodoro e Feliciano, s'imbarcano 
sul battello di linea “Esperanca” 
per la prima escursione sul Rio So- 
lim6es e sul Rio Javary. È il 2 feb- 
braio 1911. Dopo 12 giorni di navi- 
gazione giungono a Remate de 
Males, il villaggio più estremo della 
Prefettura, allora municipio e pun- 
to terminale dei regolari collega- 
menti via fiume e del servizio po- 
stale, particolarmente insalubre 
per le sue condizioni climatiche 
che gli avevano meritato l'appella- 
tivo di “cimitero dei vivi”. 

Padre Domenico e Padre Antonino 
hanno un duplice obiettivo: svolge- 
re li servizio religioso e dare indica- 
zioni sul luogo dove poter stabilire 
la prima residenza. Qui si separa- 
no. Padre Domenico comincia a ri- 


discendere il Javary e poi il So- 
limb6es rientrando in Manaus 5 me- 
si più tardi, dopo aver visitato quasi 
tutti ivillaggi einsediamenti minori 
da Esperanga a Tonantins. | frutti 
del suo lavoro sono notevoli sia dal 
punto di vista spirituale, sia dal 
punto di vista logistico, avendo po- 
tuto indicare S. Paulo de Olivenca 
come punto più centrale e più 
adatto per la prima residenza dei 
missionari. 

Padre Antonino da Frascaro, inve- 
ce, iniziò a risalire il Rio Javary e il 
Curucà, affluente del Javary. Dopo 
due mesi di viaggio e di fatiche fu 
assalito dalla “febbre palustre” e 
dovette ridiscendere a Remate de 
Males, poi a S. Paulo de Olivenca, 
accolto ecurato in casa di benefat- 
tori. Ma le cure non sortivano effet- 
to e la salute di Padre Antonino de- 
stava serie preoccupazioni. Il Pre- 


fetto Apostolico allora, per meglio 
curarlo, lo richiamava a Manaus, 
ma qui sopraggiungeva anche il 
terribile morbo “beri-beri” e allora 
si vedeva costretto ad inviare Pa- 
dre Antonino nel Cearà, presso | 
confratelli milanesi, dove poteva fi- 
nalmente ristabilirsi. 


Nello stesso anno 1911 s/tenta an- 
che di visitare il Rio Japuràche cor- 
re parallelo al Solimbes e vi si getta 
all'altezza di Tefé. Ci prova Padre 
Ermenegildo da Foligno, il quale 
scende a Tefé, si imbarca su un 
motore che risale il fiume, ma il 
motore si inceppa e bisogna lavo- 
rare di remi, compreso il missiona- 
rio, fino ad una postazione militare. 
Qui il Padre Ermenegildo si ammala 
ed anche lui deve discendere nel 
Cearà per rimettersi. 

Intanto il Prefetto Apostolico, in 


Testo del Decreto di erezione delle Prefetture Apostoliche dell'Alto Solimbòes e di Tefè 


S. CONG. CONSISTORIALIS 


Erectio praefecturarum apostolicarum 
Solimoes superioris et de Teffè, qua- 
rum prima Ordini nostro concere- 
ditur. 


DECRETUM. 


Cum ex nimia dioecesis Amazonum, 
quae in Brasiliana republica sita est, 
amplitudine id potissimum consequatur 
ut spirituali illorum fidelium bono ac 
commodo, ea qua oportet ratione, ab 
uno dumtazat Pastore prospici haud pos- 
sit, SS: Diius N. Pius PP. X, cunctis re- 
rum adjunctis rite perpensis, necessum 
omnino esse duxit, territorii partem e 
memorata Amazonum dioecesi sejungere 
ac separare, eamque proinde novo pa- 
storali regimini subjicere. 

Quapropter eadem Sanctitas Sua, om- 
nibus prout de jure expletis, potestate 
utens sibi et Apostolicae Sedi reservata 
in Apostolicis sub plumbo Litteris, qua- 
rum initium Ad universas orbis eccle- 
sias, die 22 Aprilis anno 1892 datis, li- 
bere novam ineundi in Brasilianae rei- 
publicae dioecesibus circumscriptionem, 
quandocumque id in Domino expedire 
visum fuerit, suppletoque etiam quorum 
intersit vel sua interesse praesumant 
consensi, praesens edi jussit consisto- 
riale decretum, quo praedictum territo- 
rium e dioecesi Amazonum avellatur, si- 
mulque bifariam dividatur, atque illic 
duae ac distinctae constituantur aposto- 
licae praefecturae, nimirum Solimoes su- 
perioris et de Teffè nuncupatae, et ter- 
minis qui sequuntur circumscriptae. 

In primis ad praefecturam apostoli- 


cam Solimoes superioris quod attinet haec 
finietur ad ortum solis flumine Ariîraha, 
rivo seu furo Anaty Paranà, itemque 
aquarum divortio inter flumina Solimoes 
et Jutahy existente; ad austrum territorio 
Acre; ad solis occasum ipsis  ditionis 
Brasilianae confiniis occidentalibus; ad 
aquilonem vero aquarum inter flumina 
Japurà et Nigrum divortio. Apostolica 
autem praefectura de 7'e/fè nuncupata 
circumscribetur ad occidentem iisdem 
limitibus orientalibus supra memoratae 
praefecturae apostolicae Solinioes supe- 
rioris; ad septentrionem divortio aqua- 
rum flumen Nigrum inter et flumina Ja- 
purà ac Solimoes; ad orientem prae- 
sertim lacu Copea ejusdemve nominis 
flumine; ad meridiem denique territorio 
Acre, ita complectens et universam re- 
gionem, quam flumina Jutahy, Jurruà, 

‘effè ac Catua aliaque minora, quae in 
ipsa influunt, circumluunt. 

Voluit praeterea Beatitudo Sua ut utra- 
que haec apostolica praefectura sic no- 
viter erecta et suis limitibus praefinita, 
respective tradatur ac committatur cu- 
rae et regimini Fratrum Minorum Ca- 
pulatorum, ‘atque Patrum Spiritus Sancti, 
et juxta constitutionem quae incipit Sa- 
pienti Consilio, omnimodae subjiciatur 
dependentiae ac jurisdictioni sacrae Con- 
gregationis de Propaganda Fide. Con- 
trariis quibusvis non obstantibus, etiam 
speciali mentione dignis. 

Datum Romae, ex aedibus S. Congreg. 
Consistorialis, die 23 mensis Maii an- 
no 1910. 

C. Card. DE LAI, Secretarius. 
L. RS. Scipio TEcCHI, Adsessor. 


43 


La Prefettura Apostolica 
dell'Alto Solimbes 


La Prefettura Apostolica dellAl- 
to Solimbes occupa V'estrema 
parte Nord-Ovest dell’Amazzonia 
brasiliana, dalla confluenza del 
Solimbes con il fiume Auaty-Pa- 
ranà, fino ai confini con il Perù e 
la Colombia, comprendendo il 
bacino del Solimbes con i suoi 
affluenti: Rio Japurà, Jcà, Jan- 
diatuba e del Rio Javary con le 
sue derivazioni secondarie: Ita- 
coay, Ituy, Curucà, per una su- 
perficie complessiva di 
140.000 kmq (mezza Italia). 

In origine praticamente si esten- 
deva sulla superficie dei due 
grandi municipi: S. Paulo de 
Olivenca (64.013 kmq) e Benja- 
min Constant (75.700 kmq). 
Nel 1921, con decreto di Propa- 
ganda Fide, venne assegnata 
alla limitrofa Prefettura di Tefé 
tutta la valle del Rio Japurà, così 
la superficie della Prefettura del- 
l’Alto Solimbes si ridusse a 
110.000 kmq. La Prefettura ha 
una forma irregolare e si estende 
per una lunghezza di circa 
1.000 km e una larghezza di ol- 
tre 100. Per arrivarci bisogna 
percorrere da Manaus, capitale 
dello Stato dell’Amazonas qua- 
si 1350 km di fiume, l'immenso 
Solimbes che da Manaus in poi 
prenderà il nome di Rio delle 
Amazzoni e che i nativi chiama- 
no “Rio Mar”. Compresa tra il 2° 
e 6° grado dell'emisfero austra- 
le, rimane vicinissima all'equa- 
tore, al centro della sterminata 


conseguenza delle indicazioni di 
Padre Domenico che nel suo viag- 
gio di ritorno si era fermato qual- 
che tempo a S. Paulo de Olivenca, 
decide di impiantare proprio là la 
prima residenza missionaria e nel 
mese di settembre Padre Alessan- 
dro da Piacenza e Padre Domenico 
da Gualdo si trasferiscono a S. 
Paulo de Olivenca, seguiti, due me- 
si dopo, da Fra Martino da Ceglie. 
Qui urge costruire una nuova chie- 
sa. Ecco allora i nostri Padri all'ope- 
ra. Definiscono il luogo vicino 
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valle amazzonica dove il fiume e 
la foresta rimangono ancora i 
padroni pressoché incontrastati. 
Scarsissimamente popolata 
(23.000 abitanti nel ‘1910; 
35.000 nel 1950; 50.000 nel 
1970; 90.000 oggi) non presen- 
tava allora nessun raggruppa- 
mento umano di un certo rilievo. 
Il villaggio di gran lunga più po- 
polato di tutto il territorio della 
Prefettura all'arrivo dei primi 
missionari eraRemate de Males 
con circa 2.000 abitanti. Gli altri 
agglomerati erano costituiti da 
poche abitazioni in legno e terra, 
e per ilrestotante capanne isola- 
te e disperse lungo il corso del 
grande fiume e soprattutto lun- 
go le sue rientranze, diramazioni 
e affluenti. La popolazione era 
composta da Indios di varie tribù 
(circa 6.000 in tutti) di cui i Tiku- 
nas erano di gran lunga i più nu- 
merosi; di caboclos, cioè indios 
ormai emancipati dai loro clan di 
appartenenza, mescolati al resto 
della popolazione di cui hanno 
accettato lingua e costumi, eim- 
migrati soprattutto dal Nord-Est 
del Brasile, “seringueiros”, com- 
mercianti, ecc. Quando nel 
1854 il Presidente dello Stato 
do Amazonas, Herculano Fer- 
reira Penna, risalì il Solimbes 
fino al Perù, presentava nella 
sua relazione, questo quadro 
della zona: “... dopo un viaggio 
sul Rio Solim6es fino a Nauta nel 
Perù, per lo spazio di oltre 230 
leghe tra Manaus e Tabatinga, 
non si vede niente, niente si vede 
di importante che sia dovuto 
all'industria dell’uomo, e la mag- 
gior parte del Solim6es offre per 


all'antico cimitero degli indios. Nel 
1912 si inizia la costruzione della 
cappella di S. Giovanni Battista, in 
forma rotonda e con grandi sacrifi- 
ci si termina nel 1918. Però già nel 
1925 abbisogna di radicali restau- 
ri per cui si decide di abbatterla. 


Intanto arrivano nuove forze dall'|- 
talia sono: il Padre Giocondo da So- 
liera della Provincia di Lucca e il Pa- 
dre Ludovico da S. Giovanni Roton- 
doche il 12 giugno giungono a Ma- 
naus. Con questi rinforzi è possibi- 


ora solo l'aspetto di un magnifi- 
co deserto. Eccetto la cittadina di 
Ega (Tefé), anche essa molto pic- 
cola, s'incontrano solo piccoli 
agglomerati e piccole fattorie, 
molto distanti gli uni dagli altri e 
abitati quasi esclusivamente da- 
gli indios, pacifici e ben disposti 
per naturale mansuetudine della 
loro indole... ma attaccati alla 
consuetudine dei loro antenati 
che consiste, generalmente par- 
lando, nella pesca e nella pianta- 
gione di quanto serve al sosten- 
tamento quotidiano... senza 
preoccupazione per il futuro, 
senza la minima ambizione o 
interesse che possa provenire da 
qualche altro lavoro. Così si spie- 
ga la mancanza, che ilviaggiato- 
re avverte, di quasi tutto quello 
che è necessario alla vita in una 
regione tra le più fertili e belle del 
mondo”. 

Quando, circa 60 anni dopo, 
arrivano inostri missionari, la si- 
tuazione non è cambiata, anche 
se il boom della “borracha” 
(gomma elastica - prodotto che 
si ricava dal lattice di una pianta, 
lHevea brasiliensis, abbondan- 
te in quella zona) aveva creato 
da qualche anno un notevole 
movimento di gente (soprattutto 
immigrati dal Nord-Est), di mez- 
zi di comunicazione, e di denaro 
(che però andava a finire nelle 
tasche dei grossi trafficanti la- 
sciando la popolazione locale 
nella più grande miseria; e an- 
che coloro che potevano benefi- 
ciare della situazione favorevole, 
non sapendo economizzare, tor- 
navano ben presto nella mise- 
ria). 


le allargare un po' le prospettive. 
Così il Prefetto Apostolico, sempre 
sulla base delle indicazioni fornite 
dal viaggio di Padre Domenico, ap- 
prova la divisione della Prefettura in 
tre residenze principali o quasi - 
parrocchie: la prima in S. Pau/o de 
Olivencacon Padre Domenico e Fra 
Martino da Ceglie; la seconda in 
Remate de Males, affidata a Padre 
Antonino da Frascaro e a Padre 
Alessandro da Piacenza; la terza in 
Tonantins con Padre Giocondo da 
Soliera. 


In S. Paulo de Olivenca Padre Do- 
menico trova divisioni politiche e 
molto disinteresse religioso. Tutta- 
via inizia il suo lavoro: c'è la chiesa 
da costruire: allora cerca di coin- 
volgere la popolazione ma inutil- 
mente; c'è la catechesi da avviare, 
ma la rispondenza è scarsa; ci sono 
da visitare i fedeli sparsi lungo ifiu- 
mi: ed ecco ancora Padre Domeni- 
co nel febbraio 1913 lungo il Rio 
Jacurapà e poco dopo lungo il So- 
limòes fino a Belém con qualche 
frutto spirituale un po' più incorag- 
giante. 

Oltre all'aspetto strettamente reli- 
gioso della sua missione, Padre 
Domenico si preoccupa della pro- 
mozione umana della sua gente. 
Così nel maggio 1913 apre una 
scuola primaria per i ragazzi utiliz- 
zando la sua abitazione. Gli alunni 
sono già una quindicina quando nel 
villaggio scoppiano intemperanze 
e violenze politiche con morti e fe- 
riti. La scuola allora deve chiudere i 
battenti e li può riaprire solo nel 
giugno dell’anno seguente. È que- 
sta la prima scuola della missione 
che sarà seguita immediatamente 
da altre iniziative in altre località 
della Prefettura. 


A Remate de Males, le cose vanno 
decisamente male. Nel mese di 
gennaio 1913 Padre Alessandro 


Remate de Males come appariva nel 1913 


da Piacenza e Padre Antonino da 
Frascaro s'imbarcano per Remate 
de Males. Padre Alessandro, appe- 
na giunto adestinazione, viene col- 
pito da una forte febbre detta 
“sezào” che si ripete giornalmente 
ed è molto durada combattere. Pa- 
dre Alessandro senza attendere il 
vapore di linea approfitta dell'im- 
barcazione di un benefattore e ridi- 
scende a S. Paulo de Olivenca. | 
confratelli di lì lo accolgono con 
premura e tentano di curarlo come 
possono, ma la febbre è tenace e 
Padre Alessandro è richiamato a 


L'antica chiesa di Remate de Males trovata cadente dai Missionari umbri 


Manaus per curarsi nell'ospedale 
“Beneficiente Portugues”. Nel me- 
se di luglio il malato sembra com- 
pletamente ristabilito e riparte per 
Remate de Males, malafebbresifa 
di nuovo viva. Tutti lo consigliano a 
ridiscendere ancora a Manaus, ma 
Padre Alessandro rimane aRemate 
de Males fino al mese di dicembre, 
quando mosso da altri problemi e 
motivazioni, lascia definitivamente 
la missione e in seguito anche l'a- 
bito religioso. 


Il Padre Antonino da Frascaro non 
si dirige subito su Remate de Ma- 
les: approfitta del viaggio per visi- 
tare i piccoli villaggi e le abitazioni 
disseminate lungo il Solimòes e il 
Javary, giungendo a destinazione il 
sabato santo 1913. Qui inizia il suo 
lavoro interessandosi anche al fiu- 
me Itacoay, il più malsano di tutti. 
Sul finire dell'aprile lo incolgono le 
febbri ed è costretto a passare un 
po' di tempo al “Lago do Boia” do- 
ve il clima è un po’ migliore. Rimes- 
sosi alquanto decide di visitare 
l'Alto Javary ma dopo un giorno di 
viaggio cade gravemente ammala- 
to: forti febbri, mal di stomaco e di 
fegato, generale esaurimento. De- 
ve ridiscendere in S. Paulo de Oli- 
venga e poi a Manaus. Purtroppo 
però la salute di Padre Antonino è 
definitivamente compromessa, e 
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l'8 febbraio 1914 deve imbarcarsi 
per l'Italia. 


Di fronte al ritiro doloroso di questi 
due missionari Padre Giocondo da 
Soliera si offre volontario per “de- 
sobrigare” il Rio Javary. Il 24 set- 
tembre giunge a Remate de Males, 
indi risale tutto il Javary fino al 
punto in cui entrando tutto nel Perù 
prende il nome di Rio Jaquirana. 
Da notare che il Javary, segna il 
confine tra il Brasile e il Perù per 
945 km dei quali 800 sono navigà- 
biliconimbarcazione a motore. Pa- 
dre Giocondo impiega tre mesi a ri- 
discendere il Rio Javary fermando- 
si in tutti ivillaggi e prodigandosi in 
tutti i modi. Dalla sua lunga relazio- 
ne oltre al coraggio e all'infaticabi- 
lità dell'uomo, possiamo notare lo 
zelo, la bontà, l'intelligenza, la pa- 
zienza, la prudenza del missionario 
che sa cogliere tutte le occasioni e 
sbrogliare tutte le situazioni anche 
le più difficili e pericolose. 


Tonantins. Questa terza circoscri- 
zione della Prefettura era stata affi- 
data a P. Giocondo da Soliera. A 
causa della desobriga sul RioJava- 
ry P. Giocondo può stabilirsi a To- 
nantins solo nel dicembre 1913 e 
iniziarvi il suo ministero apostolico 
e caritativo. In poco tempo questo 
infaticabile missionario riesce a 
coinvolgere così bene la gente di 
Tonantins che il Prefetto Apostoli- 
co può scrivere nella sua relazione 
annuale: “È una piccola società 
che va crescendo religiosamente e 
che in breve volgere di anni for- 
merà una borgata veramente, pra- 
ticamente cristiana”. In Tonantins 
P. Giocondo fonda il 7 gennaio, la 
seconda scuola della missione, do- 
ve egli stesso insegna ogni giorno 
dalle 8 alle 11 e dalle 14 alle 16. 
C'è anche da pensare alla ricostru- 
zione della chiesa di “S. Francisco 
das Chagas”, ridotta in uno stato 
deplorevole. Il 10 febbraio 1914 
iniziavano i lavori di ricostruzione. 
P. Giocondo aveva saputo ottenere 
e organizzare la collaborazione 
della popolazione che si rivelò de- 
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Tonantins con la chiesa di «S. Francisco das Chagas) 


terminante. Così a Pasqua lachiesa 
era a buon punto e l'11 maggio il 
Prefetto Apostolico in visita pasto- 
rale, poteva benedire solennemen- 
te la chiesa rimessa totalmente a 
NUOVO. 


In Manaus si svolge la consueta 
attività: centri di catechesi, asso- 
ciazioni, cappellanie, istituti reli- 
giosi femminili e soprattutto il ser- 
vizio religioso nella chiesa di S. Se- 
bastiano, che nel 1912 diviene 
parrocchia, assorbono tempo e la- 
voro ai padri che vi dimorano. In 
particolare la chiesa di S. Seba- 
stiano soffre divecchiaia e si rende 
necessario un energico restauro. 
Si dà l'avvio ai lavori nel giugno 
1912 e nel settembre 1913 la 
chiesa ritorna al suo primitivo 
splendore. Alla parrocchia di S. 
Sebastiano sono annesse anche 
alcune zone del vicino Rio Negro. Il 
parroco, Padre Giuseppe da Leo- 
nessa, parte il 1° maggio 1913 e 
impiega quasi due mesi a visitarle 
cercando di organizzare la vita pa- 
storale e lasciando dei responsabili 
in ogni località visitata. . 


Per completare il quadro di questo 
avvio della missione dell'Alto So- 
lim6es, dobbiamo ricordare la “de- 
sobriga” compiuta da Padre Ludo- 


vico da S. Giovanni Rotondo nel 
Rio Japurà. Ci aveva provato due 
anni prima Padre Ermenegildo da 
Foligno con esito disastroso. Al Pa- 
dre Ludovico le cose vanno un po’ 
meglio: partito il 3 marzo 1913, in 
8 giorni di navigazione raggiunge il 
posto di frontiera con la Colombia 
e comincia il suo lavoro discenden- 
do il fiume. Sono moltissime le lo- 
calità visitate da questo padre ma 
purtroppo non gli è possibile porta- 
re a termine la sua visita perché il 
24 aprile si ammala ed è costretto 
a tornare a Manaus. 


Il 1913 faregistrare anche /a prima 
visita alla missione del Prefetto 
Apostolico che parte da Manaus il 
3 marzo, e giunto a Remate de Ma- 
les, ridiscende a Manaus dopo aver 
preso visione del campo che il Si- 
gnore gli aveva affidato con re- 
sponsabilità di Pastore. 


Situazione generale 
della Prefettura 
dell'Alto Solimbes 


‘ A questo punto ci si può fare un'i- 


dea abbastanza esatta della situa- 
zione ambientale e socio-religiosa 
della Prefettura. Innanzitutto la 
grossa difficoltà che si staglia da- 


vanti a questi pionieri della fede, 
una difficoltà con la quale è gioco- 
forza dover imparare a convivere, è 
l'ambiente geografico con le sue 
enormi distanze e la scarsità di 
mezzi e di collegamenti. Un altro 
problema molto serio consiste nel 
fatto che la popolazione solo in mi- 
nima parte è concentrata in piccoli 
villaggi; la gran parte è dissemina- 
ta lungo le rive dell'intricato siste- 
ma idrografico amazzonense, 
spesso anche lontanissima dai pic- 
coli villaggi; e questo fatto impone 
al missionario la necessità di intra- 
prendere lunghi ed estenuanti 
viaggi, condotti spesso con mezzi 
di fortuna e talvolta al limite delle 
possibilità di resistenza fisica. 

C'è pure il problema gravissimo 
delle malattie tipiche del luogo. Il 


La “Desobriga” 


Uno dei metodi più importanti e 
più generalizzati di pastorale in 
quei tempi era la “desobriga. Il 
termine è portoghese e si ricolle- 
ga alverbo “desobrigar-se”, cioè 
“disobbligarsi”, sciogliersi da un 
obbligo. Incampo religioso viene 
a significare l'adempimento del 
precetto pasquale della confes- 
sione e comunione annuale. 
Per permettere alla gente lonta- 
na dai centri o disseminata /un- 
go i fiumi di avere almeno un mi- 
nimo di assistenza religiosa, il 
missionario intraprendeva dei 
lunghissimi ed estenuanti viag- 
gi, risaliva il corso dei fiumi avvi- 
sando di tenersi pronti per il 
prossimo passaggio del missio- 
nario, poi ridiscendeva passando 
nei piccoli villaggi per battezza- 
re, ascoltare confessioni, cele- 
brare l’eucaristia, regolarizzare i 
matrimoni e fare un po' di cate- 
chesi. Così di villaggio in villag- 
gio, spesso con mezzi di fortuna, 
altre volte contrattando con i 
proprietari di qualche imbarca- 
zione, altre volte addirittura in 
canoa, il missionario cercava di 
fare del suo meglio per tener vi- 
vo e risvegliare il senso religioso. 
Ogni missionario che partiva in 


ritmo annuale di piena e di secca 
dei fiumi, il caldo torrido ed este- 
nuante, la presenza di insetti porta- 
tori di febbri malariche rendono i 
luoghi particolarmente insidiosi, e 
fisici non abituati risentono, prima 
o poi, della malsanità dell'ambien- 
te. Abbiamo visto quanti missiona- 
ri hanno dovuto fare i conti con 
questo problema, e vedremo quan- 
ti altri dovranno ancora farli. Come 
difficoltà molto grave è da consi- 
derarsi anche il momento di parti- 
colare crisi economica che sta vi- 
vendo l’Amazzonia in genere e l'Al- 
to Solimbes in particolare. 

Dopo alcuni decenni di grandi gua- 
dagni e di grandi illusioni favoriti 
dallo sfruttamento  dell'“Hevea 
brasiliensis”, l'albero della gomma, 
arriva la crisi e i nostri missionari 


desobriga, e poteva stare fuori 
anche molti mesi, aveva il dove- 
re di fare una relazione detta- 
gliata del lavoro svolto, annotan- 
do scrupolosamente il numero 
dei battesimi, confessioni, co- 
munioni, matrimoni, sermoni 
fatti, e in fondo, la riuscita della 
“desobriga” si valutava dalla 
quantità di sacramenti ammini- 
strati. Per dovere di onestà stori- 
ca bisogna ricordare che in quei 
tempi la Chiesa era dovunque 
più attenta all'amministrazione 
dei sacramenti che all’evange- 
lizzazione.  Occorreranno 60 
anni di studio e di chiarimenti, 
più un Concilio pastorale come il 
Vaticano Il per creare una visio- 
ne nuova e intraprendere una via 
di rinnovamento. A quei tempi si 
faceva così ovunque. Anche 
oggi, pur non parlando più di 
“desobriga”, i missionari visita- 
no periodicamente i fedeli lonta- 
ni, facilitati un po’ dai mezzi più 
rapidi e da un maggior raggrup- 
pamento della popolazione. Tut- 
tavia oggi si tende di più ad 
evangelizzare, soprattutto pre- 
parando alcuni laici e affidando 
loro delle responsabilità stabili. 
In modo particolare si tende 
ovunque a creare delle “comu- 
nità ecclesiali di base” di cui par- 
leremo più avanti. 


giungono proprio in questo mo- 
mento: la gomma amazzonica non 
va più, i prezzi non sono più com- 
petitivi con il prodotto proveniente 
dalle piantagioni razionali delle 
Indie e del Congo. Il costo della vita 
è molto alto e la gente sprofonda in 
una povertà sempre maggiore. In 
questa situazione anche la vita del 
missionario è stentata, sia nel vitto, 
sia nel trovare un'abitazione, sia 
nel trovare tutto ciò che gli è ne- 
cessario per svolgere il suo lavoro e 
impiantare le strutture-base del 
suo ministero. 

Oltre a questo tutti i missionari la- 
mentano una forte apatia religiosa 
nella gente che talvolta raggiunge 
anche l'avversione, una religiosità 
soltanto esteriore, una presenza 
subdola della massoneria, una cer- 
ta indifferenza delle autorità civili e 
molta leggerezza nei costumi; e 
come sempre, pregiudizi, sospetti, 
avversione da parte di chi veniva ad 
intuire nella presenza del missio- 
nario un pericolo per i propri illeciti. 
Ma tutto questo non meraviglia 
quando si pensa all'ignoranza e 
all'abbandono quasi totale, dal 
punto di vista religioso e pastorale, 
in cui era stato lasciato da sempre 
quel popolo, ad una folata di gros- 
solano materialismo determinato 
dall’illusione di un benessere illimi- 
tato procurato dalcommercio della 
gomma, e alla presenza di gente 
senza scrupoli che conduceva im- 
punemente una vita senza remore 
morali nel campo dei rapporti so- 
ciali e familiari. Tutto questo unito 
allasscarsità di personale missiona- 
rio ci offre un quadro abbastanza 
allarmante ‘della situazione. Ma i 
Cappuccini dell'Umbria avevano 
chiesto una missione nel vero sen- 
so della parola e l'Alto Solimbes lo 
era. Non ci si poteva lamentare di 
niente e di nessuno; bisognava s0- 
lo andare avanti. 


Gli anni più duri 


Siamo al 1915, e si profilano anni 
particolarmente duri. Dall'Italia 
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P. Giocondo da Soliera 


arrivano notizie preoccupanti: c'è 
la guerra ed anche i frati più validi 
sono chiamati a prestare il loro ser- 
vizio alla patria. Lo stesso Padre Er- 
menegildo da Foligno ritornato in 
Italia per motivi di salute, fa giusto 
intempo a ripartire per l'Amazzo- 
nia prima di essere chiamato an- 
che lui al fronte. Si profilano dun- 
que anni di secca, anni in cui è vie- 
tato giocare troppo di fantasia. 


Nel maggio 1915 viene a mancare 
Fra Francesco da Desio della Pro- 
vincia di Milano, rimasto a Manaus 
come organista della chiesa di S. 
Sebastiano quando i Cappuccini 
milanesi si ritirarono da Manaus 
per il Parà. Fra Francesco, ottimo 
maestro di musica, si era perfetta- 
mente integrato con i Cappuccini 
umbri, ma sofferente di asma e di 
cuore, muore il 18 maggio 1915. 
Intanto si rende necessario qual- 
che cambiamento. Nel dicembre 
1915 Padre Domenico è richiama- 
to da S. Paulo de Olivenca a Ma- 
naus come rettore del Collegio “E- 
sternado de S. Sebastiano”, ed è 
sostituito da Padre Ludovico da S. 
Giovanni Rotondo. 

In questi mesi sorge un grosso pro- 
blema in Manaus: il problema della 
casa. La vecchia abitazione, usata 
anche dai Padri lombardi, è di pro- 
prietà della Curia alla quale si versa 
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un modesto canone.di affitto per 
usarla. Nel 1917 viene chiesto ai 
nostri Padri di comprarla (a un 
prezzo esorbitante), o lasciarla. Si 
decide allora di lasciarla e di co- 
struire una nuova casa più funzio- 
nale, con denari imprestati da un 
benefattore, Joaquim Gongalves 
de Araujo, su un terreno da essi ac- 
quistato dietro l'abside della chie- 
sa. La nuova casa è già pronta nel 
1918 ed ancora oggi è abitata dai 
nostri Padri. 


A Tonantins Padre Giocondo cerca 
di realizzare un grosso progetto. ll 
villaggio di Tonantins è situato lun- 
go il Rio Tonantins, a un'oradi navi- 
gazione dalla foce. A Padre Gio- 
condo la collocazione del villaggio 
appare infelice, perché le imbarca- 
zioni che scendono e risalgono il 
Solimòes non possono entrare nel 
Rio. Tutte le merci, qualsiasi cosa, 
si deve andare a prendere alla foce 
perché lì avvengono le manovre di 
carico e scarico. Sarebbe molto 
meglio trasferire il villaggio poco 
più giù, sul Solimdes. Padre Gio- 
condo ne parla, convince la gente, 
prende accordi con l'autorità... ma 
quando è il momento di trasferirsi, 
lagente, sobillata da qualcuno, non 
si muove. Padre Giocondo non si 
arrende. Trasferisce la sua abita- 
zione e prepara tutto per costruire 
la chiesa e l'abitazione del Prefetto 
Apostolico che intanto ha deciso di 
portare la sua residenza stabile da 
Manaus a Tonantins. 

Siamo nel 1916. Nel 1917 la sua 
nuova casa circa un km più avanti 
del nuovo villaggio è pronta. Il ter- 
reno è diviso in lotti per le varie fa- 
miglie e finalmente qualcuno co- 
mincerà a muoversi. Ne/ 7978 /a 
nuova località è riconosciuta uffi- 
cialmente con il nome di “Vila Nova 
S40 Pedro de Tonantins”. Tuttavia 
un buon nucleo di abitanti non si 
decise mai ad abbandonare il vec- 
chio villaggio. 


A S. Paulo de Olivenca Padre Lu- 
dovico da S. Giovanni Rotondo si 
ammala di asma e cade in una pro- 
strazione taleche è costretto a rim- 


patriare. Siamo nel 1918. Comesi 
può facilmente vedere la situazio- 
ne non è allegra. In missione ri- 
mangono solo il Prefetto Apostoli- 
co e Padre Giocondo che, alla noti- 
ziadella malattia di Padre Ludovico 
ritorna dal Cearà, dove anche lui 
era dovuto scendere per cure, non 
ancora totalmente ristabilito da 
impaludismo, polinevrite, infiam- 
mazione grave del fegato e degli 
intestini. Dall'Italia non viene nes- 
suno. Il Prefetto Apostolico, anche 
lui già toccato dalle febbri, corre un 
po’ dovunque: due volte a Remate 
de Males dove desobriga il Rio Cu- 
rucà, due volte a Manaus e a To- 
nantins dove desobriga il Rio Ja- 
purà. 

Padre Giocondo, nonostante la sua 
salute compromessa, si getta in 
un'attività talmente intensa che si 
può dire “sconsiderata”: riprende il 
lavoro abituale a Tonantins, va lun- 
go il Solimdes, desobriga il Rio 
Auaty-Paranà e il Rio Icà. Poi, inca- 
ricato dal Prefetto della parrocchia 
di S. Paulo de Olivenca, lascia To- 
nantins e desobriga il Rio Jacu- 
rapà, si reca a Remate de Males e 
desobriga i fiumi Curucà, Arajo e 
Javary e prolunga la sua perma- 
nenza a Remate de Males fino al di- 
cembre. Poi ridiscende a S. Paulo 
de Olivenga dove sorge il problema 
di progettare e costruire la ch/esa 
parrocchiale. 


Mons. Evangelista da Cefalonia 


Il gruppo di 6 missionari in partenza per Manaus. Sono, in alto da sinistra: P. Antonino da Peru- 
gia, P. Pacifico da Panicale, P. Diego da Ferentillo, P. Ludovico da Leonessa. In basso: P. Ven- 
ceslao da Spoleto, Mons. Evangelista da Cefalonia, (P. Serafino da Trevi), P.Luca da Gualdo Ta- 


dino 


Intanto il Prefetto Apostolico, gra- 
zie alla firma dell'armistizio dell'|- 
talia con l'Austria (4 novembre 
1918) e ai trattati di pace del 
1919, può rientrare in Italia. Parte 
da Manaus il 16 agosto 1919. Suo 
intento è quello di portare in Alto 
Solimòes nuovo personale metten- 
do a conoscenza della situazione 
creatasi in missione il Padre Gene- 
rale e il Provinciale dei Cappuccini 
dell'Umbria. In Umbria il Provincia- 
le, Padre Clemente da Massa Mar- 
tana, non trova consigliabile man- 
dare in missione i frati tornati dal 
fronte. Pensa sia necessario alme- 
no un anno di vita di comunità per 
rtemprare il loro spirito prima di 
lanciarli in una nuova pericolosa 
avventura. E qui si mette in luce 
tutta l'energia e il carattere forte e 
tutto d'un pezzo del Prefetto Apo- 
stolico, P. Evangelista da Cefalo- 
nia. Di fronte a questa risposta ne- 
gativa dei superiori della Provincia 
ricorre al P. Generale e si dice pron- 
to ad abbandonare la Prefettura se 
non riuscirà ad ottenere nuovi mis- 
sionari. 

Il Padre Generale allora interviene 
chiamando a Roma il Padre Provin- 
ciale e convincendolo ad aderire 
alle richieste del Prefetto Apostoli- 
co. Ed ecco che sono scelti 6 gio- 
vani frati, tutti reduci dal fronte, 
che il 7 febbraio 1920 giungono a 


Manaus. Sono: Padre Venceslao da 
Spoleto, Padre Antonino da Peru- 
gia, Padre Luca da Gualdo Tadino, 
Padre Ludovico da Leonessa, Padre 
Pacifico da Panicale e Padre Diego 
da Ferentillo, che giunge solo nel 
mese di luglio perché passa per 
Boston a salutare la sua famiglia. 

L'8 aprile giungeva anche il Prefet- 
to Apostolico, fermato in Italia da 
affari riguardanti la Prefettura 
insieme a Padre Giuseppe da Leo- 
nessa che ritorna dal Parà dove si 
era recato per ristabilirsi in salute. 
Con la venuta dei nuovi missionari 
possono imbarcarsi per l'Italia il 


Padre Domenico da Gualdo Tadino, 
abbastanza fiaccato da 12 anni di 
ininterrotto lavoro (4 luglio 1920) 
ei fratelliMartino da Ceglie Messa - 
pico, l'instancabile capomastro in 
tutte le opere edilizie fino allora 
realizzate in missione, e fra Paolo 
da Lucca, l'umile sagrista della 
chiesa di S. Sebastiano (maggio 
1920). Quest'ultimo, giunto in Alto 
Solimbes il 14 gennaio 1911 insie- 
me al Prefetto Apostolico, decide- 
va di rimanere definitivamente in 
Italia. Già da alcuni anni il Prefetto 
Padre Evangelista sosteneva che i 
missionari dovevano tornare ogni 
cinque anni in Italia per curarsi eri- 
temprare le proprie forze. Così 
scriveva al cardinale di Propagan- 
da Fide nel 1921: “È mio parere 
che, se non si vogliono avere fre- 
quentemente vittime tra i missio- 
nari, o vederli completamente inu- 
tilizzati dopo solo 8 o 10 anni di 
servizio, è assolutamente necessa - 
rio che ogni cinque anni si facciano 
ritornare in patria per ristabilirsi”. 


Un mese dopo l’arrivo dei nuovi 
missionari il Prefetto Apostolico 
destina due di essi per l'interno la- 
sciando gli altri 4 a Manaus per 
prendere maggiore confidenza con 
la lingua portoghese. | due scelti 
sono Padre Luca da Gualdo Tadino, 
destinato alla sede della Prefettura 


Il gruppo dei nuovi arrivati con i Padri di Manaus. In alto da sinistra: P. Pacifico da Panicale, P 
Diego da Ferentillo, P. Luca da Gualdo Tadino, P. Ludovico da Leonessa, P. Antonio da Perugia 
In basso: P. Ermenegildo da Foligno, P. Domenico da Gualdo Tadino, Mons. Evangelista da Ce 


falonia, P. Giuseppe da Leonessa, P. Venceslao da Spoleto 


in Tonantins e Padre Venceslao da 
Spoleto mandato in aiuto del Padre 


Giocondo a S. Paulo de Olivenga. In 
S. Paulo, come dicevamo sopra, la 
chiesa era in condizioni pietose: 
urgeva ricostruirla. E l'instancabile 
Padre Giocondo, nonostante la sua 
malferma salute, dà mano anche a 
quest'opera. Fa del tutto per orga- 
nizzare e stimolare la gente, con- 
trattare con gli operai, reperirema- 
teriali... e il 16 agosto 1920 il Pre- 
fetto Apostolico, non potendo arri- 
vare il 15 a causa del ritardo del- 
l'imbarcazione, benediva la nuova 
chiesa dedicata a S. Paolo Aposto- 
lo, tra il tripudio della popolazione. 


rono insieme al Prefetto da Manaus 
per Tonantins e dopo una perma- 
nenza di 40 giorni nella sede della 
Prefettura, dove giungeva inso- 
spettata la notizia della scomparsa 
del Padre Giocondo, vengono 
inviati alle loro sedi destinate: Pa- 
dre Pacifico a Remate de Males, 
Padre Antonino nella nuova sede di 
Esperanca, alla foce del RioJavary, 
Padre Ludovico da Leonessa nella 
nuova residenza dell'isola di Uru- 
tuba. Padre Diego è nominato se- 
gretario della Prefettura e destina- 
to a Tonantins insieme al Prefetto 
Apostolico; e per completare il 
quadro abbiamo Padre Luca parro- 


La chiesa di S. Paulo de Olivenga costruita dal P. Giocondo da Soliera. tra il 1919-1920 


Ma /o sforzo prodotto da Padre Gio- 
condo finiva per compromettere de- 
finitivamente la sua salutetroppo a 
lungo trascurata. 

Poco dopo la benedizione della 
chiesa parrocchiale, il 6 settembre, 
Padre Giocondo s'imbarcava per 


Manaus accompagnato dal Prefet- 
to stesso. In Manaus a nullavalsero 


le cure prodigategli dai medici e il 
15 ottobre 1920 spirava nelle 
braccia di Padre Diego da Ferentil- 
lo a 42 anni di età e dopo 8 anni di 
permanenza in Alto Solimbes. 

Nello stesso mese di ottobre altri 
tre degli ultimi arrivati s'imbarca- 
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co in Tonantins e Padre Venceslao 
da Spoleto vicario in S. Paulo de 
Olivenca. 

In Manaus rimangono Padre Giu- 
seppe da Leonessa, Padre Ermene- 
gildo da Foligno e Padre Domenico 
da Gualdo Tadino, ora tempora- 
neamente in Italia. 

Con questo nuovo schieramento la 
missione prende un rinnovato im- 
pulso. 


Tuttavia non finiscono ancora i 
guai. Nell'/so/a di Urutuba Padre 
Ludovico ha iniziato un lavoro 
entusiasta: catechesi, scuola, ma- 


teriale per la costruzione della casa 
e della cappella. Ma il fiume gioca 
un brutto scherzo: comincia ad 
ammassare sabbia proprio davanti 
al punto di attracco per leimbarca- 
zioni. Piano piano le imbarcazioni 
non possono più fare scalo, l'isola 
comincia a ridursi in povertà e a 
spopolarsi. A Padre Ludovico non 
rimane che ritirarsi in Tonantins. 
Ma Padre Ludovico non si ritirò so- 
lo per questo. | documenti parlano 
anche di “persecuzione degli abi- 
tanti del luogo”. Da testimonianza 
vocale, ma di assoluta certezza 
perché attinge a testimoni oculari, 
sappiamo che Padre Ludovico fu 
gravemente calunniato da una 
donna molto influente alla quale 
Padre Ludovico interessava più co- 
me uomo che come sacerdote. Per 
cui il Padre si ritirò da Urutuba 
addoloratissimo abbandonando 
tutto e non vi mise più piede. 


A Remate de Males Padre Pacifico 
inizia un ottimo lavoro e la gente 
comincia subito ad apprezzarlo e 
stimarlo. Ma dopo soli 20 giorni di 
permanenza é colpito da febbre pa- 
lustre maligna ed è costretto a di- 
scendere in Manaus e da lì, resi- 
stendo la malattia ad ogni tratta- 
mento, deve proseguire per il Ce- 
arà dove rimane fino al 1924. Ri- 
tornato a Manaus e constatando 
che il male lo ha preso anche alla 
testa deve far vela definitivamente 
per l'Italia. 


Anche in Esperanca Padre Antoni- 
no inizia un buon lavoro. Esperanca 
a quel tempo era costituita da po- 
che baracche, ma era situata vicino 
ad alcune isolette fertili e popolate 
e a villaggi abbastanza fiorenti. So- 
prattutto si prevedeva un notevole 
sviluppo per essere una località di 
frontiera, tanto che alcuni la desi- 
gnavano come futura sede della 
Prefettura. 

Si era iniziata la catechesi e si era 
già organizzata una scuola in “Bom 
Jardin”, quando il Prefetto Aposto- 
lico, constatata la serietà della ma- 
lattia di Padre Pacifico, verso la fine 
dell'anno 1921, si vedeva costret- 


to a trasferire Padre Antonino da 
Esperanca a Remate de Males. 


Verso la metà del 1921 s/presenta 
al Prefetto Apostolico in S. Paulo de 
Olivenca una commissione costi- 
tuita di autorità e persone ragguar- 
devoli della città chiedendo di tra- 
sferire la sede della Prefettura da 
Tonantins a S. Paulo de Olivenga. 
Da parte loro avrebbero offerto il 


terreno ed altre cose. S. Paulo a 
quei tempi godeva fama di città un 


po' libertina. Il Prefetto prese la 
palla albalzo facendosi promettere 
di eliminare dalla città certe feste 
profane e pagane che scadevano 
nella licenziosità e nell'ubriachez- 
za; solo a questa condizione si sa- 
rebbe effettuato il trasferimento. 
La commissione accettò la richie- 
sta e da parte della Prefettura si co- 
minciò a pensare concretamente 
ad un possibile non remoto trasfe- 
rimento. 

S. Paulo de Olivenca registra nel 
1921 anche l'apertura del Colle- 
gio di “Nossa Senhora de Assum- 
pcào”, sotto la direzione della si- 
gnora Donna Lucilla de Monte Ju- 
sta fervente Terziaria francescana, 
originaria di Fortaleza nel Cearà. 
Poté così rivivere l'antica scuola 
inaugurata da Padre Domenico nel 
maggio del 1913. Dal 1923 in poi, 


con una sede più ampia, il Collegio 


diventerà sempre più fiorente. 


Chiesa di Tonantins dedicata al S. Cuore 
(1922) 
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Un altro fatto importante si regi- 
stra in questo anno 1921. Dopo ri- 
petuti scambi di opinioni e trattati- 
ve tra il Prefetto dell'Alto Solimòes 
e il Prefetto di Tefé sulla giurisdi- 
zione della valle del Japurà, si addi- 
veniva ad un accordo: /a Prefettura 
dell'Alto Solim6es avrebbe passato 
tale parte del territorio alla Prefettu- 
ra di Tefé, senza alcun compenso. 
La S. Congregazione di Propagan- 
da Fide ratificava questo accordo 
annettendo la valle del Rio Japurà 
alla Prefettura di Tefé, Così la su- 
perficie della Prefettura dell'Alto 
Solimébes si riduceva da 140.000 a 
110.000 kma. 


Qualcosa va cambiando 


Dopo 12 anni di presenza in Alto 
Solimbes qualcosa va cambiando. 
All'indifferenza dei primi anni su- 
bentra ammirazione e rispetto peri 
Padri. Il loro impegno costante per 
l'elevazione sociale, morale e reli- 
giosa comincia a produrre intorno 
al missionario come un alone di 
prestigio. La figura del missionario 
comincia ad essere vista in modo 
nuovo, più stimata, più seguita. Le 
opere realizzate nelle varie resi- 
denze cominciano a cambiare an- 
che esternamente il volto dell'am- 
biente. Dove prima non “si vedeva 
niente”, come scriveva il Presiden- 
te Herculano Ferreira Penna, ora si 
vede qualcosa di fresco e ridente, 
nonostante la crisi economica che 
da anni travaglia quella remota 
parte dell'immenso Brasile. Anche 
le autorità si accorgono di questo e 
cominciano gli attestati di bene- 
merenza per il Prefetto Apostolico, 
responsabile della missione. E il 
Prefetto approfitta di questo per 
ottenere sempre qualcosa di più e 
di meglio. 

Proprio in questo anno 1922, per 
interessamento del Prefetto Apo- 
stolico, viene installata una Profi- 
laxia Ruraluna specie di farmacia- 
ambulatorio con 2 infermieri, nelle 
tre principali residenze: Tonantins, 
S. Paulo de Olivenga, Remate de 
Males. Così la gente può trovare 


Interno della chiesa del S. Cuore 


medicine sui posto e i missionari 
possono portare una valigia di 
pronto soccorso nelle continue 
escursioni lungo i fiumi, divenendo 
medici dei corpi oltre che delle ani- 
me. 

Notiamo ancora durante questo 
anno l'erezione, tutta in muratura, 
della chiesina dedicata al Sacro 
Cuore in Tonantins e il ritorno dal- 
l'Italia di Padre Domenico da Gual- 
do Tadino, dopo 21 mesi di perma- 
nenza in patria per ritemprare il fi- 
sico molto deperito. L'anno suc- 
cessivo s'imbarcarono per l'Italia 
anche i due veterani di Manaus Pa- 
dre Ermenegildo da Foligno e Pa- 
dre Giuseppe da Leonessa. 


Intanto a Remate de Males Padre 
Antonino cade malato di febbre 
palustre e gli viene mandato in aiu- 
to Padre Luca da Gualdo Tadino, 
incaricato della “Profilaxia Rural” 
di quella residenza. Ma dopo 18 
giorni di permanenza in Remate de 
Males anclìe Padre Luca si ammala 
di febbre palustre acuta ed è co- 
stretto a ridiscendere a Tonantins. 
È subito sostituito da Padre Ludo- 
vico da Leonessa che insieme a Pa- 
dre Antonino nel giro di un anno 
riescono a portare i conforti reli- 
giosi nella vasta zona della stazio- 
ne di Remate de Males. 
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S. Paulo de Olivenga: Sede della Prefettura Apostolica in costruzione (1923-1924) 


In 7onantins il 1923 vede final- 
mente realizzata la bella scuola di 
“S. Francesco di Assisi”, con una 
direttrice, Donna /zabel Holanda 
venuta da Manaus. 

Nel 1924 c'è la visita del Padre Ge- 
nerale dei Cappuccini, Padre Anto- 
nio da S. Giovanni in Persiceto che 
arriva a Manaus come Visitatore 
Apostolico. La sua età e la malfer- 
ma salute non gli permettono di 
proseguire oltre Manaus. Ricevute 
le relazioni dei prelati interessati il 
21 novembre 1924 riparte per il 
Sud del Paese. 

Nel corso dello stesso anno anche 
Fra Martino da Ceglie Messapico, 
giunto in Alto Solimbes con i primi 
quattro missionari, chiede edottie- 
ne, per motivi di salute, di ritirarsi 
definitivamente in Italia. Qui, ag- 
gredito da una paralisi progressiva 
che lo ridusse in una situazione 
pietosa, portò avanticon piena ras- 
segnazione il suo Calvario per do- 


dici anni, tornando al Padre Celeste 
il 31 ottobre 1937 nel nostro con- 
vento di Foligno, all'età di 59 anni. 


In S. Paulo de Olivenca, fervono i la- 
vori per la costruzione della sede 
della Prefettura e del Collegio sotto 
la direzione di Padre Luca, Padre 
Ludovico e Padre Diego, che nel 
contempo non trascurano la cura 
pastorale dei fedeli. Dalla relazione 
di Padre Diego si può solo intuire 
quale immane fatica costò que- 
st'opera, dovendo tirare fuori il le- 
gname dall'alto Rio Tonantins, por- 
tare i mattoni da Manaus (1.500 
km di fiume) e scavare e trasporta- 
re la pietra dalla lontana isola del 
“Paranà das Panelas”. Ma già nel 
luglio 1924 si poteva ammirare la 
nuova sede della Prefettura e il Col- 
legio. Con gli ultimi ritocchi si arri- 
va al 1925, e tutto è pronto, così il 
Prefetto Apostolico può dichiarare 
S. Paulo de Olivenca, sede della 


S. Paulo de Olivenga: sede della Prefettura Apostolica tutt'ora funzionante 


Dalla Relazione sulla 
Prefettura Apostolica 
dell'Alto Solimbes 1925 
di Mons. Evangelista 

da Cefalonia 


Col 14 gennaio 1926 termina il 
terzo lustro di lavoro missionario 
nella nostra Prefettura Apostoli- 
ca dell'Alto Solimbes. Mandati 
nella Missione in forma eminen- 
temente evangelica, senza risor- 
se e senza aver avuto cognizione 
esatta tanto della vastità del ter- 
ritorio, come dell'infinita distan- 
za e conseguente aumento 
eccessivo delle spese da soste- 
nersi, nonché  dell’'insalubrità 
micidiale del clima, Iddio sa 
quello che han costato ai Missio- 
nari i primi anni di lavoro. Basta 
appena ricordare che per sei 
anni si è dovuto economizzare 
sulle insignificanti elemosine 
che si ricevevano per poter inco- 
minciare a fare qualche cosa. 
Nel primo tempo, che per noi fu 
un periodo di dura, penosa, 
sconfortante esperienza, do- 
vemmo molto lottare (oltre che 
per la mancanza di risorse per 
agire e per la umiliante diffiden- 
za mostrata dagli indigeni con- 
tro il Missionario, perché stra- 
niero, contro l'inclemenza del 
clima estremamente debilitante, 
che paralizzava spesso la nostra 
azione per le frequenti malattie a 
cui andavamo soggetti, fino a ri- 
manerne alcuno vittima). 

La scarsità pure dei mezzi osta- 
colò non poco l'entusiasmo dei 
Missionari e ritardò lo sviluppo 
della Missione fin dalla sua fon- 
dazione. Non potendo acquista- 
re o edificare case adeguate per 
difendere i Missionari per quan- 
to possibile dalle insidie micidiali 
del clima e per stabilire su stabi- 
le base la loro azione, fummo ob- 
bligati, per qualche anno, a fon- 
dare il nostro punto di partenza 
nella città di Manaus, perché 
nell'interno della Prefettura, le 
case prese in affitto, oltre a non 
essere salubri, continuamente ci 
erano richieste dai padroni ed 
eravamo obbligati a fare conti- 
nui mutamenti. Per grazia di 
Dio, non indebolirono il loro 
entusiasmo e neppure affievoli- 
rono la loro speranza nella Divi- 


na Provvidenza: speranza che 
| non invano nutrirono. 
| Ma icresciuti bisogni della Mis- 
si jone ci impensierivano non po- 
co: gli istituti di educazione si 
i imponevano, per una formazio- 
più perfetta della gioventù 
ambo i sessi, e a questo non si 
poteva giungere senza scuole. 
. Più volte fu tentato lo sforzo di 
fondarle e più volte era fallito, 
ì rché non si poteva dar forma 
stabile e orientazione sicura. Il 
| numero dei Missionari non era 
| sufficiente per potersi applicare 
all’evangelizzazione e alla scuo- 
la; o l'una forma di lavoro o l'al- 
tra; o tutte e due, abbracciate 
| contemporaneamente erano 
| manchevoli con manifesto pre- 
giudizio morale e religioso dei 
| beneficati e con un aumento 
| sempre crescente di lavoro per i 
— Missionari. 
. Quindici anni sono una buona 
parte della vita di un uomo, e 
tempo più che sufficiente per lo 
svolgimento di un programma. 
| Era necessario provvedere e non 
| sipoteva arrivare senza dover ri- 
| correre ad elementi estranei a 
noi; e dividere recisamente il 
| campo, per collocare su stabile 
| fondamento l’evangelizzazione 
| dei fedeli e la formazione cate- 
| goricamente morale, religiosa e 
| civile della gioventù. “Hic labor, 
| hic dolor”. Trovare personale 
idoneo, buono e di orientazione 
| sicura, capace in tutto e di spirito 
eminentemente cristiano, per 
| poter sapere e voler affrontare le 
difficoltà della Missione, non fu 
| tanto facile. 
Dopo due anni si arrivò a conclu- 
dere qualche cosa, ma, non in 
aniera stabile: per quanto am- 
mirevole lo spirito di sacrificio 
delle signorine che si sobbarca- 
rono all'arduo lavoro, era neces- 
rio che almeno in un punto 
della nostra Prefettura l'istruzio- 
ne fosse fondata in modo che 
umanamente parlando, non te- 
esse /e possibili interruzioni; 
per questo era necessario chia- 
mare a collaborare con noi delle 
uore, le quali si prendessero la 
cura dell'educazione e formazio- 
ne della gioventù, senza di che 
mai si giungerà a formare dei 
centri veramente cristiani. Per- 


tanto tra le difficoltà, dubbiezze 
e necessità imperiose di provve- 
dere, venni nella risoluzione di- 
rei quasi temeraria, di due co- 
struzioni: una che, come sede 
della Prefettura, desse alloggio 
confortevole ai Missionari stan- 
chi e malaticci dopo le apostoli- 
che escursioni: l’altra che fosse 
la casa definitiva di una comu- 
nità religiosa di Suore con locali 
appropriati per le scuole. 

Dio mio! che cumulo di lavoro! e 
che forza di volontà per non sco- 
raggiarsi di fronte alle infinite 
difficoltà che era necessario vin- 
cere giorno per giorno e direi 
quasi minuto per minuto! era da 
vedere e toccare colle mani per 
convincersi. 

Il lavoro si incominciò nell'otto- 
bre del 1923, con volontà risolu- 
ta che si doveva condurre a ter- 
mine a qualunque costo. Affida- 
to il lavoro di costruzione a per- 
sonale idoneo, era necessario 
non far mancare il materiale che 
doveva venire tutto da fuori, 
incominciando dalla pietra per le 
fondamenta che veniva da venti- 
quattro ore di distanza, ai matto- 
ni, cemento, ecc., che venivano 
con nove giorni di navigazione! 
Tra i Missionari si divise il lavoro 
di provvedimento; lavoro insano 
e pericolosissimo: presiedere al 
lavoro di estrazione e trasporto 
di pietra; passare giorni e giorni 
nelle vergini foreste, tra mille pe- 
ricoli e milioni di insetti per la 
preparazione e il trasporto del le- 
gname a due giorni di distanza 
dal luogo della costruzione; vigi- 
lare l'andamento delle fabbriche 
ed attendere nel medesimo tem- 
po al servizio religioso. Mentre si 
badava agli uffici di Marta, non 
si potevano trascurare quelli di 
Maria! Furono 18 mesi di lavoro 
senza tregua e senza riposo. 
Mai si loderà abbastanza l'atti- 
vità svolta dai nostri Missionari 
in questo arduo lavoro: supera- 
rono i pericoli, non cedettero al 
peso della stanchezza. La neces- 
sità di condurre a termine l'ope- 
ra incominciata e la convinzione 
che ogni qualsiasi sospensione 
di lavoro sarebbe stata di incal- 
colabile danno anche finanziario 
per la Missione, fece operare 
meraviglie a quei confratelli. 


Due disgrazie scossero appena 
latenaciadei Missionari, ma non 
l'abbatterono: misero a dura 
prova il loro eroismo, la loro atti- 
vità e formarono l'ammirazione 
di quanti vedevano con i propri 
occhi il rischioso lavoro e le diffi- 
coltà da superarsi. Nonostante 
tutta la preoctupazione e l'at- 
tenzione messa nel lavoro, due 
mine esplosero fuori tempo: una 
faceva perdere-il braccio ad un 
operaio e l’altra; ancora più disa- 
strosa, faceva ‘perdere la vista 
dell'occhio sinistro ad un altro 
operaio e quasi sfracellava inte- 
ramente il nostro Missionario, 
Padre Ludovico da Leonessa, 
che rimase con un braccio gra- 
vemente fratturato. Sommini- 
strate le prime cure nella Missio- 
ne, era necessario aspettare la 
navigazione per trasportarlo do- 
po dodici giorni negli ospedali di 
Manaus e subire le necessarie 
operazioni chirurgiche. Furono 
momenti da far perdere la testa. 
Da una parte gli operai intimori- 
ti, non volevano lavorare più dal- 
l’altra, diminuito il numero dei 
Missionari lavoranti, cresceva il 
lavoro per gli altri, già esausti, e 
con tutta l’apprensione e l'incer- 
tezza di poter salvare Il nostro 
confratello, che per più di 25 
giorni stette sempre tra la vita e 
la morte. La scossa fu grande, 
tremenda, ma nel nome del Si- 
gnore, si andò avanti e dopo 18 
mesi i due edifici furono ultimati. 
Nel maggio scorso si trasferiva 
definitivamente la sede della 
Prefettura da Tonantins a S. 
Paulo de Olivenca e /e ampie 
spaziose aule del Collegio Nossa 
Senhora d'Assumpcào sj apri- 
vano per affollarsi di gioventù 
sotto la direzione provvisoria di 
nobili signorine, finché non sa- 
ranno definitivamente sostituite 
dalle Suore. » 

Con queste costruzioni si è siste- 
mata una metà della Prefettura; 
ora rimane l’altra metà, che è la 
più difficile non solo perché è il 
territorio più malsano, ma 
perché da parecchi anni la mas- 
soneria vi ha stabilito le sue log- 
ge. Dovranno passare altri 15 
anni per completare questa si- 
stemazione?... 
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Prefettura, e iniziare il trasferimen- 
to. Da allora la sede non è stata più 
cambiata. 

La risonanza del lavoro portato 


avanti dai nostri missionari comin- 
cia a valicare i confini dell'Amazzo- 
nia tanto che la Facoltà di Filosofia 
di Rio de Janeiro, nel luglio 1925 
onora il Prefetto, Mons.vEvangeli- 
sta, del titolo di “Lettore ad hono- 
rem e Dottore in Filosofia”, moti- 
vando così la scelta: “In considera- 
zione degli inestimabili servizi resi 
alla causa dell'insegnamento e del- 


l'educazione tra il popolo dell'A- 
mazonas, così amorevolmente e 


diligentemente diretto dal pio e de- 
gno Pastore”. 


Il 1925 vede in 7onantins Padre 
Antonino e Padre Diego impegnati 
nella pastorale, nella scuola e nella 
costruzione di un bel teatrino (m 
20x8) come complemento alla for- 
mazione dei giovani ricevuta nella 
scuola del Collegio “S. Francesco 
di Assisi”. 


A Remate de Males già si comincia 
a parlare del trasferimento del mu- 
nicipio a Esperanca, per cui i due 
Padri là destinati, Venceslao da 
Spoleto e Ludovico da Leonessa, 
non si impegnano in grosse realiz- 
zazioni, ma cercano di adattare gli 
ambienti già esistenti a luogo di 
culto e di insegnamento. 


Intanto è indetto dal Sommo Pon- 
tefice Pio XII l'Anno Santo del 
1925 e, per l'occasione, il Papa 
vuole che sia organizzata in Roma 
una grande esposizione missiona- 


Antica chiesa di Tabatinga distrutta dal fiume 


ria. Il Prefetto, coadiuvato dai suoi 
collaboratori, prepara del materia- 
le originale e prezioso che invia a 
Romae affida a Padre Ermenegildo 
da Foligno convelescente in Italia. 
La mostra riscuote successo. Il 
Santo Padre stesso si complimen- 
ta e al padiglione dell'Alto So- 
lim6es viene assegnata la meda- 
glia di bronzo. In seguito tutto il 
materiale è portato in Provincia e 
viene a costituire la “mostra mis- 
sionaria permanente” delconvento 
di Todi. 

Nel luglio dello stesso anno il Pre- 
fetto Apostolico s'imbarca per l'l- 
talia per trattare affari urgenti ri- 
guardanti la Prefettura e lascia Vi- 
cario delegato, Padre Giuseppe da 
Leonessa. In Italia è ricevuto in 
udienza privata dal Pontefice Pio XI 
che s'interessa vivamente ai pro- 
blemi della Prefettura. Ma prima di 
ripartire si ammala gravemente e 
deve ricoverarsi a Bari, assistito dal 
confratello Fra Cristoforo da Gual- 
do Tadino. Il suo rientro in missione 
è possibile solo verso la metà del- 
l'anno 1927. Qualche mese prima 
sono partiti per l'Amazzonia, due 


Benjamin Constant (Esperanga): Collegio e Chiesa in costruzione 


nuovi missionari: Padre Fedele 
d'Alviano e Padre Ambrogio da Gai- 
fana che giungono a Manaus il 16 
settembre 1926, quando Padre 
Domenico da Gualdo Tadino deve 
recarsi a Rio de Janeiro per rappre- 
sentare il Prefetto Apostolico al 
Congresso Missionario di Rio. Ri- 
tornerà nel gennaio 1927. 


In questo anno si deve segnalare 
l'arrivo delle Suore Terziarie Fran- 
cescane Cappuccine che prendono 
in mano la direzione del Collegio di 
S. Paulo de Olivenga. Siamo nel- 
l'ottobre 1927. Donna Lucilla, la 
benemerita direttrice, è morta 
qualche mese prima. Portare le 
Suore a S. Paulo è stato un obietti- 
Benjamin Constant: Chiesa e Collegio con 


scalinata che scende al fiume, aggiunta 
posteriormente 


vo inseguito per lunghi anni; ora fi- 
nalmente diviene realtà: sono 
quattro Suore che iniziano imme- 
diatamente un lavoro intenso e 
insostituibile. Padre Antonino da 
Perugia, attento cronista della mis- 
sione, annota: “Da qui comincia la 
storia aurea del nostro Collegio- 
Educandato di S. Paulo de Oliven- 


viano con la funzione di parroco, 
sostituito da Padre Antonino quan- 
do Padre Fedele è in escursione. Il 
Collegio prospera a meraviglia. 
Non molto distante da S. Paulo de 
Olivenca c'è un piccolo villaggio: 
S. Joào, che vive isolato e non ha 
rapporto alcuno con la parrocchia. 
Padre Fedele vi inizia un buon lavo- 
ro aprendo una scuola che via via 


Suore Terziarie Francescane di S. Paulo de Olivenga. 


Il 1928 vede in Tonantins Padre 
Ambrogio da Gaifana parroco e Pa- 
dre Diego da Ferentillo coadiutore. 
L'azione pastorale è portata avanti 
con buoni risultati anche se la po- 
polazione, più sparsa che altrove, 
richiede ai missionari un supple- 
mento di zelo e di fatiche. Il “Colle- 
gio S. Francesco”, diretto dalle au- 
siliarie, va avanti molto bene. E Pa- 
dre Diego, nei momenti di libertà, si 
dà all'agricoltura: sta iniziando del- 
le grandi piantagioni razionali di ca- 
cao, di caffè e dicanna da zucchero; 
vuole dimostrare che anche nel- 
l'Alto Solim6es laterra è fertile ed è 
possibile trovare delle fonti di vita e 
di guadagno diverse dall'industria 
della gomma che sui mercati inter- 
nazionali è pagata ormai una mise- 
ria. 


In S. Paulo de Olivenca oltre al Pre- 
fetto e al Segretario, Padre Antoni- 
no, è presente Padre Fedele d'AI- 


prende piede e consistenza. Il Pre- 
fetto Apostolico, con la sua auto- 
rità morale e la stima che si è pro- 
curato presso le autorità dello Sta- 
to, riesce a far impiantarein S. Pau- 
lo una stazione radio-telegrafica e 


Ultima famiglia partita da Remate de Ma- 
les solo qualche anno fa. 


una stazione di metereologia e 
idrologia. 

Fu tentato dal Prefetto Apostolico 
anche un allevamento di bovini in 
un terreno non molto distante da S. 
Paulo de Olivenca. Tante speranze 
furono alimentate da questa inizia- 
tiva. Ma questa volta non si erano 
fatti bene i conti con la foresta. Dal- 
la foresta infatti serpenti di ogni 
specie e vampiri attaccavano il be- 
stiame e nel giro di pochi anni tutto 
si esaurì. 


La decadenza di Remate de Males 
comincia a diventare preoccupan- 
te. Se finora ha resistito nonostan- 
te la pericolosità del suo clima lo 
deve solo alla sua posizione: punto 
di riferimento per i “seringueiros” 
dell'Alto Javary, dell'Itacoay, dell'|- 
tuy e del Curucà, e soprattutto lo- 
calità dove rimane facile il com- 
mercio eilcontrabbando con la cit- 
tadina peruana di Nazareth, che si 
specchia dall'altra parte del fiume. 
Tuttavia la crisi economica e i ca- 
pricci del fiume che comincia a in- 
ghiottire la città convince molti ad 
abbandonarla. Gli stessi missionari 
vi risiedono solo pochi mesi l'anno, 
ritirandosi, nel periodo degli alla- 
gamenti, più in basso, a Esperanca, 
sulla foce del Javary. In Esperancai 
nostri missionari avevano già ac- 
quistato il terreno e iniziata la co- 
struzione della chiesa e della casa 
per i Padri. Tutto il complesso può 
essere inaugurato nel 1930, quan- 
do il Prefetto Apostolico dichiara 
Esperanca sede della nuova parroc- 
chia dedicata all’Immacolata Con- 
cezione, in sostituzione della vec - 
chia parrocchia di Tabatinga dedi- 
cata a S. Francesco Saverio loca- 
lità demolita dalle acque del fiume. 
Stando così le cose anche le au- 
torità civili decidono di trasferire 
il municipio da Remate de Males a 
Esperanga, sulla foce del Javary. È 
il 4 gennaio 1928. Da questa data 
Esperanga viene ribattezzata col 
nome di Benjamin Constant. Da 
ultimo, nel 1931 viene trasferito 
anche l'ufficio postale. Così Rema- 
te de Males continua a deperire e 
oggi non esiste più. 
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P. Luca da Gualdo Tadino 


Il 1928 vede anche il r/entro in Ita- 
lia del Padre Luca da Gualdo Tadino. 
Da quando si era ammalato, nel 
1923, non aveva più goduto buona 
salute, tuttavia aveva continuato a 
lavorare con generosità e compe- 
tenza. Nel novembre del 1928 è 
costretto a ritirarsi da S. Paulo de 
Olivenga a Manaus per curarsi, ma 
qui è consigliato di rientrare in Ita- 
lia. Padre Luca parte con la speran- 
zadi rimettersi in breve e.poter tor- 
nare nel suo campo di lavoro. Le 
cose invece si mettono diversa- 
mente. In Italia la sua situazione si 
aggrava e il 12 aprile 1929 muore 
santamente nel nostro convento di 
Assisi, anche lui a soli 42 anni di 
età e dopo 8 anni di missione. 


In missione si pensa all'utilità di un 
opuscolo che faccia meglio cono- 
scere la realtà della Prefettura del- 
l'Alto Solim6es. Sono incaricati 
Padre Antonino e Padre Domenico 
che per questo motivo è trasferito 
da Manaus a S. Paulo de Olivenga il 
15 agosto 1929. 

Nel maggio 1930, dopo 11 anni di 
lavoro ininterrotto, s'imbarcano 
per l'Italia Padre Diego e Padre 
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Venceslao da Spoleto. Padre Diego 
tornerà nel marzo 1931 e Padre 
Venceslao nel gennaio 1932. 

Intanto, nel giugno 1930, giungo- 
no due nuovi “operai” della Provin- 
cia dei Cappuccini di Foggia: Padre 
Rogerio da S. Elia a Pianisi e Fra 
Diego da S. Marco in Lamis che si 
aggregano alla nostra Prefettura 


Apostolica. Vengono da Montevi- 
deo e parlano bene lo spagnolo, è 
facile per loro adattarsi al porto- 
ghese, così trovano subito una de- 
stinazione: Padre Rogerio a S. Pau- 
lo de Olivenga, Fra Diego a Tonan- 
tins. 


In Manaus il giorno di carnevale ci 


ATTESTAZIONI DI BENEMERENZA 


Tra le altre moltepliciattestazio- 
ni di stima e di riconoscimento 
da parte delle autorità civili per il 
lavoro non solo religioso ma an- 
che sociale e formativo svolto 
dai nostri missionari mi piace ri- 
portare questa pagina che è par- 
te del “Messaggio annuale” del 
Presidente dello Stato “do Ama- 
zonas” Dr. Efigenio de Sales, 
pronunciato nel 1929, terzo 
anno del suo governo: “Tutti gli 
encomi non sono sufficienti per 
esprimere quello che per giusti- 
zia meritano le missioni religiose 
che nelle foreste del Brasile svol- 
gono un'opera silenziosa e di 
alto significato sociale e umani- 
tario. 


Alla tenacia e all'altruismo di 
questi pionieri della fede, molto 
deve lo Stato dell’Amazonas, le 
cui estreme periferie e | più re- 
moti villaggi sono oggetto di 
un'attività mai tentata di cate- 
chesi e di civilizzazione. Degni 
continuatori di Anchieta e di No- 
brega (come di tanti altri apostoli 
che hanno legato la loro opera ai 
primordi del Brasile), essi pene- 
trano nelle foreste e lì portano la 
religione, la salute con la ‘profi- 
laxia' e l'istruzione con la scuola. 
lo ho già chiesto per loro nelle re- 
lazioni annuali, e qui rafforzo la 
mia richiesta, di tenerli nella più 
alta considerazione, tra i più va- 
lidi collaboratori della nostra 
grandezza e del nostro progres- 
SO. 

E la verità di queste mie afferma- 
zioni si evidenzia dalla semplice 
enumerazione dei grandi van- 
taggi e benefici che possiamo 
osservare in tutti i quadranti del- 


l’Amazonas: nella capitale (Ma- 
naus) noi vediamo i Padri Cap- 
puccini di S. Sebastiano tutti 
presi a proteggere e consolare i 
poveri; vediamo i Salesiani che 
con il loro Collegio di Don Bosco 
più di 800 giovani ricevono, in 
diversi corsi, una educazione so- 
lida e ben orientata; gli stessi Sa- 
lesiani in S. Gabriele, sul Rio Ne- 
gro, mantengono scuole ele- 
mentari per ambo i sessi, man- 
tengono ospedali e catechesi tra 
gli indios, oltre a iniziative di 
industria e di agricoltura, e tutto 
questo conramificazioni nelmu- 
nicipio di Barcelos. In Béa Vista 
do Rio Branco vediamo i Bene- 
dettini dirigere istituti di forma- 
zione e di insegnamento, fabbri- 
che industriali, campi sperimen- 
tali e ospedali. In Tefé la Congre- 
gazione dello Spirito Santo diri- 
ge Collegi, officine, industrie, se- 
minari, e un bellissimo ospedale 
affidato alle Suore Francescane. 
A Làbrea vediamo i Padri Ago- 
stiniani che superando tutte le 
difficoltà si applicano con impe- 
gno in un servizio di alta impor- 
tanza sociale. 

In S. Paulo de Olivenca dell'Alto 
Solimbes vediamo ancora i Padri 
Cappuccini occupati, con gran- 
de merito, nella catechesi degli 
indios, negli ospedali, nei Colle- 
gi, nell'industria delle piantagio- 
ni che piano piano si va esten- 
dendo negli altri villaggi e muni- 
cipi come Benjamin Constant e 
Tonantins. E infine possiamo 
ammirare l'attività di altri Sale- 
siani che nella Prelatura di Porto 
Velho e in Tarauacà stanno svol- 
gendo un’opera di alto valore 
umanitario”. 


ue i sù ict ninni 


scappa un bell'incidente, che for- 
tunatamente non provoca danni 
irreparabili. In un locale attiguo alla 
chiesa di S. Sebastiano, affittato a 
un gruppo di portoghesi, si svilup- 
pa un pauroso incendio. Padre Am- 
brogio getta l'allarme. Padre Er- 
menegildo, con un gruppo di “Fi- 
glie di Maria” e altri devoti, in ado- 
razione davanti al Santissimo, fati- 
cano a uscire dalla chiesa. C'è peri- 
colo che l'incendio si comunichi 
agli edifici parrocchiali. Vengono 
chiamati i pompieri del municipio, 
ma, “ironia della sorte, nel paese 
della gomma i tubi fanno acqua da 
tutte le parti, tranne che per la boc- 
cal”. Rimedia Padre Ermenegildo 
chiamando un signore inglese che 
con le sue “gomme buone” riesce a 
domare l'incendio. | danni alla 
chiesa sono irrilevanti. Solo qual- 
che vetrata rotta per il calore. 


Il 1931 vede questo 
assetto generale 
della missione 


Prefetto Apostolico:Mons. Evange- 
listada Cefalonia eletto il 6 settem- 
bre 1910; 

Vicario delegato e Pro-Prefetto: Pa- 
dre Domenico da Gualdo Tadino, 
designato il 18 giugno 1930; 


PS 


Scuola di S. Cristovàao in Amaturà 


Consiglio della Missione:Padre Do- 
menico da Gualdo Tadino, Padre 
Fedele d'Alviano, Padre Ludovico 
da Leonessa, costituito il 1/7 di- 
cembre 1930; 

Cancelliere e Segretario: Padre 
Antonino da Perugia. 


La residenza di S. Paulo de Olivenca 
è composta dal: Prefetto Apostoli- 
co, Superiore regolare; Padre Do- 
menico, Assistente del Prefetto, 
Padre Antonino, Segretario, Padre 
Rogerio da S. Elia. 


Amaturà: antica chiesetta, ampliata nel 1930, e scuola. 
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In 7onantins:Padre Diego, superio- 
re; Padre Ermenegildo da Foligno, 
Padre Fedele d'Aiviano, Fra Diego 
da S. Marco. 


In Benjamin Constant: Padre Ludo- 
vico da Leonessa, superiore; Padre 
Giuseppe da Leonessa. 


In Manaus: Padre Venceslao da 
Spoleto, superiore; Padre Ambro- 
gio da Gaifana. 


Con questo dispiegamento di forze 
ci si preoccupa di prolungare e 
intensificare maggiormente la pre- 
senza del missionario al di fuori 
delle stazioni principali. 


Dipendono da S. Paulo de Olivenca: 
Amaturà, distante una settantina 
di km nella direzione di Tonantins, 
con circa 300 anime. In Amaturà si 
era già riattivata l'antica chiesetta, 
che nel 1930 viene ampliata con 
l'aggiunta di una navata. Nello 
stesso anno si è aperta la scuola e 
nel 1932 viene eretta, a fianco del- 
la chiesa, una modesta abitazione 
per il missionario. 

S. Rita, 34 km ad occidente di S. 
Paulo. Importante perché nelle 
adiacenze sono dislocate diverse 
abitazioni di indios Tikunas. Il mis- 
sionario vi si reca periodicamente 
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Pozzo delle tartarughe in Belém-Palmares 


utilizzando una grossa capanna 
per le celebrazioni. Ad un censi- 
mento fatto dal Padre Fedele d'Al- 
viano sono risultati 239 “civilizza- 
ti” e 289 indios. Dal 1935 funziona 
una modesta ma ampia cappella e 
una piccola abitazione per il mis- 
sionario. 

Belém do Solimées, 62 km ad occi- 
dente di S. Paulo. È la località dove i 
Frati Minori, negli anni 1870-1879 
istituirono la catechesi del “Cal- 
deirào”. È il centro più importante 
di indios Tikunas: circa 650. Il pa- 
drone del luogo vi ha costruito una 
chiesetta e una piccola abitazione 
per il missionario che nel 1934 de- 
vono essere demolite perché mi- 
nacciate dalla voracità del fiume 
Solimbes e nel 1935 si inizia la co- 
struzione di una nuova cappella. Il 
Prefetto Apostolico ha visitato già 
tre volte i Tikunas di Belém. L'ulti- 
ma nel novembre 1931 ma ancora 
non è riuscito a trovare una solu- 
zione per la catechesi tra di loro. Le 
cause sono tante: il problema della 
lingua, il problema del loro disloca- 
mento in luoghi di difficile accesso, 
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il problema dell'accentuato noma- 
dismo, il fatto che molti padroni 
non permettono al missionario di 
accostarli per non perdere i loro 
guadagni a causa delle interruzioni 
del lavoro... Più tardi penserà di de- 
signare il Padre Fedele d'Alviano 
come assistente stabile per gli 
indigeni. 


Dipendono da Tonantins: 7onan- 
tins Velha con circa 300 abitanti 
che non vollero mai traslocare. Ora 
i Padri vi si recano periodicamente 
per le funzioni che celebrano nella 
cappella quasi cadente. 

S. Antonio do Icà a circa 30 kma 
ovest di Tonantins, sulla foce del 
Rio Igà. Consiste in una ventina di 
capanne con 223 abitanti. | Padri 
di Tonantins vi si recano periodica- 
mente officiando la cappellina 
quasi cadente. Ma pensando a un 
probabile sviluppo di questo villag- 
gio hanno iniziato a costruirvi una 
chiesa con annessa l'abitazione 
per il missionario. A S. Antonio do 
Igà funziona una scuola governati- 
va. 

| Padri di Tonantins estendono il lo- 
ro raggio di azione anche in altre 
località come l'isola di Urutuba, 
Guarapé, Floresta, Vergen Grande, 
Caeté ed altre, tutte costituite al- 
l'incirca di un centinaio di abitanti. 


Dipendono da Benjamin Constant: 
Remate de Males, circa 30 km risa- 
lendo il Javary. Dopo il tempo feli- 
ce della gomma, in questo periodo 
vi sono rimaste circa 200 persone, 
destinate anche queste ad esulare 
perché il fiume inghiotte tutto. Il 
missionario continuerà a recarvisi 
di quando in quando, finché vi sa- 
ranno delle persone da assistere. 
Tabatinga, a circa 6 km, da Benja- 
min Constant. In questo periodo è 
un posto militare sulla frontiera 
conla Colombia. Vi stazionano una 
venticinquina di soldati con le loro 
famiglie e pochi civili. Il missiona- 
rio vi si reca per il servizio a queste 
poche persone. 

Altre località servite dai Padri di 
Benjamin Constant sono le vigine 
isole di Aramacà e Sururuà. 


Nel 1932 il Prefetto Apostolico 
parte per l’Italia accompagnato dal 
suo segretario Padre Antonino e 
torna nell'ottobre dello stesso 
anno, accompagnato da Fra Save- 
rio da Perugia, come suo aiutante 
personale e infermiere. 


Il 1932 fa registrare una disavven- 
tura toccata a Padre Fedele d'Al- 
viano. Desideroso di visitare il Vi- 
cariato di Caquetà, in Colombia, 
ottiene licenza di 2 mesi dal Prefet- 
to Apostolico. Per sua sfortuna 
incappa nel mezzo delle ostilità tra 
Perù e Colombia e deve riparare 
nella Prelatura di Val Sibunday, 
nella cordigliera delle Ande. Dopo 
2 mesi si decide a tornare in Alto 
Solimbes per l'unica via possibile: 
la foresta. Con un coraggio da leo- 
ne attraversa in 50 giorni tutta la 
foresta dell'Equador e del Perù. 
L'impresa quasi leggendaria è ri- 
cordata dai cronisti di allora con 
accenti quasi epici e di altissima 
ammirazione. 


Intanto i segni del lungo e intensis- 
simo lavoro cominciano a farsi 
sentire anche sulla fibra certamen- 


Ponte costruito dai missionari in Tonantins 
per collegare la residenza dei Padri e la 
chiesa con il nuovo insediamento 


Tonantins: scuola S. Francesco con P. Lu- 
dovico da Leonessa 


ESCOLA 5 FRANCISCO 


La primitiva chiesa di S. Antonio do lga, 
costruita in <taipa») (legno e creta) 
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n La cappella di Remate de Males 

si te eccezionale del Prefetto Aposto- 
lico, tanto che per quell'anno desi- 
gna il Padre Domenico per la visita 

e. alla missione: visita che comincia 

o nel dicembre 1932 e termina nel 


marzo 1933. 

Il resto del 1933 e tutto il 1934 ci 
riservano brevi notizie di cronaca. 
A Benjamin Constant si vede la ne- 
cessità di erigere un grande Colle- 
gio diretto da Suore. Padre Ludovi- 
co e Padre Giuseppe da Leonessa 
cominciano ad ammassare mate- 
riale per iniziare i lavori. 
Nell'agosto 1933 il Prefetto Apo- 
stolico partecipa al Congresso Eu- 
caristico Nazionale nello Stato di 
Bahia e ritorna nel novembre con 
Padre Antonino da Perugia prove- 
niente dall'Italia. Nel marzo 1934 
Padre Ludovico da Leonessa va a 
ritemprarsi in Italia, dopo 14 anni 
di ininterrotto lavoro in missione. 
Il 24 giugno 1934 il Prefetto Apo- 
stolico eleva /a residenza di Tonan- 
tins al grado di quasi-parrocchia. 
Padre Ludovico torna nel febbraio 
1935, portando con sé un nuovo 
operaio per la Vigna del Signore: il 
giovane Padre Pio da Casacastalda. 
La gioia per questa nuova presenza 


purtroppo è offuscata dal r/entro 
definitivo in Italia del Padre Rogerio 
da S. Elia e di Fra Diego da S. Marco 
in Lamis. 


Due avvenimenti gioiosi 


Il 1935 è segnato da due circo- 
stanze particolarmente gioiose e 
significative. Innanzitutto si cele- 
bra il 25°anniversario della creazio- 
ne della Prefettura dell'Alto So- 
lim6es, avvenuta il 23 maggio 
1910. Il Prefetto e i missionari vo- 
gliono chesia dato all'avvenimento 
il massimo risalto. Trascriviamo 
dalla relazione annuale del Prefetto 
Apostolico: 

“La missione e Prefettura Apostoli- 
ca dell'Alto Solimébes, il 23 maggio 
1935, ha celebrato solennemente 
le sue nozze d’argento, 25° della 
fondazione. Ha preceduto la festa 
un Triduo Eucaristico con messe, 
predicazione, comunioni, adora- 
zione e benedizione eucaristica. 
Nel giorno della festa, dopo le mes- 
se lette e comunione generale, il 
Rev.mo P. Prefetto celebrò il solen- 
ne pontificale — Pro Propagatione 
Fidei- conomelia. Nel pomeriggio, 
dopo la cresima, sortì devota e so- 
lenne la processione eucaristica, al 
ritorno della quale si cantò solenne 
Te Deum terminando con la bene- 
dizione eucaristica. Al pranzo, con 
il Rev.mo Padre Prefetto e i missio- 
nari, sedettero le autorità locali e le 
personalità più rappresentative. 
Anche i poveri ebbero il loro rialzo, 
perché il Rev.mo Padre Prefetto fe- 
ce distribuire a tutte le famiglie 
della Villa alcuni chili di carne. A 
notte, nel teatrino della missione, si 
tenne una Sessione Commemora- 
tiva con discorsi, mottetti e recital, 
chiudendo con il canto dell'Inno 
Francescano “Gloria” del Padre 
Stella, cantato da 200 alunni delle 
nostre scuole con accompagno 
della banda del nostro Circolo Cat- 
tolico e bene indovinata Apoteosi 
missionaria-francescana. Nel dì 
seguente vi furono giochi sportivi. 
Conviene ricordare che tutto il ser- 
vizio di orchestra, di banda e di mu- 


. La Santa Madre Chiesa, in questa 


sica, di canto, di rappresentazioni, 
di recite e di giuochi sportivi, è frut- 
to dell'Opera Missionaria. 


circostanza, ha voluto dar prova 
della sua magnanima bontà a favo- 
re di questa missione con la con- 
cessione di speciali e insigni favori. 
Questi sono: speciale Indulgenza 
Plenaria, permesso di celebrare la 
messa “Pro Propagatione Fidei”, 
Benedizione Apostolica. Anche il 
Governatore dello Stato dell'Ama- 
zonas ha voluto prendere parte alla 
festa e onorarla con un suo rappre- 
sentante speciale”. 


L'altro lieto avvenimento è costi- 
tuito dalla visita del Padre Provin- 
ciale dei Cappuccini dell'Umbria, 
Padre Michele da Perugia. 

È la prima volta che il Provinciale 
dell'Umbria visita la missione. 
Accompagnato da Padre Tommaso 
da Marcellano, destinato arimane- 
re in terra di missione, giunge a 
Manausil 29 novembre, da doveri- 
parte per l'interno nel mese di di- 
cembre. In due mesi visita tutte le 


Antica fortezza di Tabatinga spazzata via 
dal fiume 


S. Paulo de Olivenga: Circolo «S. Sebastia- 
no) con l'assistente P. Rogerio da S. Elia 
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Il Provinciale P. Michele da Perugia in visita alla Missione, con i padri di Manaus e i due nuovi 


P\j 


missionari. In alto, da sinistra: P. Pio da Casacastalda (nuovo), P. Ermenegildo da Foligno, P. 
Tommaso da Marcellano (nuovo). In basso, P. Giuseppe da Leonessa, Mons. Eva ngelista da Ce- 
falonia, il Provinciale P. Michele, P. Domenico da Gualdo Tadino 


residenze principali e stazioni se- 
condarie, ovunque accolto dal tri- 
pudio dei missionari e della popo- 
lazione. Ritornato a Manaus scrive 
una lettera circolare a tutti i missio- 
nari ringraziandoli del lavoro fatto 
e stimolandoli ad operare ancora 
per il Regno di Dio. Nel mese di 
marzo, dopo tre mesi di permanen- 
zain Amazzonia, s'imbarca per Rio 
de Janeiro e rientra in Italia il 14 
maggio 1936. 

Della sua visita rimane un'interes- 
sante relazione che presenta il 
campo di lavoro affidato ai Cap- 
puccini dell'Umbria, ne illustra le 
condizioni, le difficoltà, le realizza- 
zioni dei missionari e lo stato della 
missione dal punto di vista del per- 
sonale, dell'evangelizzazione e del- 
la promozione culturale e sociale 
della popolazione. Possiamo sen- 
z'altro dire che la relazione del P. 
Michele serve da modello e punto 
di riferimento per le relazioni di al- 
tre visite pastorali alla missione. 


Fino al 1936, il Prefetto Apostolico 
aveva riunito in sé, per disposizio- 
ne dei superiori, l’incarico di Re- 
sponsabile della Prefettura Apo- 
stolica e quello di Superiore Rego- 
lare dei religiosi operanti nella Pre- 
fettura. Dopo la visita del Padre Mi- 
chele da Perugia, sembrando oppor- 
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tuna la divisione tra le due autorità, 
fu nominato Superiore Regolare il 
P. Domenico da Gualdo Tadino con 
due assistenti nelle persone di P. 
Giuseppe da Leonessa e P. Fedele 
d'Alviano, i quali rimasero in carica 
per tre anni. 


Possiamo dire che questo rappre- 
senta il lontano inizio di una pro- 
gressiva diversificazione e di un 
cammino proprio che saranno de- 
stinati a fare in futuro la chiesa lo- 
cale dell'Alto Solimdes e l'Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini che ha 
dato l'avvio a quella chiesa locale. 


Nel 1936 s'’inizia la nuova residen- 


za in Belém do Solimbes, località 
nelle cui adiacenze, specialmente 
negli “Igarapés” di Belém e di Ta- 
cana, vive il maggior concentra- 
mento di Tikunas. Il Prefetto Apo- 
stolico da tempo si era ripromesso 
di erigere in Belém un grande cen- 
tro di catechesi per gli indios. Con 
questo intento aveva comperato 
dagli eredi dello scomparso Ro- 
mualdo Mafra un terreno per co- 
struirvi chiesa, Collegio e casa per 
il missionario. Nel 1936 iniziarono 
i lavori sotto la vigile presenza del 
Padre Fedele d'Alviano e già nel- 
l'anno successivo il complesso è 
pronto. 

Purtroppo però non tutto doveva 
andare secondo il previsto. Il Colle - 
gio risultò lavoro inutile perché non 
si trovò chi lo frequentasse. Gli 
indios si sentono liberi come gli 
uccelli del cielo, abitano abbastan- 
za lontani e dispersi e i figli difficil- 
mente si staccano dalla famiglia. 
Dopo qualche tempo, rimasto inu- 
tilizzato, il Collegio fu demolito e il 
materiale portato altrove. Rimase- 
ro la chiesa e l'abitazione che pe- 
riodicamente veniva utilizzata nelle 
visite del missionario. 


Intanto il Prefetto Apostolico fa ve- 
la ancora una volta per l’Italia un 
po' per curarsi e un po' perché deve 
trattare affari urgenti riguardanti la 
Prefettura. Parte nel febbraio 1937 
e torna nell'ottobre portando con 
sé due nuovi missionari: Padre 


Mons. Evangelista e P. Antonino in visita a Belém do Solimées in occasione della festa della 
«Moca Nova) 


P. Ermenegildo Ponti da Foligno 


Matteo da Acquasparta e Padre 
Stanislao da Leonessa. 

Durante l'assenza del Prefetto, si 
riacutizza /‘antico malanno di Padre 
Ermenegildo da Foligno che parte 
per il Sud del Paese nella speranza 
di trovare un rimedio ai suoi fastidi. 
A Rio de Janeiro i medici diagno- 
sticano un’ulcera al piloro. Fu con- 
sigliato di ritornare in Italia perché 
in quel tempo un'operazione del 
genere sarebbe stata molto perico- 
losa. Padre Ermenegildo invece 
pensò di recarsi in S. Paulo do Sul. 
Ma anche qui un ottimo chirurgo 
italiano lo sconsigliò di operarsi. 
L'incontro con un giovane chirurgo 
di Manaus che gli assicurava un 
buon esito dell'operazione, lo fece 
decidere a operarsi. Il 5 gennaio 
1938 si sottoponeva a intervento 
chirurgico e il 13 dello stesso mese 
moriva nell'ospedale dove si era 
operato per intervenuta complica- 
zione polmonare. | buoni confratel- 


li Cappuccini di S. Paulo ne rac- 
colsero le spoglie e lo seppellirono 
in un piccolo cimitero vicino al con- 
vento. Padre Ermenegildo, uno dei 
primi quattro missionari dell'Alto 
Solimbes, aveva 59 anni dietà e 29 
di vita missionaria. 


Si dice che le disgrazie non arriva- 
no mai sole. 

Appena 19 giorni dopo la scom- 
parsa di Padre Ermenegildo veniva 
amancare anche il Prefetto Aposto- 
lico, Mons. Evangelista da Cefalo- 
nia. La mattina del 31 gennaio do- 
po la messa il Prefetto accusò una 
grande debolezza. Fu accompa- 
gnato nella sua stanza, ma alle 
10,30 sopraggiungeva un primo 
collasso. Riavutosi alquanto volle 
confessarsi, poi nella cappella, 
adagiato su una sedia, alla presen- 
za dei suoi confratelli, delle suore 
con le loro alunne, delle autorità e 
del popolo accorso, chiese perdo- 
no a tutti. Indi ricevette la comu- 
nione come Viatico e l'Estrema 
Unzione. 

Alle 15,30, mentre Padre Stanislao 
stava preparando un'iniezione for- 
tificante, sopraggiungeva un se- 
condo collasso e spirava tra le 
braccia del Padre Stanislao. Pur- 
troppo questa morte così repenti- 
na colpiva particolarmente il Padre 
Stanislao, già un po' scosso nel si- 
stema nervoso, tanto da indurlo a 
scendere a Manaus per curarsi. Ma 
nonriuscendo arimettersi, si vede- 
va costretto, nell'ottobre seguente 
a ritornare definitivamente in Italia 
dopo un solo anno di permanenza 
in Alto Solimbes. 


Personalità del Prefetto 
Apostolico Mons. 
Evangelista da Cefalonia 


Il primo Prefetto Apostolico della 
Prefettura dell'Alto Solimbes veni- 
va a mancare all’età di 59 anni, do- 
po aver svolto per 27 anni il suo 
ruolo di Pastore. 

Di carattere energico e inflessibile, 
ma buono e lungimirante, con- 
sacrò fin dal primo giorno tutta la 


sua vita e tutte le sue energie al 
crescere della Prefettura e al bene 
spirituale e materiale della sua 
gente. Lavorò per ben 27 anni nel 
modo più generoso e disinteressa 
to, sapendosi inserire nei problemi, 
nei progetti, nelle ansie di chi vole- 
vaesiadoperava per la crescita so- 
ciale e morale dell'Amazonas e del 
Brasile. Questo gli procurò pro- 
gressivamente la fiducia delle au- 
torità che, oltre ai molteplici atte- 
stati di stima, si adoperarono per 
facilitare e affrettare molti suoi 
progetti volti all'evoluzione sociale 
e formativa della popolazione. 
Preoccupatissimo del bene spiri- 
tuale e fisico dei suoi confratelli si 
adoperò in ogni modo per non far 
mancare loro il conforto, l'aiuto, il 
consiglio; sempre sollecito a solle- 
varli nelle loro frequenti malattie. 
Ma nello stesso tempo aperto e 
franco con loro, pronto a richiama- 
re con energia là dove un richiamo 
si rendeva necessario. 

Si può senz'altro dire che a lui, con 
la collaborazione dei suoi missio- 
nari, si deve il passaggio della Pre- 
fettura da uno stadio di pionieri- 
smo ad uno stadio di missione or- 
ganizzata. 


Mons. Evangelista Galea da Cefalonia 


Sarebbe lungo e inutile enumerare 
tutte le realizzazioni avvenute du- 
rante il suo servizio di Pastore. Ma 
sicuramente c'è“da stupirsi al pen- 
siero che tutto quello che fu realiz- 
zato, lo fu nonostante la terribile 
crisi economica che ha attanaglia- 
to fin dalla costituzione della Pre- 
fettura l'Alto Solimbes, e a dispetto 
delle difficoltà dell'ambiente e i ca- 
pricci della natura. Non sipuò tace- 
re la costanza e il coraggio del Pre- 
fetto Padre Evangelista nel bussare 
ininterrottamente a tutte le porte. E 
non credo sia fuor di luogo ricorda- 


Opere della Missione 


Le Opere della Missione sono ri- 
strette a fondazioni o migliora- 
menti delle Stazioni Missionarie, 
Seminari Collegi e Scuole. 

Il Campo Agricolo di Tonantins 
non ha presentato risultato alcu- 
no, e si è dovuto abbandonare. 
Il Campo Pastorile per alleva- 
mento dei bovini, in S. Pau/o de 
Olivenca, non ha dato e non dà il 
risultato voluto, e si trova in de- 
cadenza e in via di abbandono. 
Mezzi di trasporto. Per facilitare 
i viaggi dei missionari, nell'inter- 
no della Missione, la missione ha 
dotato le Residenze Primarie di 
piccoli battelli a motore a olio. 
Bombe idrauliche e luce elettri- 
ca. Le Residenze di S. Paulo de 
Olivenca e di Tonantins, per ser- 
vizio di acqua e di luce, sono sta- 
te dotate dalla Missione, di rela- 
tivi impianti proprii di Bombe 
idrauliche e di motori dinami, a 
beneficio di tutte le installazioni 
missionarie locali. La Residenza 
di Esperanga (Benjamin Con- 
stant) possiede già eguale servi- 
zio di acqua per mezzo di Bomba 
idraulica, ma il servizio di luce 
però è mancante, perché la luce 
è molto debole e solo dura dalle 
6 alle 9 ore di notte. 

Radio. // Rev.mo Padre Prefetto 
ha creduto bene stabilire, nella 
Residenza di S. Paulo de Oliven- 
ca, un Recettore Radio, a servi- 
zio privato della Casa. È l'unico 
in tutta la regione. Tale apparec- 
chio ci tiene al corrente delle no- 
tizie più interessanti del mondo e 
ci ha dato il piacere di ascoltare 
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re le fonti a cui ha per lo più attinto 
dal punto di vista economico: alla 
Provincia dei Cappuccini umbri 
con i suoi benefattori, alla Curia 
Generale dei Cappuccini, alla Con- 
gregazione di Propaganda Fide, ad 
una associazione missionaria di 
Lione, e ad alcuni benefattori di 
Manaus tra i quali non si può non 
nominare il signor Joaquim Gon- 
calves de Araujo. Alla popolazio- 
ne, dopo i primi tentativi, i missio- 
nari non ebbero più il coraggio di 
chiedere aiuti a causa dell'estrema 
miseria in cui si dibatteva. 


la voce del Santo Padre. Altro 
beneficio degno di essere nota- 
to, si è che in ambiente così re- 
trogrado e quasi primitivo, il 
missionario si presenta appa- 
recchiato nella cultura e nelle 
iniziative, di accordo con il pro- 
gresso della scienza. 


Banda di Musica. 

La Missione mantiene, in S. 
Paulo de Olivenca, una Banda di 
Musica, con un Maestro, 25 fi- 
gure e strumentale proprio, è l’u- 
nica in tutta la regione. E forma- 
ta esclusivamente dai giovani 
del Circolo Cattolico. Le feste 
missionarie e le feste nazionali 
vengono notevolmente rialzate 
con il servizio della Banda dimu- 
sica. 

Residenze Missionarie. Le Re- 
sidenze o Stazioni Primarie della 
Missione, oggi, sono Sedi Par- 
rocchiali, e sono S. Paulo de Oli- 
venga, Tonantins e Esperanca. 
Le Stazioni Secondarie, più im- 
portanti, sono le seguenti: 
Belém, con casa, chiesa e scuo- 
la; Maturà, con casa, chiesa e 
scuola; Tabatinga, posto militare 
di frontiera, con casa propria; 
Remate de Males, con casa e 
chiesa; Aramassa, con chiesa in 
costruzione; Ararià, con chiesa 
in costruzione; Tonantins Velho, 
con chiesa in restauro; S. Anto- 
nio do lcà con casa e chiesa in 
costruzione. 

Collegi. La Missione mantiene 
con regolare funzionamento, in 
S. Paulo de Olivenca, il Collegio 
N.S. da Assumpeào, con quattro 
maestre, 11 alunne interne e 58 
esterne, affidate alle Suore Ter- 
ziarie Cappuccine. La Missione 


Situazione pastorale 
alla morte 
del Prefetto Apostolico 


Non si deve pensare che in questi 
primi 28 anni di presenza in Alto 
Solimòes si sia pensato solo prin- 
cipalmente a costruire. Certo, co- 
struire è stata una necessità per 
creare le strutture portanti della 
Prefettura e i punti di riferimento 
per la gente. Ci si preoccupò anche 
di costruire sempre meglio, sia per 
vincere la forza demolitrice del- 
l'ambiente, sia perché, secondo il 


pretende aprire il Collegio N.S. 
da Assumpeéo, in Esperanca, 
avendo costruito apposito loca- 
le. 

Scuole. La Missione fondò e 
mantiene le scuole seguenti: 1) 
Scuola serale in S. Paulo de Oli- 
venca, con tre maestri e 60 
alunni, sotto la vigilanza del mis- 
sionario; 2) Scuola maschile, 
con quattro maestre e 93 alunni, 
affidata alle Suore Terziarie 
Cappuccine in S. Paulo de Oli- 
venca; 3) Scuola di Musica, in S. 
Paulo de Olivenca, con un mae- 
stro e 25 alunni; 4) Scuola di ri- 
camo e cucitura in S. Paulo de 
Olivenca con due maestre e 50 
alunne, a carico delle Suore Ter- 
ziarie Cappuccine; 5) Scuola di 
S. Christovào di Amaturà, mista, 
con due maestre e 108 alunni; 
6) Scuola di cucitura e ricamo, in 
Maturà, con due maestre e 25 
alunne; 7) Scuola serale in Espe- 
ranca, con un maestro e 35 
alunni; 8) Scuola Cristo Re in 
Aramassa, con una maestra e 
30 alunni; 9) Scuola in Aramas- 
sa, con una maestra e 30 alunni. 
Le Scuole di Tonantins e di 
Belém, sono governative, ma la 
Missione fornisce i locali propri. 
II Seminario preparatorio, che 
nell’anno passato era restato 
con un solo alunno, in quest’an- 
no ha ricevuto un buon incre- 
mento con la presentazione di 
nove aspiranti. 

| Seminaristi sono esterni, fre- 
quentano le Scuole della Missio- 
ne e vivono sotto la vigilanza del 
Vicario locale. Durante l’anno i 
Seminaristi sono stati raccolti 
per un Ritiro Spirituale, predica- 
to dal parroco. 
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pensiero di allora, realizzare qual- 
cosa di bello e di grande, costituiva 
motivo di prestigio presso la popo- 
lazione e questa più facilmente si 
avvicinava, seguiva, usufruiva dei 
servizi offerti. 

Però non si pensò solo a costruire. 
Si pensò anche e soprattutto a ca- 
techizzare e offrire un servizio reli- 
gioso secondo lo stile e la prassi 
del tempo. /n tutte le residenze prin- 
cipali si seguiva l'iter dell’anno li- 
turgico, tenendo in particolare evi- 
denza le domeniche e le festività 
maggiori con Tridui e Novene e ri- 
petute istruzioni religiose. 

Una delle principali occupazioni 
del missionario era la “catechesi” 
svolta in chiesa e in casa, anche se 
con poca frequenza di uomini. Peri 
bambini e ragazzi c'era il catechis- 
mo nelle scuole. In S. Paulo de Oli- 
venga funzionava persino una 
scuola superiore di Religione in se- 
no al Circolo Cattolico. 

Massima importanza e adeguata 
preparazione si dava ai sacramenti, 
specialmente la Prima Comunione 
ela Cresima. Caldamente si racco- 
mandava la Confessione e la Co- 
munione frequente, senza peraltro 
ottenere grandi risultati. Certo, non 
si può dire che la grande apatia la- 
mentata dai primi missionari sia 
superatama qualche miglioramen- 
to si può notare. 

Sono presenti e con discreti risul- 
tati, le Associazioni Cattoliche, Cir- 
coli Cattolici e la stessa Azione 
Cattolica che il Prefetto Apostolico 
ha voluto fondare dietro la promul- 
gazione degli Statuti per l'Azione 
cattolica fatta dall'Episcopato bra- 
siliano. 


Nelle residenze secondarie il mis- 
sionario si reca periodicamente 
cercando di fermarsi quanto gli è 
possibile e sforzandosi di raggiun - 
gere tutti, portando almeno l'es- 
senziale: un po' di istruzione reli- 
giosa e l'amministrazione dei sa- 
cramenti. Anche la “desobriga” ri- 
mane un punto importante della 
catechesi e del servizio religioso 
che i missionari prestano ai più 
lontani. 

Mi sembra si possa concludere con 
queste parole che il Padre Domeni- 
co da Gualdo Tadino scrive nell’an- 


nuale relazione del 1938: “L'Opera 
Missionaria, con Collegi e Scuole, 
tende a preparare un ambiente 
nuovo per le generazioni future che 
poi a suo tempo penetrerà in tutti i 
centri e luoghi isolati, e con le ri- 
petute visite missionarie, mentre 
amministra i sacramenti catechiz- 
zaigrandieipiccoli, tende a debel- 
lare l'ignoranza e risvegliare la fede 
nelle generazioni presenti. 


La grande preoccupazione del Pre- 
fetto Apostolico è stata, fino all'ulti- 
mo, /a catechizzazione degli indios. 
Nell'ambito della Prefettura erano 
presenti diverse tribù, ma di gran 
lunga la più numerosa era la tribù 
dei Tikunas. Con questi, residenti 
lungo il Solimbdes e suoi affluenti, 
era possibile incontrarsi. Con le al- 
tre tribù stanziate per lo più nella 
zona dell'Alto Javary non era facile 


P. Ludovico da Leonessa insegna i primi rudimenti della fede cristiana 


Il missionario dell'Alto Solimbes 
non può aspettarsi il conforto di 
grandi conversioni ma solo un nuo- 
vo aumento del gregge con l'am- 
ministrazione del S. Battesimo e 
poi un certo risveglio nella fede e 
incremento, quello che l'uomo può 
dare nellavita religiosa entro l'ovile 
già formato”. 


neanche incontrarsi. 

Più volte lo stesso Prefetto si era 
recato a visitarli, ma la difficoltà 
della lingua, la dislocazione delle 
abitazioni distanti l'una dall'altra, 
l'indole dei Tikunas, molto legati al 
nucleo familiare, la loro notevole 
mobilità e la soggezione ai padroni 
rendevano molto difficile l’inizio di 
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Tribù e idiomi 
dell'Alto Solimòes 


Tribù. Le tribù indigene che popola- 
no l'immensa foresta dell'Alto So- 
lim6es, nell'estremo nord del nostro 
paese, non si incontrano ai margini 
del gigantesco fiume, ma nell'inter- 
no della foresta, lungo le sponde de- 
gli affluenti degli “igarapès” (af- 
fluenti minori) e dei laghi e nella bo- 
scaglia interna. È interessante co- 
noscere il nome delle tribù e dei fiu- 
mi, “igarapès” o laghi dove abitano, 
come anche i principali linguaggi da 
loro parlati. 


Nome delle tribù e loro situazione 
geografica: 

1) Tikunas — abitano lungo il fiume 
Jacurapà (affluente del fiume Icà), 
negli igarapés di Tacana, di Belém, 
di S. Jeronimo, di S. Rita, dei Morce- 
gos, di Mariacu (vicino a Tabatin- 
ga). 

2) Cucamas (0 Cocamas) - questa 
tribù in tempi remoti emigrò dal 
Brasile in Perù; adesso sta ritornan- 
do alla madre Patria e siva stabilen- 
do lungo l'Alto Solimbes, nei pa- 
ranàs (bracci secondari del fiume) di 
Tauaru, delle Panelas e di Floresta. 
3) Marubas — questa tribù vive nel- 
l'Alto Curucà, nell'Ituì, ltacoaì, 
Arròjo, fiume delle Pedras. Questi 
indi sono nemici dei caucheiros (0- 
perai addetti all'estrazione del cauc- 
ciù); hanno poco contatto con i 
bianchi. 

4) Canamaris. 

5) Tucanos. 

6) Magironas (o Maiorunas) — que- 
sti indi vivono nel fiume Jandiatuba 
(affluente destro del Solim6es). | 
Canamaris vivono propriamente nel 
fiume Jutaì, ma passano periodi di 
tempo nello Jandiatuba, per motivi 


una evangelizzazione e di una cate- 
chesi stabile e progressiva. Dal 


1934 fu incaricato Padre Fedele 
d'Alvianoche ne fece il censimento 
nell’area delle tre residenze princi- 
pali, contandone fino a quasi 5.000. 
Questo intrepido missionario co- 
minciò a visitarli spesso, a fermarsi 
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di frutta e di pesca. Si fecero guerra 
e decimarono a talpunto che i Magi- 
ronas sono ridotti ad un numero 
insignificante. 

7) Uititos — questi indi sono venuti 
dalla Cordigliera delle Ande scen- 
dendo il fiume Icà (o Putumaio) af- 
fluente sinistro del Solimbes, che 
mette in comunicazione l’Amazzo- 
nia con il Perù, la Colombia e l'Equa- 
dor. 

8) Cauixanos — vivono nei laghi e 
igarapès, all'estremo nord-est del 
Municipio di S. Paulo de Olivenca, 
tra i fiumi Icà e Japurà. 

9) Caribòs — vivono nel fiume Qui- 
xito (affluente dello Javari), ma 
internati dentro la foresta, lontano 
dalla riva del fiume. 

10) Benjapàs — / Benjapàs vivono 
nel fiume delle Pedras, affluente 
dello Javary. 


Lingue 

1) Tikunas — /a principale lingua dei 
Tikunas, conosciuta con questo no- 
me, è considerata dagli americanisti 
come un dialetto della famiglia lin- 
guistica Arauak, o Aravaco. 

2) Cocamas - /a lingua dei Coca- 
mas è della famiglia Tupi o di modo 
generale della tupi-guaranis, aven- 
do strette affinità con la lingua ge- 
neralmente parlata nell’Alta Amaz- 
zonia e nell'Alto Solimbes, poiché 
questa tribù, come abbiamo visto, 
sebbene stia venendo dal Perù, è 
originaria dell'Alto Solimées, da do- 
ve è emigrata molto tempo addietro. 
3) Marubas - è un dialetto del pri- 
mo gruppo linguistico, che secondo 
gli americanisti, appartiene alla fa- 
miglia Pano. 

4) Canamaris — /a lingua dei Cana- 
maris del fiume Jandiatuba, merita 
uno studio particolare, poiché è ri- 
saputo che ci sono tre linguaggi di 


a lungo con loro. Riuscì a imparare 
la loro lingua e a comporre una 
grammatica-dizionario, edita nel 
1945 per conto dell'Istituto Stori- 
co Geografico Brasiliano di Rio de 
Janeiro. Cercò di formulare un ca- 
techismo nella loro lingua, con ter- 
mini e immagini prese dal loro 


famiglie diverse, che portano il no- 
me di Canamaris. La prima è quella 
dei Canamaris che abitano nel fiu- 
me Jacu; questa lingua appartiene 
al secondo gruppo, cioè, al gruppo 
preandino, e appartiene alla fami- 
glia Arauak. La seconda è quella dei 
Canamaris che vivono nei fiumi Pu- 
rus e Juruà, appartiene alla famiglia 
Katukinas. La terza è quella dei Ca- 
namaris che abitano più in alto, nel- 
l’alto Purus e nel suo affluente di si- 
nistra, Curumahà; questa lingua 
appartiene al primo gruppo famiglia 
Pano, come la lingua dei Marubas. 
5) Tucanos — ci sono due tribù di- 
stinte chiamate Tucanos. La prima è 
quella degli indi dei fiumi Uaupè, 
Negro e Juruà. La lingua di questi 
indi appartiene alla famiglia Tuca- 
nos propriamente detta. Il secondo 
linguaggio che porta il nome di Tu- 
canos è quello degli indi Japàs che 
vivono nei fiumi delle Pedras e Ita- 
coaì, tutti e due affluenti del fiume 
Javarì, appartiene alla famiglia Ka- 
tukina. 

6) Jàuas — anche la lingua degli indi 
Jàuas, del fiume Javarì, merita uno 
studio particolare, poiché non è un 
dialetto della famiglia Inca e Que- 
chua, come si pensò fino a pochi 
anni fa, ma è stata collocata, dai 
moderni americanisti, nel sesto 
gruppo della famiglia Karib. Questo 
gruppo comprende alcuni linguaggi 
che fino ad ora erano considerati co- 
me appartenenti alla famiglia Peba: 
adesso lo stesso Peba, e in più lo 
Jàua e lo Jaméo formano il sesto 
gruppo della famiglia Karib. 

I linguaggi degli Uititos, Cauixanos, 
Caribòs e Benjapàs appartengono al 
gruppo Andino propriamente detto. 
Gli indianisti non concordano anco- 
ra nello stabilire a quale famiglia 
appartiene ognuno di questi lin- 
guaggi. 


mondo religioso. Divenne il loro 
confidente e il loro difensore rac- 
cogliendo la loro fiducia. L'azione 
di Padre Fedele d'Alviano tra gli 
indios Tikunas rimane, forse, ancor 
oggi il tentativo meglio riuscito di 
catechesi tra gli indios dell'Alto 


Solimbes. 


P.Tommaso da Marcellano 
nuovo Prefetto Apostolico 


Venuto a mancare Mons. Evangeli- 
sta da Cefalonia si rimase in attesa 
della nomina del prossimo Prefetto 
Apostolico che non si fece atten- 
dere a lungo. Il 16 novembre 1938 
Padre Domenico da Gualdo Tadino, 
allora Pro-Prefetto e Superiore Re- 
golare, ricevette comunicazione 
dal Nunzio di Rio de Janeiro de/- 
l'avvenuta nomina del nuovo Pre- 
fetto Apostolico nella persona di Pa- 
dre Tommaso da Marcellano. La 
scelta sembrò subito felice perché 
il nuovo Pastore di 36 anni di età 
era un uomo modesto, simpatico, 
di bella presenza e dotato di ottime 
qualità. Il Padre Antonino da Peru- 
gia, cronista della missione, assi- 
cura che la scelta non sorprese 
nessuno perché già da qualche 
tempo Mons. Evangelista aveva 
chiesto di essere sostituito nel suo 
gravoso compito, perché le sue 
molestie di salute si facevano sem- 
pre più serie. E in missione già si 
pensava al Padre Tommaso come 
possibile sostituto. 

Appena saputo della sua nomina il 
nuovo Prefetto Apostolico si tra- 
sferisce da Benjamin Constant a S. 
Paulo de Olivenca ed entra nel pie- 
no delle sue funzioni. 


Nel frattempo il panorama amaz- 


zonico ci offre qualche scarna noti- 
zia: il rientro in Italia del Padre Fe- 
dele d'Alviano per ristabilirsi in sa- 
lute(17 maggio 1938), l'attacco di 
febbre palustre a Padre Diego che 
lo costringe a riparare a Manaus 
(15 dicembre 1938), il ricovero di 
Padre Ambrogio da Gaifana a 
Belém do Parà per una nuova ope- 
razione di ernia. 


La prima opera in cui si impegna il 
nuovo Prefetto è portare le Suore 
Francescane in Benjamin Con- 
stant. Ma il Collegio non è ancora 
pronto emancano mezzi, materiale 
e denari. Si pensa allora, con Padre 
Diego, superiore della casa, di tra- 
sformare l'abitazione dei Padri in 
Collegio ela baracca appena inizia- 
ta, che sarebbe dovuta divenire 
Collegio in abitazione per i Padri. Il 
lavoro fu duro, ma già nel febbraio 
1940 i locali erano funzionali e cin- 
que suore Terziarie Cappuccine 
giungevano in Benjamin Constant 
per dare vita all’"Educandato Nossa 
Senhora da Imaculada Conceicéo”. 
Il nuovo Prefetto Apostolico disse 
in quella circostanza: “Oggi pos- 
siamo affermare che a Benjamin 
Constant incomincia una nuova era 
di vita e di progresso”. 

Intanto il Prefetto Apostolico e Pa- 
dre Pio da Casacastaldasi recano a 
Rio de Janeiro per partecipare al 
Concilio Nazionale dell'Episcopato 


Vecchia casa di Benjamin Constant. Anni 1920-30 


P. Tommaso da Marcellano 


brasiliano, poi proseguono per S. 
Paulo dove fanno acquisto di cam- 
pane e di statue di Santi. 

Padre Antonino, al rientro dal sud 
di Padre Ambrogio operato di 
ernia, s'imbarca a sua volta per Rio 
per sottomettersi ad un'altra ope- 
razione. 

Nell'ottobre 1939 anche Padre 
Domenico e Padre Pio si recano a 
Belém do Parà per essere operati di 
ernia. 


Verso la metà di questo stesso 
anno Fra Saverio da Perugia, giunto 
in Alto Solimòes nel 1932, trovan- 
dosi molto spesso fuori residenza a 
motivo di lavoro, cominciò ad 
allontanarsi dalla sua vita di reli- 
gioso e finì per lasciare completa- 
mente l'abìto. Ottenuta la dispensa 
dei voti si sposò con una donna pe- 
ruana dalla quale ebbe sei figli. 
Morì in “Porto Afonso” sull'inizio 
del 1954, purtroppo nella più e- 
strema povertà, in seguito a un 
incidenteconunmezzo meccanico 
da lui manovrato. 
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Traitantiinconvenientiche capita- 
no in Alto Solimòes ogni tanto ce 
ne scappa qualcuno che selleva un 
po' il morale. Nella preparazione 
della Novena dell'Immacolata in 
Benjamin Constant, il Prefetto 
Apostolico ha /’idea ingegnosa di 
fare una predicazione dialogata per 
far meglio capire alla gente gli 
errori dei Protestanti che da qual- 
che tempo operavano nella zona. 
D'accordo con P. Antonino, il Pre- 
fetto Apostolico esprimeva le idee 
e le obiezioni dei Protestanti e Pa- 
dre Antonino rispondeva, contro- 
batteva, spiegava... L'iniziativa 
piacque molto alla gente e se ne 
parlò per molto tempo. Ma qualcu- 
no non capì... lo scherzo! e così si 
sparse la voce che il Prefetto Apo- 
stolico si era fatto Protestante e 
Padre Antonino non era riuscito a 
convertirlo! 


Intanto è scaduto il triennio e ven- 
gono nominati dai superiori mag- 
giori i nuovi superiori regolari; so- 
no: Padre Venceslao Ponti da Spo- 
leto superiore, Padre Domenico e 
Padre Giuseppe da Leonessa assi- 
stenti, cherimarranno in carica per 
un sessennio, fino al 1946. | nuovi 
superiori procedono subito al rias- 
setto del personale della missione, 
ele varie case risultano così forma- 
ter 

Manaus: Padre Venceslao da Spo- 
leto, superiore, Padre Giuseppe da 
Leonessa, parroco, Padre Ambro- 
gio da Gaifana e Padre Matteo 
d'Acquasparta, coadiutori. 

S. Paulo de Olivenca: Mons. Tom- 
maso da Marcellano, Prefetto Apo- 
stolico, Padre Diego da Ferentillo, 
superiore e parroco, Padre Pio da 
Casacastalda, coadiutore. 
Benjamin Constant: Padre Ludovi- 
co da Leonessa, superiore e parro- 
co, Padre Fedele d'Alviano (tempo- 
raneamente in Italia), coadiutore. 
Rientrerà in Alto Solim6es il 7 apri- 
le 1940, insieme al nuovo missio- 
nario Padre Silvestro da Ponte Pat- 
toli. 

Tonantins: Padre Antonino da Pe- 
rugia, superiore e parroco, Padre 
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Ambrogio da Gaifana, incaricato 
della costruzione della chiesa in S. 
Antonio do lcà. 


S. Antonio do Icà. Distante circa 
50 km da Tonantins risalendo il So- 
lim6es, contava qualche centinaio 
di abitanti. Fino al 1927 i Padri la 
visitavano ogni anno. Da allora 
intensificarono le visite e dal 1938 
al 1940 Padre Ambrogio da Gaifa- 
navi lavorò intensamente partendo 
da Tonantins, per costruirvi una 
bella chiesetta in sostituzione della 
vecchia cappella di “taipa” (legno, 
paglia, fango) ormai cadente. La 
chiesetta, dedicata a S. Antonio di 
Padova, fu consacrata solenne- 
mente dal Prefetto Apostolico nel 
1940 in coincidenza con il 25° di 
sacerdozio del Padre Ambrogio. 
Dopo di che il Padre Ambrogio è 
costretto a recarsi nel Parà per 
operarsi nuovamente di ernia. Tor- 
nato a Manaus nel novembre, deve 
subito ricoverarsi di nuovo per su- 
bire un'altra operazione. Potrà ri- 
prendere il lavoro solo alla fine del- 
l'anno. 

Anche Padre Matteo d'Acquaspar- 
ta, abbastanza intaccato nel suo si- 
stema nervoso, si reca a Manaus 
per curarsi. Ma non trovando mi- 
glioramento ottiene licenza di re- 
carsi nello Stato di Bahia. Giunto 
nel Cearà viene colpito da impalu- 
dismo e curato dai confratelli mila- 
nesi. Rimessosi prosegue per Ba- 


hia da dove avrebbe dovutofar vela 
per l'Italia. Ma lo scoppio della se- 
conda guerra mondiale lo inchioda 
in Bahia per 7 anni. Nel 1947 rim- 
patria e il 19 dicembre 1952 muo- 
re di angina pectoris all'età di 55 
anni. 


Residenza di Amaturà. || villaggio 
di Amaturà era visitato periodica- 
mente da un missionario una volta 
all'anno fino al 1930. Dal ‘30 in 
poi, dopo l'erezione della Scuola di 
S. Cristoforo, la restaurazione della 
chiesa e la costruzione della casa 
per il missionario, il Padre Fedele 
d'Alviano vi si recava più volte 
all'anno intensificandovi il lavoro di 
catechesi. Dal 1936 in poi Ama- 
turà fu affidata alla cura pastorale 
di Padre Pio da Casacastalda chesi 
prodigò in tutti i modi per la cresci- 
ta religiosa e sociale di Amaturà e 
in pochi anni ottenne risultati mol- 
to positivi. In conseguenza di ciò 
poté, ne/ 1940, fissare la sua resi- 
denza stabile in Amaturà. 

La mente di Padre Pio stava intanto 
agitando grossi progetti: una nuo- 
va chiesa in muratura e un grande, 
moderno “Orfanotrofio”. Espose il 
suo progetto al Prefetto Apostolico 
e ai suoi superiori, i quali giudican- 
do il progetto troppo costoso e 
avveniristico, gli risposero, quasi 
celiando: “Sì, sì, è un progetto mol- 
to bello. Faccia pure, basta che non 
ci chiede denaro”! 


S. Antonio do lgà: chiesa costruita da P. Ambrogio da Gaifana. Fu demolita da P. Rinaldo da S. 
Salvo per lasciare il posto alla nuova 


Amaturà: Chiesa costruita da P. Pio da Casacastalda; orfanotrofio voluto da P. Pio ma realizzato 
da P. Roberto da S. Severino Marche 


Padre Pio prese molto sul serio la 
risposta dei superiori. Incominciò a 
interessare autorità municipali, 
statali e federali; espose il suo pro- 
getto a tutte le persone che pote- 
vano offrirgli qualcosa; mise in 
movimento cielo e terra; superò 
ostacoli che avrebbero scoraggia- 
to qualsiasi altro. La guerra aveva 
portato al rincaro di tutto, aveva re- 
so più difficile la navigazione flu- 
viale... Per risolvere il grande pro- 
blema dei mattoni si decise di co- 
struirli sul luogo. Allestì quindi, tra 
il 1944 eil 1945 un grande capan- 
none con una fornace percuocere i 
mattoni. La fornace, entro il 20 di- 
cembre 1945 aveva sfornato cin- 
quantamila mattoni al prezzo vera- 
mente esiguo di 17.650,00 Cr.$. 

Con l’aiuto di tanti benefattori di 
Manaus e con le sovvenzioni del 
Governo Statale e del Governo fe- 
derale poterono incominciare i la- 
vori dell'Orfanotrofio (11 maggio 
1947). Il 25 luglio, alla presenza 
delle autorità e di grande concorso 
di popolo il Prefetto Apostolico 
presenziava, benedicente, alla po- 
sadella prima pietra del “Santuario 
di S. Cristoforo” protettore di Ama- 
turà. | lavori procedettero alacre- 
mente e il Prefetto Apostolico 
mandò in aiuto al Padre Pio, che 
frequentemente doveva assentar- 


si, il nuovo arrivato: Padre Roberto 
da S. Severino. Dopo 7 mesi di la- 
voro la chiesa di S. Cristoforo era 
coperta, e con altri necessari ritoc- 
chi, si giunse a potervi celebrare la 
1° messa il giorno di S. Antonio del 
1948. Il 22 giugno dello stesso 
anno era pronta anche la pavimen- 
tazione provvisoria. Si poté cele- 
brare solennemente la novena e la 
festa del Santo Patrono nel luglio 
1948. 

Intanto Padre Pio Dolci eratrasferi- 
to a Manaus come Economo Gene- 
rale della Prefettura, mentre Padre 
Roberto da S. Severino e Padre Ri- 
naldo da San Salvo, un altro nuovo 
arrivato, erano mandati in Ama- 
turà. Così i lavori poterono conti- 
nuare, anche se un po’ a rilento per 
scarsità di personale. 

Nel 1951, il 25 luglio, /a chiesa di 
Amaturà fu dichiarata parrocchia, 
derivandola dallo smembramento 
delle parrocchie di Tonantins e S. 
Paulo de Olivenca, e l'Orfanotrofio, 
trasformato in “Educandato S. Cri- 
stoforo”, comincerà a funzionare 
solo nel 1954. 


Riprendiamo il filo del nostro discor- 
so, interrotto all'anno 1940. 

Il nuovo arrivato, Padre Silvestro da 
Ponte Pattoli, è destinato alla resi- 
denza di Benjamin Constant. No- 


nostante i suoi46 annie la non per- 
fetta conoscenza della lingua si 
getta in un lavoro massacrante. 
Solo dopo 36 giorni dal suo arrivo a 
Benjamin Constant, inizia una de- 
sobriga nel Rio Itacoay e nel Rio 
Branco. Il 29 ottobre, solo 19 gior- 
ni dopo essere rientrato, riparte per 
desobrigare il Rio Ituy che da 5 
anni i Padri non visitavano più. Il 4 
febbraio 1941 riparte per desobri- 
gare il Rio Javary e Curucà. Nell'a- 
prile lo troviamo di nuovo in deso- 
briga nel Rio Quixito. Ritornato nel 
mese di maggio si dedica al servi- 
zio religioso in Benjamin Constant, 
Tabatinga, Isola di Aramaca e le 
altre località circostanti. 


Intanto nel 1941 P. Fedele d'Alvia- 
no comincia a preparare materiale 
per la grande Esposizione Missio- 
naria di S. Paulo do Sul, in occasio- 
ne del Congresso Eucaristico Na- 
zionale del 1942. 

Raccolto tutto il materiale e siste- 
mato in 25 casse, s'imbarca per S. 
Paulo do Sul. Ma è destino del Pa- 
dre Fedele, uomo mite e pacifico, 
trovarsi immischiato, senza sua 
colpa, tra guerre e belligeranti. Il 
fatto è che durante il viaggio furo- 
no affondate 5 navi brasiliane. La 
colpa fu data alle potenze dell'As- 
se. Scoppiarono tumulti in Ma- 
naus, furono incendiati il Consola- 
to italiano e tedesco. Dovette inter- 
venire il 27° battaglione Cacciatori 
per rimettere le cose in calma. Ma 
intanto il Brasile dichiarava guerra 
all'Italia e alla Germania. Così i pas- 
seggeri italiani e tedeschi che si 
trovavano nella nave di Padre Fe- 
dele furono consegnati alla Polizia, 
e solo dopo 70 giorni di viaggio Pa- 
dre Fedele poteva arrivare a S. Pau- 
lo. Qui il Congresso Eucaristico è 
terminatoe la Mostra Missionaria è 
chiusa! Tuttavia, per interessa- 
mento dell'Arcivescovo di S. Paulo, 
si fa riaprire un'altra esposizione 
missionaria. Il settore affidato a 
Padre Fedele conosce un vero 
trionfo. Padre Fedele è invitato in 
varie città dello Stato atenere con- 
ferenze. La grammatica-dizionario 
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della lingua Tikunas con le notizie 
riguardanti gli indios dell'Alto So- 
limbes è fatta stampare per conto 
dell'Istituto Storico-Geografico di 
Rio. : 

In Benjamin Constant intanto si 
rendono necessarie delle migliorie 
al complesso della Missione. Per ri- 
solvere il problema dei mattoni si 
costruisce un capannone con tutta 
l'attrezzatura per impastare e CUO- 
cere i mattoni. Così vengono 
apportate le necessarie migliorie. 
Si ricostruisce la cappella di Cristo 
Re nell'isola di Aramaca. Si inizia la 
costruzione di una cappella in Ca- 
metà, in sostituzione della vecchia 
cappella di Remate de Males. Ma in 
Benjamin Constant si sente sem- 
pre più viva la necessità di costrui- 
re un grande Collegio, risultando il 
vecchio, non più sufficiente ai bi- 
sogni della zona che prende via via 
maggiore sviluppo. 


Ma per ora c'è da pensare al nuovo 
Collegio di S. Paulo de Olivenca che 
s'inaugura il 15 agosto 1942, e 
può risolvere convenientemente 
tutti i problemi, secondo le indica- 
zioni didattiche e pedagogiche del 
tempo. ll 1942 si chiude con la no- 
tizia di una grave infiammazione 
dell'intestino capitata al Prefetto 
Apostolico che lo costringe a rico- 
verarsi in Manaus per ben 46 gior- 
ni. Soltanto dopo 5 mesi di perma- 
nenza in Manaus può ritornare nel- 
la sua sede di S. Paulo de Olivenca. 


Atalaia. Con il trasferimento del 
municipio di Remate de Males a 
Benjamin Constant la decadenza 
dell'antica vivace cittadina del Ja- 
vary si accentuò sempre più. Tutta- 
via, 5 km più in basso, in località 
detta Cametà situata in una felice 
posizione, cominciarono a sorgere 
alcune abitazioni di “seringueiros”. 
Con il passare degli anni si pensò di 


P. Fedele d'Alviano ritratto vicino ad un Crocefisso d'artigianato Tikunas 


costruirvi una città in sostituzione 
della vecchia Remate de Males. In 
effetti l'abbondanza di “Hevea bra- 
siliensis”, l'albero della gomma, e 
di altre qualità di legname pregiato 
facevano pensare a un facile svi- 
luppo della città. Nel 1943, con 
l'intervento delle autorità compe- 
tenti, Padre Silvestro, in assenza 
del Prefetto Apostolico, presenziò 
alla posa e alla benedizione della 
prima pietra della futura città. | no- 
stri missionari avevano già previsto 
lo sviluppo di questa località e ave- 
vano iniziato la costruzione di una 
cappella che cominciò a funziona- 
re già entro il 1943. Alla nuova co- 
struenda cittadina, fu messo il no- 
me di “Atalaia” che significa “ve- 
detta”. Secondo gli appunti di Pa- 
dre Antonino da Perugia si posso- 
no considerare co-fondatori di 
Atalaia il geniale “seringalista” 
José di Meneses Accyoli Vega e il 
Padre Silvestro da Ponte Pattoli. Il 
futuro dirà che le previsioni di svi- 
luppo di Atalaia si sarebbero pun- 
tualmente avverate. 


Nel 1943 il contingente dell’eserci- 
to di postazione in Tonantins rice- 
vette ordine di trasferirsi a S. Anto- 
nio do Icà, circa 50 km a ovest di 
Tonantins. Padre Antonino, superio- 
re della casa, chiese al comandan- 
te, il capannone che serviva da ma- 
gazzino alle truppe per trasformar- 
lo in scuola. Ma il comandante era 
già in trattative con un signore del- 
la Villa e non se ne fece niente. Più 
tardi, quando lo stesso comandan- 
te ebbe bisogno di una casa per un 
suo subalterno in S. Antonio do 
Icà, chiese la casa che periodica- 
mente usava il missionario. Così la 
permuta, il capannone per la casa, 
si poté fare. 

Tuttavia l’arrivo dei soldati in S. 
Antonio do lgà determinò un 
abbassamento tale dei costumi 
morali che l'allora Prefetto Aposto- 
lico decise di inviarvi un missiona- 
rio stabile con il titolo di parroco. 
Così dal 1951 S. Antonio do lcà di- 
viene parrocchia e residenza stabile 
del missionario. 


Gli anni 1943-1944 non sono par- 
ticolarmente densi di avvenimenti 
importanti. | documenti del tempo 
ci presentano soprattutto il d/na- 
mismo del Prefetto Apostolico che 
si rende presente ovunque, in tutte 
le feste, in tutte lericorrenze, in tut- 
te le residenze. Notiamo come tie- 
ne molto alla vita spirituale dei mis- 
sionari e della popolazione cercan- 
do di favorire e moltiplicare mo- 
menti di spiritualità come esercizi e 
ritiri spirituali non solo per i Padri 
ma anche per gli iscritti ad Asso- 
ciazioni e Circoli Cattolici e per il 
popolo stesso. In questo periodo il 
Prefetto Apostolico cerca anche di 
realizzare un progetto fino allora 
intentato. Da qualche tempo circo- 
lava in giro qualche voce contraria 
ai missionari stranieri. Tenendo 
conto di questo e del personale un 
po' ridotto della missione, pensò di 
recarsi nel sud del Brasile per por- 
tare almeno tre frati ai quali affida- 
re qualche importante responsabi- 
lità. Per condurre in porto questo 
progetto viaggia per il sud del pae- 
se e torna il 1° febbraio 1945 con 
due Padri della Custodia di S. Paulo 
do Sul: Padre Timoteo da Poranga- 
bache nomina parroco di S. Seba- 
stiano in Manaus, e Padre Celestino 
da Itù che nomina suo segretario. 
Glimanca un terzo Padre per aprire 
un seminario in S. Paulo de Oliven- 
ga, perché Padre Felice di Rio das 
Pedras, scelto per questo impegno, 
muore improvvisamente a Rio de 
Janeiro. Ma l'esperimento non ter- 
mina a lieto fine. Qualche impru- 
denza, qualche parola di troppo 
toccano la suscettibilità dei vecchi 
missionari, quasi non avessero le 
capacità degli altri... fu sentito co- 
me una umiliazione per imissionari 
umbri. Così Padre Timoteo fu no- 
minato coadiutore del parroco, Pa- 
dre Giuseppe da Leonessa e Padre 
Celestino rinunciò ad essere segre- 
tario e fumandato come coadiuto- 
re in Benjamin Constant. 


Qualche altra scarna notizia ci è 
fornita dalla situazione sanitaria dei 
missionari: Padre Antonino con- 
trae un forte attacco di malaria, Pa- 


Atalaia do Norte: una vecchia panoramica dal fiume 


dre Domenico si ricovera in Ma- 
naus nel settembre 1943, Padre 
Ambrogio ritorna al sud per i suoi 
problemi di ernia nel novembre 
1943 dove rimarrà per 6 mesi; 
dalla situazione edilizia: demolizio- 
ne della cappella dell'isola di Ara- 
ria, inaugurazione della cappella 
militare di Tabatinga, costruzione 
della scuola a fianco della cappella 
di Cristo Re in Tabatinga, ricostru- 
zione della cappella del Sacro Cuo- 
re di Gesù e Maria in Marajà, nel- 
l'altro versante dell'isola di Araria, 
inaugurazione del teatro-sala in 
Benjamin Constant; e dal movi 
mento del personale di cui, più im- 
portante ci sembra il ritorno di Pa- 
dre Fedele dal sud del Paese e una 
prolungata visita agli indios Tiku- 
nas. 

Un'altra notizia che fa balzare di 
gioia i missionari è la resa della 
Germania e la fine della seconda 
guerra mondiale. 


Morte improvvisa 

del Prefetto Apostolico 
Mons. Tommaso 

da Marcellano 


Il 30 luglio 1945 arriva in Tonan- 
tins il nostro motore “Esperanca” 
con Padre Ludovico, Padre Vence- 


slao, Padre Manuel Rebonca de 
Albuquerque, della Congregazione 
dello Spirito Santo, invitato a pre- 
dicare due novenari ad Amaturà, e 
il Prefetto Mons. Tommaso da 
Marcellano. Tutta la comitiva giun- 
geva per esaminare la situazione 
della residenza a motivo di grosse 
spaccature che si erano verificate 
nel terreno e minacciavano di far 
crollare tutto il complesso. Preval- 
se l'opinione di Padre Ludovico che 
consigliava di abbandonare tutto e 
subito, trasferire tutto ciò che era 
trasferibile e cercare un altro luogo 
dove ricostruire. La risoluzione fu 
quantomai provvidenziale perché 
la notte del 7 settembre successi- 
vo, la casa e la chiesa erano crolla- 
te e spaccature di 60 cm solcavano 
d'intorno la vecchia residenza. For- 
tunatamente nell'agosto prece- 
dente erano state fatte tutte le ope- 
razioni di trasloco per cui molte co- 
se erano state salvate. 

Lamattina del 2 agosto tutta la co- 
mitiva uscì per scegliere un luogo 
adatto allaricostruzione e si decise 
di iniziare quanto prima i lavori sot- 
to la direzione di Padre Ludovico da 
Leonessa. Nel pomeriggio Padre 
Antonino dovetterecarsi a S. Anto- 
nio do lIcà per celebrare due matri- 
moni mentre tutta la comitiva ave- 
va pensato di fermarsi alcuni gior- 
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Tomba dove riposa il Prefetto Apostolico 
P. Tommaso da Marcellano 


ni. Ma l’arrivo dell'imbarcazione di 
linea “Adjudante” fece decidere il 
Padre Manuel a ripartire per Ama- 
turà. Per non lasciar viaggiare solo 
il Padre Manuel anche il Prefetto 
Apostolico si decise ad accompa- 
gnarlo. | due salparono dal porto di 
Tonantins alle 18,30 insieme ad al- 
tri 120 passeggeri. Alle 22,30 del 
2 agosto una cannoniera colom- 
biana speronava l’Adjudante spac- 
candolo in due. Tra i 72 morti ci fu 
anche il nostro Prefetto Apostolico, 
Mons. Tommaso da Marcellano. | 
suo corpo orribilmente sfigurato e 
in stato di putrefazione fu ripesca- 
to tre giorni dopo, nella mattinata 
del 5 agosto, molto distante dal 
luogo del disastro e ora riposa nel 
cimitero di Tonantins. 

Sembra che l'affondamento del- 
l'Adjudante non fu un incidente 
fortuito ma un tragico errore di 
guerra. Da fonte sicura si apprende 
che la nave da guerra colombiana, 
“La Cartagena”, velocissima e pic- 
cola, si era nascosta nella foce del 
Joarizinho, piccolo e profondo fiu- 
me che sbocca nel Solimdes, pochi 
km sotto S. Antonio do lcà, davanti 
‘all'isola Mapana, circa 2 ore di na- 
vigazione a risalire da Tonantins. 
“La Cartagena” aspettava una nave 
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peruana nemica, per affondarla in 
seguito a vecchi litigi. Arrivando 
l’Adjudante, di costruzione inglese, 
molto simile alla nave peruana, il 
comandante della cannoniera co- 
lombiana incappava nel tragico 
errore e speronava l'imbarcazione 
brasiliana che spaccata nel mezzo 
affondava in due minuti. Il Coman- 
dante de “La Cartagena” si accor- 
geva subito dell'errore e quasi im- 
pazzito non aveva la prontezza di 
soccorrere i naufraghi che scom- 
parivano nelle tenebre e nei gorghi 
del fiume. Più tardi il comandante 
colombiano, messo agli arresti si 
suicidava avvolto nella bandiera 
della Colombia, mentre la folla di 
Manaus assaltava il consolato co- 
lombiano gettando pietre e chie- 
dendo la guerra contro la nazione 
responsabile di un gesto così 
assurdo. 

Con la scomparsa di Mons. Tom- 
maso da Marcellano a soli 41 anni, 
la missione perdeva un uomo buo- 
no, semplice e valido, un sacerdote 
zelante e di forte spiritualità, un Pa- 
store attento e sempre presente. ll 
suo testamento, redatto qualche 
mese prima della sua scomparsa, 
ci può dare un'idea della sua statu- 
ra spirituale. 

Subito dopo la morte del Prefetto 
Apostolico le redini della Prefettu- 
ra passano provvisoriamente nelle 
mani del Pro-Prefetto, Padre Do- 
menico da Gualdo Tadino che con- 
tinua a risiedere aManaus a motivo 
dei suoi acciacchi e nomina Vicario 
Generale Padre Diego da Ferentillo. 


In Tonantins, dovendo sgombera- 
re, ci si sistemò un po' alla meglio 
in un ambiente abbastanza ampio 
che era servito qualche tempo pri- 
ma ai militari. 
Quando nella mattina del 7 settem- 
bre giunse la notizia del crollo della 
vecchia residenza, Padre Antonino 
si diede da fare per recuperare por- 
te, finestre, tubature, mattoni. 
Operazione poi terminata da Padre 
Ludovico da Leonessa. 

t) 
In Benjamin Constant iniziano i la- 
vori della cappella di S. Giuseppe 


Testamento di Mons. 
Tommaso da Marcellano 


“Pace e Bene” 
S. Paulo de Olivenca, 
31 dicembre 1944 


Nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo. 

Gesù mio, con tutto il mio cuore 
e pienamente conformato alla 
vostra santa volontà, accetto 
dalle vostremani, da questo mo- 
mento, tutto e qualsiasi genere 
di morte che volete inviarmi, con 
tutte le angustie, pene e dolori. 
Ignoro il giorno della mia morte; 
con il più completo e assoluto 
abbandono e in spirito di filiale 
sottomissione, accetto il modo e 
la data della mia morte, che Dio, 
nostro Signore, nella sua infinita 
misericordia, mi ha designato. 
Ringrazio Dio, la Vergine Maria, 
il glorioso S. Giuseppe, il mio Se- 
rafico Padre S. Francesco, il glo- 
rioso S. Antonio di Padova, il mio 
Angelo Custode e tutti i miei 
Santi Protettori per gli innume- 
revoli benefici concessi alla mja 
anima. La mia vocazione ad 
essere Cappuccino, Sacerdote, 
Missionario fu una carezza del 
Cielo. 

Mi pento di non aver corrisposto 
come avrei dovuto. Voglio mori- 
reinpace con Dio econ gli uomi- 
ni. Perdono a tutti e mi racco- 
mando alle preghiere dei miei 
buoni amici e degli amati fedeli. 
Quando giungerò al Cielo mi ri- 
corderò di tutti quelli che mi 
hanno aiutato nella mia forma- 
zione morale e intellettuale, nel 
ministero sacerdotale e missio- 
nario. 

Dichiaro, per evitare qualsiasi 
inconveniente per l’amministra- 
zione ecclesiastica della Prefet- 
tura Apostolica dell'Alto So- 
limbes, che attualmente non 
possiedo niente. Desidero mori- 
recome figlio del Serafico Padre 
S. Francesco e dichiaro che tutto 
quello che ho o tengo per mio 
uso, appartiene alla Prefettura 
Apostolica dell'Alto Solimbes. 
Questa è la mia volontà e lascio 
questa dichiarazione nel casset- 
to della mia stanza. 


Mons. Tommaso da Marcellano 
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nell'isola di Aramaca. Padre Silve- 
stro desobriga il Rio Javary e Cu- 
rucà. Padre Celestino da Itù scende 
a Manaus, ma qualche mese dopo, 
nel marzo 1946, è destinato a To- 
nantins a sostituire il Padre Antoni- 
no che si reca a Manaus come am- 
ministratore della casa di Manaus 
e della Prefettura, in quanto il Su- 
periore Regolare, Padre Venceslao, 
fa vela per l'Italia. 


In Manaus Padre Timoteo da Poran- 
gabaè inviato dal vescovo diocesa- 
no a Rio de Janeiro per rappresen- 
tare il “Circolo Cattolico di Ma- 
naus” al Congresso Nazionale di 
Rio. Tra le motivazioni ufficiali del 
vescovo non compariva il vero mo- 
tivo di questo incarico: l'allontana- 
mento, almeno per un certo tempo, 
di Padre Timoteo da Manaus. In 
effetti Padre Timoteo, uomo corag- 
gioso e preparatissimo, aveva di- 
spiegato un'attività molto intensa 
in Manaus. llvescovo gli aveva affi- 
dato molti delicati uffici. Sempre 
pronto al pulpito, sui giornali, alla 
radio... Da solo lottava contro mar- 
xisti, protestanti, spiritisti... Questo 
gli provocò la stima di molti ma an- 
che un'avversione sorda di altri, 
compreso qualche membro del 
clero di Manaus. 

S'iniziò una campagna contro Pa- 
dre Timoteo con accuse, calunnie e 
anche qualche intemperanza ver- 
bale e peggio. Per questo il vesco- 
vo aveva intenzione di allontanarlo. 
Quando il Superiore Regolare, già 
in viaggio per l'Italia e fermo prov- 
visoriamente a Rio fu informato da 
Padre Antonino di tutta la questio- 
ne, scrisse di impulso ai superiori 
di S. Paulo perché a Padre Timoteo 
non fosse permesso di tornare a 
Manaus. Fu una decisione forse af- 
frettata e presa male sia dai con- 
fratelli di S. Paulo do Sul, sia dai 
missionari umbri. Padre Domenico 
inviò una lunga lettera chiarendo la 
situazione di Padre Timoteo e cer- 
cando di appianare tutto ma non 
ottenne risposta; e questo rattristò 
molto il Padre Domenico. La que- 
stione ebbe ancora qualche stra- 
scico, ma fu poi definitivamente si- 


stemata tra il Definitore generale 
Padre Francesco da Pamplona e lo 
stesso Padre Venceslao a Roma 
sulla fine del 1946. 

Nel dicembre 1946 i superiori di S. 
Paulo do Sul richiamarono anche 
Padre Celestino da Itù, a far rientro 
definitivamente in S. Paulo. Pure il 
ritiro forzato di Padre Celestino fu 
una perdita per la nostra missione, 
perché stava lavorando molto bene 
einmodo generoso e disinteressa- 
to. 


Padre Venceslao Ponti 
da Spoleto 
nuovo Prefetto Apostolico 


Nell'ottobre 1946 Padre Vence- 
slao scrive dall'Italia lamentandosi 


P. Domenico da Gualdo Tadino 


di non avere notizie dalla missione 
e dando i risultati dell'elezione dei 
nuovi superiori della Provincia. Tra 
l'altro informava la Prefettura del 
fatto che ancora non si sapeva 
niente sulla designazione del nuo- 
vo Prefetto Apostolico. Ma l'attesa 
non si prolunga molto: il 16 no- 
vembre 1946 il Pro-Prefetto Padre 
Domenico riceve via radio dalla 
Nunziatura di Rio la notizia che il 
Superiore Regolare, Padre Vence- 
slao Ponti da Spoleto è stato nomi- 
nato nuovo Prefetto Apostolico. 
Qualche giorno dopo arriva la co- 
municazione ufficiale dal Segreta- 
riato delle missioni estere dei Cap- 
puccini. 


Il nuovo Prefetto si preoccupa su- 
bito: di nominare Padre Antonino 
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Mons. Venceslao Ponti da Spoleto, Prefet- 
to Apostolico 


suo segretario, senza sapere che il 
Padre Antonino è ricoverato in Ma- 
naus per una brutta caduta che for- 
tunatamente non ha conseguenze 
letali, ma lo renderà claudicante 
per tutto il resto della vita. 

ll 4 aprile 1947 giungono a Ma- 
naus, dopo lunga attesa, il nuovo 
Prefetto Apostolico, Mons. Ven- 
ceslao Ponti da Spoleto e 4 nuovi 
missionari: Padre Michelangelo da 
Marenella, Padre Roberto da S. Se- 
verino, Padre Rinaldo da S. Salvo, 


Padre Filippo da Montenero di Todi. 
Erano partiti il 1° marzo 1947. 
L'11 aprile si riunivano in Manaus, 
il nuovo Prefetto Apostolico e i su- 
periori della missione per redigere 
il nuovo assetto del personale in 
tutte le residenze della missione. 
Manaus:Padre Domenico da Gual- 
do Tadino, Pro-Prefetto e superio- 
re; Padre Giuseppe da Leonessa, 
parroco di S. Sebastiano; Padre 
Diego da Ferentillo, cappellano 
della Santa Casa della Misericor- 
dia; Padre Michelangelo da Mare- 
nella, coadiutore; gli altri nuovi 
arrivati in attesa di destinazione e 
Fra Felice Maria da S. Paulo de Oli- 
venca, Terziario Regolare. 

S. Paulo de Olivenca: Mons. Ven- 
ceslao Ponti da Spoleto, Prefetto 
Apostolico e Superiore Regolare; 
Padre Antonino da Perugia, segre- 
tario della Prefettura e parroco; Pa- 
dre Pio da Casacastalda. 
Benjamin Constant: Padre Silve- 
stro da Ponte Pattoli, superiore e 
parroco; Padre Fedele d'Alviano, 
coadiutore. 

Tonantins: Padre Ludovico da Leo- 
nessa. 


Tre giorni dopo Padre Ambrogio da 
Gaifana, dopo 21 anni di missione, 
torna in Italia per visitare i suoi 
confratelli e parenti e per rimettersi 
dai suoi numerosi acciacchi. Entro 
il mese di giugno tutti i Padri sono 
nelle loro nuove sedi. Ma Padre Sil- 
vestro incappa in un fortissimo 
attacco di febbre palustre maligna 
percui è costretto a ricoverarsi nel- 


Tonantins: Chiesa, Casa dei Missionari e Scuola «S. Francisco» 


Rovine della chiesa del S. Cuore... 


... di Tonantins 
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l'ospedale militare di Leticia, pro- 
spiciente cittadina della frontiera 
colombiana. 

In Leticia energiche cure lo rimet- 
tono presto in forma e il 3 giugno 
del ‘4.7 è già di nuovo sul suo cam- 
po di lavoro. 


Padre Ludovico da Leonessa, dopo 
la novena del Titolare, “S. Pietro 
Apostolo”, inizia in Tonantins, il la- 
voro per la ricostruzione della sede 
della missione. 

Con il materiale recuperato dal 
vecchio fabbricato crollato, co- 
struisce una baracca che serve da 
abitazione per il missionario e una 
modesta cappella, fornita però di 


luce e acqua. Nell'anno seguente, 
1948, queste strutture essenziali 


sono pronte e allora Padre Ludovi- 
co inizia la costruzione di una fab- 
brica di mattoni. Il 15 agosto dello 
stesso anno, benedice e pone la 
prima pietra della nuova chiesa de- 
dicata al Patrono, S. Pietro Aposto- 
lo. 


Anche a Manaussi cerca di portare 
avanti la costruzione della chiesa 
di Nossa Senhora de Fàtima, nella 
Piazza 14 Gennaio. Per questo 
Padre Giuseppe da Leonessa viag- 
gia per il sud del Paese in cerca di 
sovvenzioni. Ritornerà dopo 9 mesi. 


Nel febbraio 1948 il Prefetto Apo- 
stolico, invia privata, riceve la noti- 
zia della nomina del nuovo Superio- 
re Regolare nella persona di Padre 
Silvestro da Ponte Pattolie dei due 
consiglieri: Padre Domenico da 
Gualdo Tadino e Padre Pio da Casa- 
castalda. Pur non essendo ancora 
ufficiale, il Prefetto Apostolico co- 
munica l'avvenuta nomina ai diretti 
interessati e alla missione. Il docu- 
mento ufficiale arriverà solo il 10 
maggio dalle Indie Orientali dove il 
Padre Generale si trovava in visita 
ai suoi frati. 

Con l’arrivo del documento ufficia- 
le, inuovi Superiori Regolari si riu- 
niscono con il Prefetto Apostolico 
in S. Paulo de Olivenca apportando 
queste modifiche di personale nel- 
le varie case: Padre Silvestro va a 
Manaus, Superiore Regolare; Pa- 
dre Pio pure va a Manaus come 
economo della Prefettura. Padre 


Chiesa di «S. José dos Campos» costruita da P. 


Ambrogio da Gaifana, momenta- 
neamente in Italia, cappellano del- 
la “Casa della Misericordia” (Padre 
Ambrogio tornerà dall'Italia il 22 
ottobre 1948). 

A S. Paulo de Olivencavanno Padre 
Rinaldo da S. Salvo, Padre Roberto 
da S. Severino, assistente ai lavori 
di Amaturà e Fra Felice da S. Paulo 
de Olivenca. 

A Benjamin Constant va Padre Fi- 
lippo da Montenero. 


Intanto in Manaus, si pianta una 
piccola grana. Il vescovo di Ma- 
naus, Dom Joào da Mata, ha inten- 
zione di dare un riordinamento alle 
parrocchie di Manaus e ha inten- 
zione di erigere una nuova parroc- 
chia con sede nella chiesa di Nossa 
Senhora de Nazaré, costruita dai 
nostri Padri entro l'ambito della 
parrocchia di S. Sebastiano ma su 
terreno della diocesi. La nuova par- 
rocchia, ottenuta dallo smembra- 
mento della parrocchia di S. Seba- 
stiano, sarebbe stata affidata al PI- 
ME di Milano. L'intenzione del ve- 
scovo non trovò consenzienti i no- 
stri missionari che avevano profu- 
so tante fatiche e tante spese in 
quella parte della parrocchia eri- 
gendovi ben due chiese: oltre alla 
chiesa di “Nossa Senhora de Na- 
zaré” anche la chiesa di “S. José”. 
Ci furono irrigidimenti da una parte 
e dall'altra ed anche qualche mi- 
naccia da parte del vescovo. La 
questione arrivò al Nunzio Aposto- 
lico di Rio che risolse la questione 


Giuseppe da Leonessa negli anni '30 


bat 


Manaus: Chiesa della Madonna di Naza- 
reth costruita da P. Giuseppe da Leonessa 
e attualmente officiata dai Padri Missiona- 
ri del PIME 


in favore del vescovo. 

Il cronista, Padre Antonino da Pe- 
rugia, annota che a onor del vero, 
l'operato del vescovo, anche se un 
po' brusco e autoritario, fu a fin di 
bene, perché la nuova parrocchia 
ebbe un grande sviluppo diventan- 
do una delle principali di Manaus e 
i nostri Padri non avrebbero avuto 
tutto il personale pertenerle ambe- 
due. 

Nel mese di agosto 1948 Padre 
Roberto da S. Severino prende resi- 
denza stabile ad Amaturà e sosti- 
tuisce nella cura pastorale e nel 
prosieguo dei lavori, il Padre Pio 
Dolci che è stato nominato ammi- 
nistratore della Casa di Manaus e 
della Prefettura, e visitatore itine- 
rante delle scuole dei municipi di S. 
Paulo de Olivenga e Benjamin Con- 
stant. 


Nel gennaio 1949, arrivano in Ma- 
naus, il Prefetto Apostolico di ritor- 
no dal sud del Paese e il novello sa- 
cerdote Gappuccino Padre Lorenzo 
Maria do Porto, figlio di portoghesi 
residenti in Manaus. Padre Loren- 
zo, nato a Oporto (Portogallo), ave- 
va compiuti gli anni della formazio- 
ne tra i Cappuccini milanesi del 
Maranhàao e del Cearà; ora, ordina- 
to sacerdote a 37 anni, viene ad 
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I° 


Tutti collaborano alle realizzazioni della Missione 


aggiungersi ai Padri Missionari 
della Provincia umbra. È il primo 
sacerdote Cappuccino dell’Amaz- 
zonia, che dal lontano 1909, fiori- 
sce come frutto dell'attività dei no- 
stri Padri in terra di missione. 

Nel mese di marzo il Superiore Re- 
golare, Padre Silvestro, s'imbarca 
per l'Italia, accompagnando Padre 
Diego che torna per motivi di salu- 
te. La permanenza in patria è al- 
quanto prolungata, infatti Padre 
Silvestro rientrerà il 4 febbraio del- 
l'anno seguente, portando con sé 
due nuovi missionari: Padre Sa- 
muele da Intermesoli e Padre Mar- 
cello da Piedicolle. 

Padre Diego tornerà nel marzo 
1950 non senza prima essere pas- 
sato per Boston in visita ai suoi fa- 
miliari. 

Il 2 luglio 1949, si celebra solenne- 
mente in Manaus, // 50° di sacerdo- 
zio di Padre Domenico da Gualdo 
Tadino. Per l'occasione è stampato 
un fascicolo, intitolato Po/ianteia 
per ricordare i 40 anni della mis- 
sione. La parte storica del volumet- 
to è opera di Padre Antonino da Pe- 
rugia. 


Padre Fedele d'Alviano, intanto, sta 
raccogliendo materiale per l'Espo- 
sizione Missionaria di Roma in 
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occasione dell'Anno Santo. Duran- 
te tutto il 1948 e parte del 1949, 
prepara 17 casse di materiale. Ma 
l'Ispettore di Protezione degli 
indios proibisce l'imbarco delle 
casse che sono sequestrate e il 
materiale esposto nel Museo Etno- 
logico della Scuola Sociale di Ma- 
naus. Si dovette ricorrere al Nunzio 
Apostolico e al Presidente del Bra- 
sile per riavere il materiale, rifare le 
casse e spedirle a Roma. Ma a Rio 
furono imbarcate in una nave di- 
versa da quella dove s'imbarcò Pa- 
dre Fedele. Così, arrivate a Napoli, 
nessuno si preoccupò di scaricarle 
e ripartirono per il Brasile. 


Dopo molti reclami del Padre Fede- 
le, le casse arrivarono a destinazio- 
ne ma quasi alla fine dell'Anno 
Santo. Nonostante ciò Padre Fede- 
le ottenne il permesso di esporre in 
una sala dell'Esposizione, parte del 
materiale più interessante, coadiu- 
vato dal Padre Michelangelo da 
Marenella, convalescente in Italia. 
Terminata l'esposizione, il materia- 
le fu inviato nel convento di Assisi. 


Come accennato sopra, il 1950 si 
apre con la presenza di 3 nuovi 
missionari: Padre Lorenzo Maria 
do Porto che, completati gli studi 
nel Cearà ritorna definitivamente in 
Alto Solimòes ed è nominato par- 
roco in S. Paulo de Olivenca, solle- 
vando da questo ufficio, l'anziano e 
malconcio Padre Antonino che ri- 
mane solo segretario della Prefet- 
tura. 

Padre Samuele e Padre Marcello 
iniziano con entusiasmo a studiare 
la lingua portoghese. Padre Sa- 
muele, dopo 6 mesi di permanenza 
in Manaus, è destinato di famiglia 
in Benjamin Constant. Padre Mar- 
cello, invece, ammalatosi seria- 
mente, è costretto a recarsi nel sud 
per curarsi. 

Nel frattempo il Prefetto Apostoli- 
co parte per l'Italia portando con 
sé due giovani: il terziario Fra Feli- 
ce da S. Paulo de Olivenga e lo stu- 
dente Fra Francesco da Làbrea per 
fare il noviziato tra i Cappuccini 
dell'Umbria. 


Altre partenze per l’Amazzonia: da sinistra: P. Marcello da Piedicolle (nuovo), P. Silvestro da 
Ponte Pattoli, P. Diego da Ferentillo, P. Samuele da Intermesoli (nuovo) 


La Prefettura Apostolica 
elevata a Prelatura Nullius 


Agli inizi di settembre, quando 
ancora il Prefetto Apostolico era in 
Italia, giunse nella sede della Pre- 
fettura un radiogramma del Nunzio 
Apostolico con la notizia che la 
Prefettura Apostolica dell'Alto So- 
limées era stata elevata a Prelatura 
Nullius con il Decreto Pontificio 
“Laeto Accepimus” dell'11 agosto 
1950. 

Subito dopo, con Decreto Conci- 
storiale dell'8 settembre, // Prefetto 
Apostolico Mons. Venceslao Ponti 
da Spoleto era nominato primo Am- 
ministratore Apostolico. 

La notizia corse veloce lungo le rive 
del Solimbes e degli altri fiumi 
riempiendo i cuori di gioia e di sana 
compiacenza. 


Il 1950 si chiude con la celebrazio- 
ne, preparata da una missione po- 
polare, del 50° di sacerdozio di Pa- 
dre Giuseppe da Leonessa, che dal 
1910 resisteva sul campo di lavoro. 
Nel gennaio 1951 ritorna dall'Ita- 
lia, Mons. Venceslao Ponti, Ammi- 
nistratore Apostolico della nuova 
Prelatura Nullius. Duranteil viaggio 
di andata aveva ordinato dall'Islan- 
da, 3.000 sacchi di cemento, a 
motivo del bassissimo costo del 
prodotto. Durante la sua assenza, il 
cemento arrivò a Manaus. Il lavoro 
di scarico e carico fu veramente 
massacrante per i Padri di Manaus. 
Ma il cemento poté giungere a de- 
stinazione: parte fu scaricato a To- 
nantins, parte ad Amaturà e circa 
2.000 sacchi a S. Paulo de Oliven- 


ga. L'idea martellante del Prelato 
era la costruzione della chiesa Cat- 


tedrale nella sede della Prelatura 
Nullius. 


S. Antonio do Icà nel marzo 1951 
diviene residenza stabile. Lo svilup- 
po del villaggio nel quale era siste- 
mata una guarnigione militare, 
problemi di salvaguardia dei co- 
stumi morali, prevenire l'azione dei 
protestanti, furono tre motivi suffi- 
cienti per far decidere i superiori a 
fare di S. Antonio do lcà una resi- 


denza stabile. Così il 10 marzo Pa- 
dre Diego prese possesso della 
chiesa e nel giorno della festa del 
Santo Patrono, fu dichiarata par- 
rocchia. 

In TonantinsPadre Ludovico proce- 
de alla costruzione del futuro semi- 
nario della Prelazia. Contratta un 
ingegnere italiano rifugiato dalla 
Bolivia. Si gettano le fondamenta, 


Donna Tikunas con il suo bambino 


ma i calcoli dell'ingegnere, certo 
Vittorio Emanuele Terzolo, un 
avventuriero, non sono precisi e la 
spesa è maggiore del previsto. 
Così viene liquidato, e il seminario 
si ferma alle fondamenta. 

In Amaturà invece, nel mese di 
marzo si può inaugurare l'Orfano- 
trofio “S. Cristoforo” con Padre 
Roberto parroco e Direttore e Pa- 


dre Rinaldo, coadiutore. 

In S. Paulo de Olivenca, il cemento 
comincia ad indurirsi per l'umidità. 
Si ha la felice idea di utilizzarlo per 
fare mattoni e blocchi di rena e ce- 
mento. Alla fine, con poca spesa e 
dando lavoro a una dozzina di ope- 
rai, sono pronti 8.000 blocchi cor- 
rispondenti ciascuno al volume di 
10 mattoni e insieme 50.000 mat- 


toni. 

Si può cominciare così la Cattedra- 
le nonostante qualche divergenza 
sulla scelta del luogo più adatto. 
Tra i diveòsi progetti si sceglie 
quello di un ingegnere di Spoleto. 
Iniziano i lavori e cominciano a 
prendere forma le fondamenta. Ma 
per la mancanza di tecnici validi e 
per l'imperizia degli operai, si vede 
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subito la necessità di correzioni e 
così i lavori si devono sospendere. 
Ma nonostante ciò il 7 settembre 
1951, in forma solenne, avveniva 
la cerimonia della benedizione e 
posa della prima pietra della futura 
Cattedrale. 

Il 1951 segna una data importante 
anche per Amaturà. Nel giorno del- 
la festa del Patrono S. Cristoforo, 
subito dopo la messa solenne fu 
letto il decreto con il quale l’Ammi- 
nistratore Apostolico, Mons. Ven- 
ceslao Ponti, dichiarava parrocchia 
anche Amaturà, smembrandola 
dalla parrocchia di S. Paulo de Oli- 
venca e nominando parroco Padre 
Roberto da S. Severino. Il 9 set- 
tembre successivo, Padre Rinaldo 
era destinato alla Parrocchia di 
Amaturà come coadiutore e incari- 
cato di costruire in località “Flore- 
sta”, abitata da indios Tikunas, una 
cappella in onore di Santa Lucia. 
Ancora in Amaturà, per interessa- 
mento di Padre Roberto, è inaugu- 
rata una centralina per l'illumina- 
zione elettrica. Così tutte le notti, 
fino a una certa ora, i dintorni della 
missione rimangono illuminati con 
la luce della nostra centralina. Ma 
nel dicembre, Padre Roberto deve 
scendere a Manaus per motivi di 
salute. Rimarrà in cura per circa 
un mese e poi riprenderà il suo la- 
voro in Amaturà. 

In 7onantins Padre Ludovico ha 
preparato tutto il materiale e così 
possono prendere il via i lavori di 
costruzione della nuova chiesa. 


Il 1951 si chiude con il viaggio del 
Superiore Regolare, Padre Silve- 
stro, a Rio per la riunione di tutti i 
Superiori Maggiori del Brasile. Ri- 
tornerà con Padre Michelangelo, 
proveniente dall'Italia, completa- 
mente ristabilito. 

Ritornano dall'Italia anche Padre 
Fedele, dopo due anni di perma- 
nenza in patria con molte casse di 
materiale destinato alla missione, e 
un po' più tardi, nel febbraio 1952, 
anche Fra Felice da S. Paulo de Oli- 
venca chehaterminato ilnoviziato. 
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Nel maggio 1952, i Superiori Ge- 
nerali dei Cappuccini, in seguito 
all'elevazione a Prelatura Nullius 
della Prefettura Apostolica dell'Al- 
to Solimdes, nella seduta del 6 
maggio, stabiliscono di passare nel 
ruolo delle Custodie Provinciali, la 
missione dell'Alto Solimbes. || Pa- 
dre Provinciale dell'Umbria, infor- 
ma subito il Superiore Regolare 


della missione e chiede che siano 
inviati quanto prima ad Assisi, tra- 
mite votazione segreta, i nominati- 
vi per l'elezione del nuovo Custode 
e dei due Consiglieri. Siamo al se- 
condo passo di quella progressiva 
diversificazione e cammino pro- 
prio che stanno facendo la Chiesa 
locale dell'Alto Solimbes e l'Ordine 
dei Cappuccini. 


INSETTI AMAZZONICI INVISIBILI E TRADITORI 


La pulce penetrante. È so/o un puntino color caffè; non si sente e non si 
vede. È presente un po’ dovunque ma soprattutto nei terreni sabbiosi e in 
particolare dove si allevano i porci. 

S'infiltra sotto la pelle, vi si aggiusta bene scavando un piccolo antro e vi 
depone le uova. Queste, sviluppando, procurano già fin dal secondo gior- 
no un prurito irresistibile che il terzo giorno si trasforma in un dolorino 
indefinibile e continuo. È facile ritrovare l'inquilino racchiuso, un puntici- 
no nero in una vescichetta bianca. Man mano che la piccola tribù cresce, 
aumentano prurito e dolore e alla fine bisogna decidersi a intervenire con 
spillo ed alcool. | problemi si complicano quando l’insetto si è domiciliato 
in certi punti strategici dove non si può far niente senza l’aiuto di altri... 


Il Mucuim. Più piccolo della pulce e più irritante, è presente esclusiva- 
mente tra l'erba. Se inavvertitamente o per necessità bisogna fare qual- 
che passo tra l'erba si fa sicuramente la sua sgradita conoscenza. Risale 
per le gambe e si annida sotto la pelle producendovi una bollicina che dà 
un prurito insopportabile. Se se ne prendono molti risalgono su su fino alla 
cintola e lì si stabiliscono obbligando a... grattarsi continuamente e senza 
ritegno. Ci si difende spaccando la bollicina e disinfettando con alcool. 
Con l'andare del tempo ci si abitua, ma il primo impatto è veramente disa- 
stroso. 


Il maruim. // nome stesso lo dice. In portoghese “mau” e “ruim” sono due 
termini sinonimi che significano “cattivo”. Unendo i due termini si ha co- 
me un rafforzativo che indica un soggetto veramente “pessimo”. 

Le sue dimensioni non superano il millimetro ma il dolore che produce è 
lancinante. Con la sua puntura inietta un acido particolare che prolunga la 
sua azione anche quando, con una energica manata, si è schiacciato... 
l'infame! Il “‘maruim”’ aggredisce preferibilmente la sera e la notte, ma 
anche nelle giornate di nuvole basse, prima della pioggia. Se l’aggressio- 
ne poi avviene in massa allora l’unico rimedio è quello di darsi a... corag- 
giosa fuga. 


L'Amministratore 


Apostolico, nominato 
Vescovo della Prelatura, 
muore improvvisamente 


Il 26 aprile 1952 l'Arcivescovo di 
Manaus comunica la notizia che 
Mons. Venceslao Ponti, Ammini- 
stratore Apostolico, è stato nomina- 
to vescovo titolare di Cea e Prelato 
della Prelatura Nullius dell'Alto So- 
limbes. È un'altra felice notizia che 
si espande veloce di villaggio in vil- 


laggio e mette ovunque unsenso di 
gioia e di festa. 

Il nuovo vescovo, come voleva il Di- 
ritto Canonico, nomina subito 4 
consultori della Prelatura: Padre 
Antonino da Perugia, Padre Ludo- 
vico da Leonessa, Padre Fedele 
d'Alviano, Padre Samuele da Inter- 
mesoli. 

Mons. Venceslao Ponti, ha la gioia 
di benedire e inaugurare la nuova 
cappella di Marco de Tabatinga 
tra manifestazioni di giubilo dei nu- 


Mons. Venceslao Ponti Amministratore Apostolico e seduto alla sua destra il Padre Generale 
P.Clemente da Milwaukee, alle loro spalle da sinistra: P. Filippo da Todi, P. Rinaldo da S. Salvo, 
P. Roberto da S. Severino Marche e P. Michelangelo da Marenella. 


merosi fedeli convenuti. Ma anche 
per lui si avvicina il momento del 
grande passaggio. ll nuovo vesco- 
vo doveva essere consacrato, 
insieme al nuovo vescovo di Tefé, 
Dom Joaquim de Lange e Dom Ne- 
pote di Bòa Vista do Rio Branco, il 6 
luglio. 

Ma il 28 giugno, nella casa di Ma- 
naus appena dopo il pranzo, Mons. 
Venceslao non si sentì bene. Fu 
chiamato il medico che gli sommi- 
nistrò le cure del caso. Sembrava 
tutto passato quando, mezz'ora 
dopo, riprendevano gli attacchi di 
angina pectoris e spirava a 70 anni 
di età, circondato dai confratelli e 
dall'Arcivescovo di Manaus, Dom 
Alberto Ramos. 

Mons. Venceslao Ponti era arriva- 
to in missione nel 1920 ed aveva 
lavorato intensamente in Remate 
de Males, in S. Paulo de Olivenca e 
in Manaus, dove si cattivòtantasti- 
ma che dal vescovo di Manaus, fu 
chiamato in sua assenza, areggere 
la Diocesi. Come Superiore Rego- 
lare dal 1939 al 1948, si preoc- 
cupò molto delle vocazioni e 
mandò alcuni candidati acompiere 
il periodo di formazione tra i Cap- 
puccini della Custodia del Ma- 
ranhào e per suo merito, abbiamo 
avuto 3 sacerdoti Cappuccini nati- 
vi dell'Amazzonia. Come Prelato, 


iniziò il seminario di Amaturà e 
creò le due nuove parrocchie di 
Amaturà e S. Antonio do lcà. Per 
suo merito i Collegi di S. Paulo de 
Olivenca e di Benjamin Constant, 
ottennero nel 1949 il riconosci- 
mento statale. Fu sempre molto 
attivo, rapido nelle decisioni e lun- 
gimirante. Le sue spoglie mortali 
riposano nel cimitero di Manaus. 


Dopo la morte del vescovo Dom 
Venceslao Ponti, sorse immedia- 
tamente il problema di eleggere il 
Vicario Capitolare in attesa della 
designazione del nuovo Ammini- 
stratore Apostolico. 

Il 30 giugno 1952, nella Casa di 
Manaus, si fecero le operazioni di 
voto erisultò eletto il Superiore Re- 
golare, Padre Silvestro da Ponte 
Pattoli. Ma subito dopo cisi accor- 
se che l'elezione non era regolare 
perché non era stata fatta dai 4 
consultori nominati dal defunto 
Prelato, come voleva il Diritto Ca- 
nonico. Arrivata la notizia in Assisi, 
il Padre Provinciale consultò il Pa- 
dre Generale, Padre Benigno da 
Sant'Ilario Milanese, che consigliò 
di rivolgersi all’Arcivescovo di Ma- 
naus il quale poté sanare il caso. 
Così fu appianato tutto e ci si con- 
vinse ancora di più che le cose af- 
frettate creano sempre problemi. 


Nomina del nuovo 
Amministratore 
Apostolico 


Il 30 marzo 1953 giungeva notizia 
dalla Sacra Congregazione Conci- 
storiale che il Santo Padre aveva 
nominato Amministratore Aposto- 
lico “permanenter constitutus” 
della Prelatura Nullius dell'Alto So- 
limb6es il Rev.mo Padre Cesario da 
Colognola, guardiano dei PP. Cap- 
puccini di Fortaleza nel Cearà. La 
nomina era avvenuta il 13 marzo. ll 
Padre Cesario, Cappuccino mila- 
nese della Custodia del Maranhào, 
lavorava in quella Custodia fin dal 
1930. 

La notizia veniva subito comunica- 
ta al-diretto interessato e successi- 
vamente al Vicario Generale, Padre 
Silvestro da Ponte Pattoli e a tutta 
la Custodia. ll nuovo Amministra- 
tore Apostolico si stabiliva in S. 
Paulo de Olivenca, sede della Pre- 
latura. 


Nell'ottobre dello stesso anno si 
segnala un'accorata lettera del Cu- 


Mons. Cesario Minali, Amministratore 
Apostolico 
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stode Padre Silvestro inviata con- 
temporaneamente al Ministro Pro- 
vinciale dell'Umbria e al Ministro 
Generale dei Cappuccmi, chieden- 
do a quest'ultimo di farsi interprete 
presso i superiori della Provincia 
perché fossero venuti incontro alle 
necessità più gravi della Custodia, 
specialmente l'urgenza dell'invio 
di nuovo personale. In questa rela- 
zione, il Padre Custode prendeva in 
esame la situazione delle varie re- 
sidenze, econ estrema chiarezza la 
sottoponeva all'attenzione dei Mi- 
nistri Generale e Provinciale: in S. 
Paulo de Olivenca, Padre Lorenzo 
da Porto, a causa della sua salute 
compromessa non può visitare i 
numerosi fedeli lungo i fiumi. C'è 
bisogno di un altro Padre. 

In Amaturà la parrocchia è vasta e 
dispersa. Si sta per aprire l'orfano- 
trofio che funzionerà anche da 
scuola agricola. Inoltre c'è in pro- 
getto un pre-seminario. Per tutto 
questo complesso è urgente l'invio 
di un altro Padre. 

In Tonantins è quasi finita la nuova 
chiesa e sono state gettate le fon- 
damenta di un grande Collegio. Vi 
sono da servire diverse cappelle e i 
numerosi fedeli dislocati lungo i 
fiumi. Padre Ludovico è solo e 
anziano. C'è bisogno di un altro Pa- 
dre. 

In S. Antonio do Icà, anche se la 
stazione militare si è ritirata alla 
frontiera con la Colombia, Padre 
Diego è solo, con 64 anni e molti 
acciacchi. Non può visitare i fedeli 
lungo i fiumi sia perché la salute 
non glielo permette sia perché non 
può lasciare la sede senza nessu- 
no. Reclama un altro Padre. 
Benjamin Constant è in rapida 
espansione. Solo la cittadina conta 
già più di 1.500 abitanti. È la par- 
rocchia più vasta della Prelatura 
comprendendo anche il Javary con 
i suoi affluenti, dove i poveri “serin- 
gueiros”, molto internati, possono 
vedere il Padre si e no ogni 2 o 3 
anni. Da Benjamin Constantsi dira- 
ma anche la catechesi dei Tikunas, 
e ci sono molte opere da seguire. 
Occorrono almeno altri due Padri... 
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Da sottolineare che nel novembre 
di quello stesso anno faceva ritor- 
no definitivamente in Provincia Pa- 
dre Marcello da Piedicolle. Amma- 
latosi seriamente dopo soli 4 mesi 
di presenza in Manaus era manda- 
to a Campos Jordào, nello Stato di 
S. Paulo do Sul per curarsi in quel- 
l'ospedale Sanatoriale. Ma dopo 3 
anni, non sortendo le cure effetti 
radicali, rientrava definitivamente 
in Italia. 

Tenendo conto di tutto ciò, il Padre 
Generale dell'Ordine aderì alla ri- 
chiesta del Padre Custode e si fece 
interprete di questa necessità 


Veduta del porto di Benjamin Constant 


presso i superiori della Provincia 
umbra scrivendo personalmente. Il 
Padre Provinciale, Padre Ignazio da 
Soliera, fece un forte appello alla 
Provincia perché ci fossero nuove 
richieste di partenza per l'Alto So- 
limdes. Lo stesso Padre Ignazio 
progettava una visita pastorale alla 
Custodia che avrebbe voluto effet- 
tuare entro il 1954. 

Intanto ci sono risposte all'appello 
del Padre Provinciale e del Padre 
Custode. Il 7 giugno 1954 s'imbar- 
cano a Genova 3 nuovi volontari: 
Padre Anastasio da Montecastelli, 


Padre Adalberto da Spello, ed il gio- 
vanissimo Padre Giuseppe da Grel- 
lo. Sarebbe dovuto partire con loro 
anche il Padre Provinciale per l'an- 
nunciata visita; aveva pronto pas- 
saporto e biglietto, quando frate 
corpo si ammala e gli impedisce di 
attuare il suo progetto. Nello stes- 
so anno arriva in S. Paulo de Oli- 
venga un altro fratello laico prove- 
niente dalla Custodia del Ma- 
ranhao, Fra Reginaldo da Pedro 
Afonsoche si mette a disposizione 
del Prelato. Ma probabilmente si 
ferma poco nella nostra Prelatura 
perché nella formazione delle fa- 


miglie del 1956 non lo troviamo 
più. 

| nuovi arrivati, dopo aver preso un 
po' di confidenza con la lingua si 
mettono subito al lavoro. Padre 
Giuseppe da Grello in Manaus, aiu- 
ta a smaltire l'enorme mole di lavo- 
ro della parrocchia e in più deve re- 
carsi nel Seminario Diocesano a 
dare lezioni di latino due ore al 
giorno. 

Padre Adalberto va invece a Ben- 
jamin Constant. Ma qualchetempo 
dopo, diminuito di 20 kg di peso, è 
consigliato dal Padre Custode a re- 


La castagna del Parà è uno dei frutti più ricercati del Brasile 


carsi a Bogotà per rimettersi in sa- 
lute. 

A Manaus intanto la Custodia ac- 
quista il fabbricato accanto alla 
chiesa di S. Sebastiano, l'antica 
abitazione lasciata dai Cappuccini 
milanesi, il cosiddetto “Casarone"”, 
di proprietà della Diocesi. E si pro- 
cede pure a compiere dei lavori di 
restauro resisi necessari nella 
chiesa parrocchiale di S. Sebastia- 
no. 


Mons. Cesario Minali, 
Amministratore 
Apostolico, 

nominato Vescovo 


L'Osservatore Romano del9 marzo 
1955 usciva conla notizia che il S. 
Padre Pio XII, si era degnato di no- 
minare Sua Ecc.za Rev.ma Mons. 
Cesario Minali, della Provincia Mo- 
nastica Lombarda, Vescovo Titola- 
re di Achirao e Prelato della Prela- 


Manaus: Chiesa di S. Sebastiào con a fianco il «Casarone») 


tura Nullius dell'Alto Solimòes. La 
notizia è accolta sia in Umbria, sia 
in Amazzonia con grande gioia. 

Il nuovo vescovo torna in Italia per 
laconsacrazione, lasciando Vicario 
Generale, Padre Anastasio da 
Montecastelli. Sbarca a Genova il 
14 maggio e il 5 giugno viene con- 
sacrato a Milano nella chiesa dei 
Cappuccini di V.le Piave, dall'allora 
Arcivescovo di Milano Mons. Mon- 
tini (poi Paolo VI), coadiuvato da 
Mons. Marinoni e Mons. Lonati, 
vescovi Cappuccini della Provincia 
di Milano. Alla consacrazione par- 
tecipano il Padre Generale, il Padre 
Provinciale dell'Umbria con una 
nutrita delegazione di frati. 

Il 18 successivo, Mons. Minali si 
recava nella nostra Provincia del- 
l'Umbria dove gli era reso l'omag- 
gio dei confratelli umbri, grati per il 
lavoro svolto nella nostra Custodia 
dell'Alto Solimbes. 

Nei giorni successivi aveva la 
bontà di visitare quasi tutti | con- 
venti dell'Umbria. Poi, il 5 luglio si 
recava a Bergamo. 

Mons. Minali ripartiva per l'Amaz- 
zonia il 21 ottobre 1955 portando 
con sé due nuovi missionari: Padre 
Tommaso da Foligno e Padre Fran- 
cesco da Làbrea che terminato il 
corso degli studi tra i confratelli 
dell'Umbria, andava al lavoro nella 
sua terra. Padre Francesco era sta- 
to ordinato sacerdote nella città di 
Foligno il 6 marzo 1955. 

Il 4 novembre giungevano a Rio de 
Janeiro dove li stava ad aspettare 
Padre Pio da Casacastalda. | due 
nuovi missionari proseguivano su- 
bito per Manaus, mentre il nuovo 
vescovo e Padre Pio si fermavano 
alcuni giorni a Rio per il disbrigo di 
affari inerenti la Prelatura. 


| due giunsero a Manaus il 28 no- 
vembre dove il nuovo vescovo fu 
accolto festosamente dai nostri 
confratelli, dall’Arcivescovo, e dai 
due Prefetti dei municipi di Benja- 
min Constant e S. Paulo de Oliven- 
ca. Nella serata grande festa in S. 
Sebastiano in onore di Mons. Mi- 
nali con canto solenne del “Te 
Deum” e discorso di bentornato da 
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parte dell'Arcivescovo. 

Il 18 dicembre, accompagnato dal 
Padre Custode e da Padre France- 
sco da Làbrea, il Prelato raggiunge- 
va S. Paulo de Olivenca, dove lo 
attendevano ancora manifestazio- 
ni di gioia e di festa, preparate dal 
Vicario Generale Padre Anastasio 
da Montecastelli. 


Il 1955 ricorda anche il grande 
successo alla Esposizione Missio- 
naria di Rio de Janeiro. 

Con invito del Comitato Centrale 
incaricato di allestire una grande 
Esposizione Missionaria per il Con- 
gresso Eucaristico di Rio de Janei- 
ro nel 1955, la nostra Prelatura vi 
partecipa, incaricando l'ormai set- 
tantenne Padre Fedele d'Alviano. 
L'Esposizione risultò interessantis- 
sima e molti vescovi del Brasile 
invitarono Padre Fedele a portare il 
suo materiale nelle loro diocesi per 
effettuare mostre illustrate dalla 
sua parola viva ed efficace. Così il 
Padre Fedele fu a Belo Horizonte 
(Stato di Minas Gerais), a S. Paulo 
do Sul, a Curitiba, a Campinas e in 
altre città, dovendo prolungare la 
sua permanenza al sud fino all'an- 
no seguente. 

Ma a Curitiba dovette interrompere 
improvvisamente un corso di con- 


ferenze ed essere internato nell'o- 
spedale S. Caterina di S. Paulo. Da 
qualche anno Padre Fedele soffriva 
ad una gamba, dove per la puntura 
di un insetto nella selva amazzoni- 
ca, si era sviluppata una forma tu- 
morale. Dall’ospedale di S. Cateri- 
na fu trasferito all'ospedale del 
“Cancer” dove ebbe ripetute crisi. 
Mons. Minali e il Custode Padre 
Silvestro si preoccuparono per far- 
lo rientrare in Italia, ma una nuova 
crisi impedì ai medici di dare il per- 
messo per il lungo viaggio. E poi i 
confratelli di S. Paulo lo assisteva- 
no con tanto amore. Riportato nel- 
l'ospedale di S. Caterina, Padre Fe- 
dele moriva santamente il 5 agosto 
1956, nel giorno del suo com- 
pleanno, all'età di 71 anni e dopo 
30 anni di intensissima vita missio- 
naria, dedicata soprattutto all'e- 
vangelizzazione degli indi. La sua 
opera, oltre ad essere esemplare 
nel campo della catechesi, è esem- 
plare anche nel campo etnologico 
e scientifico e nel campo più glo- 
balmente umano. 

Padre Fedele non ha de-culturaliz- 
zato l'indio. Ha saputo entrare con 
estremo rispetto e discrezione nel 
suo mondo e dal di dentro del suo 
mondo ha saputo parlargli di Dio e 
di Cristo. 


P. Fedele d'Alviano partecipa alla festa della «Moga Nova» 


Nel luglio 1956 si effettuano le 
operazioni di voto per l'e/ezione dei 
nuovi superiori regolari. 

Risultano eletti: Padre Michelan- 
gelo da Marenella, Custode; Padre 
Samuele da Intermesoli, |° assi- 
stente e Padre Roberto da S. Seve- 
rino, II° assistente. | nuovi superio- 
ri, con il personale arrivato di fre- 


Prospetto del personale 
della Custodia 
dopo il luglio 1956 


In Manaus: Padre Michelangelo 
da Marenella, Custode e parro- 
co, Economo della Custodia; Pa- 
dre Filippo da Montenero, coo- 
peratore; Padre Domenico da 
Gualdo Tadino, cooperatore; Pa- 
dre Giuseppe da Leonessa, cap- 
pellano dell'ospedale “Santa ca- 
sa”; Padre Antonino da Perugia, 
archivista, cappellano all'ospe- 
dale civile; Padre Ambrogio da 
Gaifana, direttore T.O.F.; Padre 
Pio da Casacastalda, Economo 
della Prelatura, delegato per le 
opere sociali; Padre Tommaso 
da Foligno, cooperatore. 

Come si vede i Padri sono tanti, 
ma il lavoro che c'è in Manaus è 
enorme e molti di questi Padri 
sono molto anziani e molto ma- 
landati in salute. 

S. Paulo de Olivengca: S. £cc.za 
Mons. Cesario Minali, Prelato; 
Padre Silvestro da Ponte Pattoli, 
superiore e delegato del Prelato, 
Padre Lorenzo Maria da Porto, 
parroco; Fra Felice da S. Paulo 
de Olivenca, a disposizione del 
Prelato. 

Benjamin Constant: Padre Sa- 
muele da Intermesoli, Superiore 
e parroco; Padre Adalberto da 
Spello, vice parroco, incaricato 
per gli indios; Padre Giuseppe da 
Grello, cooperatore. 

Amaturà: Padre Roberto da S. 
Severino, superiore, parroco, di- 
rettore del Collegio; Padre Rinal- 
do da S. Salvo, cooperatore e 
insegnante nel Collegio; Padre 
Francesco da Làbrea, cooperato- 
re e insegnante nel Collegio. 

S. Antonio do lgà: Padre Diego 
da Ferentillo, parroco. 
Tonantins: Padre Ludovico da 
Leonessa, parroco. 


sco, si preoccupano di dare un 
riassetto all'organico delle varie 
residenze. 

Con questo nuovo assetto qualche 
falla è stata tamponata, ma riman- 
gono ancora molti vuoti. 

Intanto però sono in viaggio altri 
tre operai: Padre Silvio d'Arezzo, 
Padre Geremia da Intermesoli, Pa- 
dre Alberto da Manauscheil 26 no- 
vembre partono dal porto di Geno- 
va con destinazione Amazzonia. 
Padre Alberto, un'altra vocazione 
amazzonica, che ha terminato il 
corso degli studi in Umbria ed è 
stato ordinato sacerdote in Foligno 
il 21 settembre. Viaggiano insieme 
a Padre Rinaldo e Padre Filippo che 
hanno terminato il loro turno di ri- 
poso in Italia e tornano al loro cam- 
po di lavoro. 


Visita del P. Provinciale 
alla Custodia 


Il 1957 registra un avvenimento 
particolarmente importante e 
gioioso per la Prefettura e la Custo- 
dia dell'Alto Solim6es. Il nuovo Pa- 
dre Provinciale, Padre Raniero da 
Gualdo Tadino, decideva di realiz- 
zare il progetto del suo predeces- 
sore e compiere una visita alla Cu- 
stodia. Nel darne l'annuncio ne 
elencava i motivi: perché è un do- 
vere inerente al servizio del Padre 
Provinciale visitare periodicamen- 
te i suoi frati; perché i suoi prede- 
cessori per diversi motivi ne erano 
rimasti impossibilitati; la prima ed 
ultima visita era stata effettuata dal 
Padre Michele da Perugia nel 
1935; perché sia il vescovo Mons. 
Minali, sia il Padre Custode e tutti i 
confratelli chiedevano insistente- 
mente questa visita, per sentirsi 
più uniti alla Madre Provincia; sia 
perché era giusto rendersi conto di 
persona dello stato di salute dei 
Padri della Custodia, delle loro rea- 
lizzazioni, delle difficoltà, della vita 
che conducevano. 

Padre Raniero partiva da Genova 
sulla motonave “Augustus” il 29 
dicembre 1956 e giungeva a Rio 
de Janeiro il 10 gennaio successi- 


Il Provinciale, P. Raniero, sulle acque del «Rio Mam») 


vo. Da Rio si recava a S. Paulo do 
Sul a visitare il confratello Padre 
Ambrogio da Gaifana in cura pres- 
so uno specialista del luogo per un 
grave attacco di asma bronchiale. 
Ritornato a Rio, con un bimotore 
della “Cruzeiro” volava a Manaus 
accompagnato dal Padre Custode 
e il 25 gennaio poteva abbracciare 
tutti i confratelli di Manaus e bene- 
dire l'anziano Padre Giuseppe da 
Leonessa morente. 

Dopo diversi giorni di permanenza 
in Manaus, in attesa del piroscafo 
di linea “Tavares Bastos”, scriveva 
una lettera di saluto a tutti i Padri 


P. Raniero celebra nella cappella di S. Rita 


Pi 


E 9° 


ZI 


della Custodia. Il giorno 11 marzo 
finalmente poteva imbarcarsi per 
l'interno e il 17 sbarcava a Tonan- 
tins.. Dal 17 aprile al 18 maggio, 
portando con sé Padre Giuseppe 
da Grello come accompagnatore, 
visitava tutte le residenze della Cu- 
stodia e tutti i luoghi dove i Padri 
erano impegnati nel lavoro di cate- 
chesi e promozionale, ovunque 
accolto da manifestazioni di sim- 
patia e di gioia. 


Purtroppo neanche in questa cir- 
costanza veniva a mancare un 
avvenimento tanto triste. |l 28 
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P. Giuseppe da Grello annegato nelle acque del Solimbes all'età di 28 anni 


marzo, quando il battello su cui 
viaggiavano il Provinciale, il Prela- 
to, Padre Giuseppe da Grello ed al- 
tri Padri si trovava nelle vicinanze 
di Benjamin Constant, giunse la 
lancia della residenza di Benjamin 
Constant con a bordo il Padre Adal- 
berto il quale salutato il Padre Pro- 
vinciale ripartiva con Padre Giu- 
seppe per organizzare insieme la 
festa all'arrivo del visitatore. Appe- 
na in vista di Benjamin Constant 
una folla festosa e una parata di 
motori pavesati a festa si muoveva 
incontro al battello sul quale viag- 
giavano il Padre Provincialee gli al- 
tri. Padre Giuseppe da Grello, in 
piedi sulla prua della piccola im- 
barcazione della residenza, |'"E- 
speranzinha”, cercava di dirigere 
quella grande parata. Ma all'im- 
provviso vi fu un cozzo di motori e il 
Padre Giuseppe perso l'equilibrio, 
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scompariva tra le onde. Qualche ora 
più tardi il suo corpo esanime veni- 
va ripescato a 16 metri di profon- 
dità, nella zona dell'incidente. Pa- 
dre Giuseppe aveva appena 28 
anni e non erano ancora 3 anni che 
lavorava in Amazzonia. Questo 
avvenimento così doloroso spense 
subito gli entusiasmi e gettò una 
venatura di tristezza su tutto il re- 
sto della visita del Padre Provincia- 
le alla Custodia. 


Dopo la visita a Benjamin Con- 
stant, dove il Padre Raniero si 
fermò per 9 giorni, si ridiscese a S. 
Paulo de Olivenca dove tutti i Padri 
della Custodia erano invitati per un 
ritiro di 3 giorni. 

Da S. Paulo il Padre Provinciale ri- 
tornò a Benjamin Constant e il 18 
aprile riprendeva il volo per Ma- 
naus. 


Da Manaus scriveva una lunga let- 
tera circolare datata al 30 aprile 
dove ringraziava tutti per l'acco- 
glienza ricevuta, si compiaceva 
delle grandi realizzazioni, stimola- 
va tutti a proseguire nel lavoro in- 
trapreso e si permetteva di sugge- 
rire con grande fraternità e delica- 
tezza, di intensificare la catechesi 
degli adulti, di curare bene la for- 
mazione dei membri dei gruppi e 
associazioni cattoliche in modo da 
farne dei preziosi e qualificati col- 
laboratori e infine di riprendere e ri- 
solvere il problema della catechesi 
tra gli indi. 

Conclusa così la sua visita, il Padre 
Provincialeripartiva il 3 maggio per 
Rio e da Rio, con un quadrimotore 
della PanAir raggiungeva Roma il 
25 dello stesso mese. 


Della sua visita rimane una lunga e 
dettagliata relazione che espone 
in modo completo la situazione 
della Prelatura e della Custodia a 
tutto il 1957. Prendiamo spunto da 
questa relazione per dare uno 
sguardo a volo d'uccello a tutta la 
Custodia. 


Manaus. È l'unica residenza fuori 
della Prelatura e sede del Custode. 
| Padri di Manaus tengono la par- 
rocchia di S. Sebastiano con le sue 
numerose opere. C'è innanzitutto 
la casa dove abitano i Padri, co- 
struita nel 1917 e il cosiddetto 
“Casarone”, cioè l'antica abitazio- 
ne dei Padri prima del 1917 e di 
proprietà della Diocesi, acquistato 
nel 1954. Questo necessita di una 
ristrutturazione interna, ma è mol- 
to importante perché garantisce la 
permanenza dei Cappuccini in Ma- 
naus, nella chiesa di S. Sebastiano. 
Sta sorgendo un grande edificio 
destinato ad essere “giardino d'in- 
fanzia” retto da Suore ed è quasi 
completato il Santuario “Madonna 
di Fatima”. 

A nome della parrocchia i Padri di 
Manaus hanno costruito anche un 
grande edificio denominato “Casa 
Nossa Senhora da Divina Providen- 
ca” dove funziona una scuola di 
avviamento professionale di cuci- 


to, taglio e dattilografia sotto la di- 
rezione del parroco. A fianco di 
questo sta sorgendo un altro fab- 
bricato con 8 aule che servirà da 
scuola. 

Le due belle chiese di “Nossa Se- 
nhora de Nazaré” e di “S. Giusep- 
pe” costruita nell’ambito della par- 
rocchia ma su terreno della Curia 
vescovile furono prese dal Vescovo 
nel 1948 per essere sede di una 
nuova parrocchia affidata al PIME 
di Milano. 


Villa Nova de Tonantins. Circa 500 
abitanti. Parrocchia dal 1950. Do- 
tata di una bella chiesa, vi sono in 
costruzione un grande Collegio e 
l'abitazione periPadricheora vivo- 
no in una casa dilegno su palafitte. 
Un grande edificio scolastico in le- 
gno sovvenzionato dal parroco, da 
un anno non funziona più per man- 
canza di mezzi. 

Dipendono da questa parrocchia, 
due cappelle: 7onantins vecchio 
con circa 300 anime, Morango, in 
località “Canavial” con circa 800 
anime e la cappella di “Paranà das 
Panelas” con circa 250 anime. 

La parrocchia comprende molte 
abitazioni singole dislocate lungo i 
fiumi. La residenza di Tonantins è 
dotata di due motori per l'energia 
elettrica, una pompa per il riforni- 
mento di acqua potabile da un poz- 


Manaus: Casa della Divina Provvidenza 


Manaus: scuola materna realizzata da P. Pio da Casacastalda 


zo artesiano e una imbarcazione a 
motore per gli spostamenti e le de- 
sobrighe. 


S. Antonio do lIcà con 450 anime. 
Parrocchia dal 1951, municipio 
“ad esperimentum” dal 1955. C'è 
una scuola primaria governativa. 
La Prelatura vi ha costruito una bel- 
la chiesa dedicata a S. Antonio, 
una nuova abitazione per il parroco 
e due aule per la scuola, tutto in 
muratura. La residenza è sprovvi- 
sta di imbarcazione per cuile deso- 


brighe sono effettuate da un Padre 
di Amaturà. Da S. Antonio do lcà 
dipende una cappella, S. Vittoria, 
che non può essere officiata per 
mancanza di personale. 


Amaturà, villaggio di circa 500 
anime. Vi sorge la bella chiesa di S. 
Cristoforo, con annesso Educan- 
dato, un giardino d'infanzia, posto 
medico con gabinetto dentistico. 
Possiede anche campi sperimen- 
tali per la coltivazione dei prodotti 
agricoli. In un'isola antistante, Pa- 
dre Roberto tiene una quindicina di 
capi di bestiame. La residenza è 
dotata diunmotore per l'elettricità, 
di un altro motore per il solleva- 
mento dell'acqua potabile e di un 
terzo motore che aziona una fale- 
gnameria. È in costruzione anche 
una fornace per la fabbricazione 
dei mattoni. Dipende da Amaturà 
la località F/oresta abitata da una 
sessantina di indi “Cocamas” dove 
Padre Rinaldo sta costruendo una 
cappella dedicata a S. Lucia. 

S. Paulo de-Olivenca. Cittadina con 
circa 1.000 persone. Sede munici- 
pale con a capo un Prefetto. Anco- 
ra vi funziona la chiesa costruita 
nel 1918 da Padre Giocondo da 
Soliera, ma è in costruzione la nuo- 
va Cattedrale. 
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Vecchia cappella di S. Rita 


È sede del Prelato ei religiosi abita- 
no nella sua casa, costruita nel 
1925 dal Prefetto Apostolico 
Mons. Evangelista da Cefalonia. 
Funziona un grande Collegio a for- 
ma di L, retto da suore. Mons. Mi- 
nali sta costruendo un altro brac- 
cio, così ilfabbricato risulterà ad U. 
C'è un dispensario medico e vicino 
adesso la Prelatura ha un altro edi- 
ficio in legno che funziona da “giar- 
dino d'infanzia” ed è retto dalle 
Suore. 

Inoltre la residenza è dotata di 
energia elettrica e acqua potabile e 
di una nuova imbarcazione a uso 
del Prelato. 

Dipendono da S. Paulo de Olivengca 
le cappelle di S. Ritanei cui dintorni 
vivono numerosi indi e “caboclos”: 
S. Croce, dedicata a S. Sebastiano: 
Belém nelle cui adiacenze vi sono 
diverse abitazioni di indi; Colonia di 
S. Sebastiano, a pochi chilometri 
dalla sede della Prelatura, con circa 
250 anime. 


Benjamin Constant, sede munici- 
pale dal 1928, la città ha una po- 
polazione di circa 1.650 anime, ma 
tutto il municipio ne conta 11.500. 
C'è la chiesa quasi cadente, ma è in 
progetto la costruzione di una nuo- 
va chiesa tutta in muratura. Oltre 
alla chiesa c'è la casa dei Padri, in 
legno, su pilastri di mattoni; un sa- 
lone (20x7) inlegno, per scuola se- 
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rale intitolato a Mons. Tommaso da 
Marcellano; un altro salone più 
grande (35x10) in legno; il Colle- 
gio “Nossa Senhora da Imaculada 
Conceicào” con annessa l'abita- 
zione delle suore; è in fase conclu- 
siva la costruzione di un nuovo Col- 
legio in muratura e una scuola in lo- 
calità “Coimbra” intitolata a Mons. 
Cesario Minali. 

Dipendono da Benjamin Constant: 
Atalaia, municipio “ad esperimen- 
tum” dal 1955, con circa 400 abi- 
tanti e molte capanne dislocate 
lungo il Javary e suoi affluenti. Vi è 
una chiesa con due locali annessi 
per il Padre che la visita da Benja- 
min Constant una volta al mese. 
Marco de Tabatingacon circa 1000 


Complesso della missione a Benjamin Constant 


abitanti. C'è una cappella in legno 
su palafitte, dedicata ai ss. Angeli 
Custodi e una casa per abitazione. 


Tabatingacon circa 700 abitanti di 
cui 200 militari. C'è un'ampia cap- 
pella dedicata a “Nossa Senhora 
de Nazaré”. Cappella di Cristo Re, 
nell'isola di Aramaga con circa 
1.000 abitanti. Cappe/la di S. Giu- 
seppe con circa 300 persone. Cap- 
pella del Buon Pastore con circa 
500 anime. Cappella di Prosperità 
per circa 1.000 abitanti. Cappella 
di Coimbra in costruzione. 

Da notare che molte di queste cap- 
pelle sono in stato di deperimento 
per cui necessitano di restauri tal- 
volta anche radicali. 


Il servizio religioso si svolge soprat- 
tutto nelle chiese parrocchiali con 
celebrazioni, catechesi e istruzioni 
specialmente con tridui e novenari 
nelle festività principali dell'anno 
liturgico e patronali. Sono curati 
particolarmente i Circoli Cattolici e 
le Associazioni. Cominciano a sor- 
gere i primi gruppi di catechisti. Si 
è intensificata la pratica sacramen- 
tale, ma la fede non è vissuta sem- 
pre con coerenza. Difetta un po' la 
catechesi agli adulti, mentre peri 
più piccoli la scuola offre un'ottima 
occasione per l'istruzione religio- 
sa. Un problema grave, forse il più 
grave, è costituito dalla catechesi 
degli indi: è un muro che non si rie- 
sce a sfondare. Sono ancora im- 
portanti le desobrighe, ma un po' il 


lavoro assillante nelle residenze 
principali, un po' i continui proble- 
mi di salute, impediscono un servi- 
zio di assistenza religiosa regolare 
lungo i fiumi. 

Questa, grosso Modo, è la situazio- 
ne della Prelatura almomento della 
visita del Provinciale dell'Umbria, 
Padre Raniero da Gualdo Tadino. 


Scomparsa 
quasi contemporanea 
di tre grandi pionieri 


Il 1957, oltre a quella improvvisa e 
immatura di Padre Giuseppe da 
Grello, segna anche la scomparsa 
di altri due grandi missionari, due 
veterani: Padre Giuseppe da Leo- 
nessa e Padre Domenico da Gualdo 
Tadino, e nel '58 quella di P. Anto- 
nino da Perugia. 


Padre Giuseppe da Leonessa era 
arrivato in Manaus il 14 gennaio 
1911 conil primo Prefetto Aposto- 
liceo Mons. Evangelista da Cefalo- 
nia. Appena costituita la parroc- 
chia di S. Sebastiano in Manaus fu 
eletto parroco e intale ufficio rima- 
se per lunghissimi anni. A lui si de- 
vono le più grandi realizzazioni nel- 
la parrocchia di S. Sebastiano. Uo- 
mo di preghiera, lavoratore discre- 
to e instancabile, divenne quasi 
un'istituzione per la città di Mana- 
us: tutti lo conoscevano, tutti lo sti- 
mavano. Negli ultimi anni s'in- 
fiacchì molto nel fisico e cominciò 
ad andare incontro a frequenti 
mancamenti. L'ultimo giorno del- 
l'anno 1956 fu colto da uno di que- 
sti mancamenti ma in forma più 
grave. Fu ricoverato in ospedale 
l'11 gennaio successivo. Il 15 fu 
colpito da un attacco di paralisiche 
gli tolse la parola. Dopo la festa di 
S. Sebastiano, sembrò riprendersi 
alquanto ma sopravvenne un nup- 
vo più forte attacco di paralisi che 


alquanto ma sopravvenne un nuo- 
vo più forte attacco di paralisi che 
lo fece entrare in coma. Dopo 4 
giorni di coma, rendeva la sua ani- 
ma al Signore appena ricevuta la 
benedizione del Padre Provinciale 


che giungeva in visita pastorale. 
Era il 27 gennaio 1957. Padre Giu- 
seppe aveva 79 anni, 46 dei quali li 
aveva trascorsi in Amazzonia. La 
gente accorse in massa tenendolo 
in concetto di santità. Un giornale 
di Manaus pubblicò la notizia sotto 
questo titolo O Santo de Leonessa e 
diceva: “Gesù Cristo venne a pren- 
derlo perché mancava un santo 
nella Corte Celestiale. Padre Giu- 
seppe era veramente un santo. SÌ, 
o lettore. Dedicò la sua vita intiera 
nelle cose divine!”. La popolazione 
volle portare a spalla la bara fino al 
cimitero civico decidendo sponta- 
neamente di passare davanti al 
“suo” Santuario della Madonna di 
Fatima. 


Non si era ancora spenta l'eco della 
scomparsa di padre Giuseppe da 
Leonessa e quella ancor più triste e 
drammatica del Padre Giuseppe da 
Grello, quando sorella morte veni- 
va ancora a far visita alla nostra Cu- 
stodia. ll 30 maggio 1957, giorno 
dell'Ascensione del Signore, torna- 
va al Padre Celeste anche Padre Do- 
menico da Gualdo Tadino, uno dei 
primi quattro pionieri che fin dal 
1909 lavorava in Amazzonia. Su- 
periore di questo primo manipolo 
di uomini, aveva svolto la sua opera 
sia nell'interno, sia a Manaus dove 
trascorse ininterrottamente gli 
ultimi anni della sua vita passando 
ore e ore nel confessionale dove 
lunghe file si formavano in pazien- 
te attesa. Non ricusò neanche di 
confessare la gente in casa quando 
non poté più scendere in chiesa. 
Profondo conoscitore della storia 
della regione, delle questioni giuri- 
diche, teologiche e pastorali fu 
quasi per tutto il tempo della sua 
vita missionaria Pro-Prefetto e sa- 
piente consigliere in ogni circo- 
stanza. Tuttavia l'aspetto determi- 
nante della sua personalità fu sem- 
pre la bontà e la delicatezza con 
tutti. Uomo di preghiera, passava 
intere giornate in chiesa, pronto ad 
accogliere e ad ascoltare tutti. 

Negli ultimi anni le sue forze anda- 
rono gradatamente scomparendo. 
Nonostante la sua età aveva bril- 
lantemente superato un'operazio- 


ne di ernia che da tempo lo inco- 
modava. 

Nel maggio 1957 fu colto da una 
forma influenzale che lo prostrò 
notevolmente. La mattina del 12 
maggio, dopo 2 ore di confessio- 
nale, dovette uscire e non poté ce- 
lebrare la messa. Diceva in tono di 
scherzo: “Non so perché le gambe 
non mi debbano reggere!”. Riuscì 
ad andare avanti così per qualche 
giorno ma nel pomeriggio del 30 
maggio passò al Signore. 


Da sinistra: P.Domenico da Gualdo Tadino 
e P. Giuseppe da Leonessa 


Il concorso di popolo fu immenso 
perché anche Padre Domenico era 
stimato da tutti un santo. Anche la 
sua bara fu portata a braccia al ci- 
mitero civico efusepolto accanto a 
Padre Giuseppe da Leonessa con il 
quale tanto a lungo aveva lavorato. 
Ancora oggi, nella lista diaria delle 
Sante Messe in Manaus, ci sono 
quasi tutti i giorni, messe di ringra- 
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P. Antonino da Perugia mentre benedice il 
matrimonio di due indios Jauas 


ziamento al Padre Domenico o al 
Padre Giuseppe “per grazia ricevu- 
ta”. Padre Domenico aveva 81 anni 
di età 48 dei quali li aveva spesi al 
servizio della sua amata gente del- 
l’Amazzonia. 


E tanto per cambiare il 1958 si 
apre con la scomparsa di un altro 
veterano dell'Amazzonia, Padre 
Antonino da Perugia. Arrivato in 
Amazzonia nel 1920, fu mandato 
da un capo all'altro della Prelatura 
svolgendo diverse mansioni. Fu a 
lungo, segretario della Prelatura e 
della Custodia e attento cronista. 
Lo dobbiamo per gran parte a lui, 
se ci è stato possibile raccogliere 
queste memorie in breve tempo e 
senza eccessivo dispendio di ener- 
gie. 

Di aspetto gioviale e allegro, anche 
se madre natura lo aveva dotato di 
un temperamento di fuoco, non si 
abbatté neanche quando fu co- 
stretto, negli ultimi 12 anni di vita, 
a calzare una scarpa ortopedica e 
incedere claudicante per una rot- 
tura alla gamba non curata bene. 

Già settantenne, ma ancora piena- 
mente attivo, continuava nei suoi 
impegni quando una noiosa forun- 
colosi lo costrinse a ricoverarsi nel- 
l'ospedale di “Santa Casa”. Poco 
prima di uscire dall'ospedale pie- 
riamente ristabilito sentì una forte 
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fitta alla gamba, alla quale il medi- 
co non diede molta importanza 
pensando a qualche fatto reumati- 
co. Ma la sera di Pasqua il suo stato 
appariva notevolmente aggravato, 
e la mattina del 7 aprile si adagiava 
nel sonno della morte a 71 anni di 
età e dopo quasi 38 anni di vita 
missionaria. Anche in questa cir- 
costanza si ripeteranno l'afflusso 
di popolo e le attestazioni di stima 
sia per il Padre Antonino sia peri 
Padri di Manaus. La sua scomparsa 
lasciò un altro vuoto che solo il 
tempo sarebbe riuscito a colmare. 
Le spoglie mortali di questitre con- 
fratelli deposte in un primo mo- 
mento nella cappella delle Figlie di 
S. Anna del cimitero civico, riposa- 
no oggi nella cappella di S. France- 
sco della nostra chiesa di Manaus. 


Mons. Cesario Minali 
Prelato di Carolina 


Dopo la scomparsa di questi tre 
grandi missionari, che richiedeva 
un attimo di maggiore attenzione, 
riprendiamo il filo degli avvenimen- 
tr. 

Il 20 aprile 1958, si apprende dal- 
l'Osservatore Romano che Mons. 
Cesario Minali parte dall'Alto So- 
limdes, destinato a fondare la nuo- 
va Prelatura di Carolina, nel Ma- 
ranhào e adesserneilprimo vesco- 
vo Prelato. 


Mons. Minali si era inserito molto 
bene nel contesto sia ambientale 
che umano della nostra Prelatura. 
Amato e stimato dai Padri ivi ope- 
ranti, aveva continuato con avve- 
dutezza e impegno, l'opera avviata 
dai suoi predecessori. In S. Paulo 
de Olivenca aveva realizzato il giar- 
dino d'infanzia, il gabinetto medi- 
co, un nuovo braccio del Collegio e 
portato quasi alla copertura la nuo- 
va Cattedrale. In Benjamin Con- 
stant aveva quasi terminato il nuo- 
vo Collegio nel suo braccio princi- 
pale ed egli stesso iniziò, aprì al 
culto e collaborò nella costruzione 
delle due nuove cappelle di Pro- 
sperità e Tabatinga. Vi acquistò un 
nuovo motore fluviale e un genera- 
tore di luce. In Amaturà aprì e con- 
tinuò i lavori del Collegio, organiz- 
zando la scuola agricola e mecca- 
nica, portando quasi a 200 il nu- 
mero di alunni e alunne interni nei 
Collegi della Custodia. 

In S. Antonio do Icà aveva costruito 
la nuova casa e la scuola tutta in 
muratura e in Tonantins aveva ter- 
minato la nuova chiesa e continua- 
to la costruzione dell'Educandato. 
Ma soprattutto egliamò efu amato 
dai Padri missionari. Era sceso in 
mezzo a loro per viverne insieme la 
vita e orientarla con sicurezza e 
comprensione. Il giorno 28 giugno 
prendeva possesso della nuova 
Prelatura, e lo sostituiva, come Vi- 


Partecipazione al funerale di P. Domenico da Gualdo Tadino 


Dalla relazione del Padre 
Custode del marzo 1959 


TR 


La relazione del Custode Padre 
Michelangelo, datata al marzo 
1959 porta qualche elemento di 
novità. 
DaBenjamin Constant sono ser- 
vite dai Padri, 8 cappelle e due 
sono in costruzione. Nella par- 
| rocchia è stato installato un im- 
| pianto di altoparlanti che tutte le 
sere all’Ave Maria svolge un pro- 
gramma con preghiere e istru- 
zioni. È pronto anche il tumulo 
dove riposano le spoglie di Padre 
Giuseppe da Grello. La commis- 
sione che si costituì spontanea- 
mente è riuscita a portare a ter- 
mine il suo impegno e ora il tu- 
mulo serve da cappella per tutto 
il Cimitero. 
In S. Paulo de Olivenga /a situa- 
zione descritta dal Padre Custo- 
de non è ottimistica. Povertà, 
esodo verso la capitale o la fron- 
tiera, impossibilità di trovare un 
medico che resti sul posto. Le 
navi peruane non attraccano 
più. C'è solo la Cattedrale in co- 
struzione che anima un po’ la 
gente dando lavoro e riscuoten- 
do ammirazione. 
A S. Paulo de Olivenca c ‘è anche 
il problema della posta che spes- 
so non arriva perché negli smi- 
stamenti prosegue per... S. Pau- 
lo do Sul. 
In Amaturà manca l'ufficio po- 
stale. La popolazione è abba- 
stanza stabile, vive della solita 
gomma, legname, pelli. La pesca 
e la coltivazione della mandioca 
forniscono il pane quotidiano. La 
| gente è molto buona e docile. Vi 
si sta costruendo un'officina e 
una falegnameria. La vita del vil- 
laggio ha come punto di riferi- 
mento e centro di interesse, la 
| residenza dei Padri con la chiesa 
| eleopere da loro aperte e diret- 
te 
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S. Antonio do lcà è ora munici- 
pio di una certa importanza stra- 
tegica. Le autorità municipali 
stanno lavorando per abbellirlo e 
renderlo più funzionale. Vi ha 
portato la luce, ha impiantato 
una fabbrica di mattoni e di te- 
gole e apportato varie migliorie. 
La realizzazione più bella, l’uni- 
ca totalmente in muratura, è la 
scuola costruita da Padre Diego 
con due belle aule e un grande 
salone. 

Per risolvere il problema dell'ac- 
qua Padre Diego ha costruito un 
grande serbatoio che raccoglie 
l'acqua piovana. La chiesa in le- 
gno comincia ad avere qualche 
anno e la gente ne vuole una 
nuova come le cittadine vicine. 

In Tonantins Padre Ludovico, 
nonostante l'età, continua con il 
suo lavoro. La chiesa parroc- 
chiale è quasi ultimata e i lavori 
del Collegio procedono celer- 
mente. La fornace di mattoni 
continua il suo ritmo produttivo 
edora Padre Ludovico ha prova- 
to a fare anche i coppi per la co- 
pertura. 

A Tonantins Velho permane la 
tacita staticità, mentre in Tonan- 
tins Nuovo il fiume continua ad 
ammassare terra davanti al por- 
to impedendo alle navi di poter 
attraccare durante il periodo di 
secca. ll Padre Ludovico è l'uo- 
mo tutto fare; lui è il tecnico mo- 
torista, l'imprenditore, il realiz- 
zatore di mille cose; è sempre 
cercato dalla gente per medici- 
ne, consigli e anche aiuti mate- 
riali. 

In Manaus /a situazione sociale 
non è delle migliori. Ha passato 
delle settimane senza pane ed è 
mancata anche l'acqua. Le tasse 
sono aumentate e c'è pure la di- 
soccupazione per via dell’eleva- 
zione del salario minimo. Spiri- 
tualmente tra un pò di spirituali- 
smo, massonria, indifferentismo 


c'è anche grande attività cattoli- 
ca, assistenza sociale, collegi e 
scuole religiose, fervore di asso- 
ciazioni religiose. 

La parrocchia di Manaus è fio- 
rente. Si è appena aperto il grup- 
po scolastico “Nossa Senhora da 
Divina Providencia” della par- 
rocchia, edificio a due piani con 
8 aule. Così si è potuto liberare il 
“Casarone”che si metterà in co- 
municazione con la casa dove 
attualmente abitano i Padri e 
sarà sistemato per i Padri che 
vengono dall'interno. 

Il giardino d'infanzia “Adalberto 
Valle” è stato innalzato di un pia- 
no e ‘coperto provvisoriamente. 
Quanto prima si procederà alla 
copertura definitiva. 

Per il Santuario di Fatima, si 
stanno ancora aspettando le fi- 
nestre in ferro da S. Paulo do Sul 
che già da tempo sono pronte. E 
neanche le vetrate sono ancora 
arrivate. 

L'attività sociale continua come 
d'ordinario: la. casa “Divina 
Provvidenza” continua coni cor- 
si di taglio e cucito, ricamo, arte 
culinaria e dattilografia. L'anno 
scorso ha ospitato, nei vari setto- 
ri, circa 300 alunne di tutte le 
età e condizioni. 

L'attività pastorale si svolge so- 
prattutto nella parrocchia di S. 
Sebastiano con un ‘attività molto 
intensa di confessioni, celebra- 
zioni e associazioni cattoliche. 
Anche i principali ospedali della 
città sono serviti dai Padri della 
parrocchia di S. Sebastiano. 
Alla porta della casa di Manaus, 
comincia a intensificarsi l’assi- 
stenza ai poveri con distribuzio- 
ne di cibo evestiario. La situazio- 
ne economica è critica come 
sempre. Le residenze della Pre- 
latura sono molto povere, ma il 
Signore ci viene incontro enonci 
fa mancare il necessario per 
andare avanti. 


> 


cario Generale, Padre Pio da Casa- ma volta si reca in Italia per un pe- L'anno successivo si svolgono le 
castalda. riodo di riposo. Il Custode e Padre consuete triennali operazioni divo- 
Lorenzo ripartono per l'Alto So- to anche nella Custodia e risultano 
| 1958 vede in Italia il Custode Pa- limbes il 4 dicembre con due nuovi riconfermati tutti e tre: Padre Mi- 
dre Michelangelo che viene per missionari: Padre Silvestro da Pala- chelangelo da Marenella, Custode; 
partecipare al Capitolo Provinciale. ta e Padre Silvano da Città di Castel- Padre Samuele I° assistente e Padre 
Insieme a lui c'è anche Padre Lo- lo che giungono a destinazione il Roberto II° assistente. 
renzo Maria da Porto che per la pri- 19 dicembre 1958. 
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Altare allestito per il Congresso Eucaristico della Prelatura (1960) 


Nomina di Mons. Marzi 
Amministratore 
della Prelatura 


L'Osservatore Romano del 25 apri- 
le 1959 usciva con questa notizia: 
“La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di nomina- 
reAmministratore Apostolico ‘per- 


manenter constitutus' della Prela-. 


tura Nullius dell'Alto Solimbes in 
Brasile, il Rev.mo Padre Adalberto 
da Spello, dei Cappuccini, al secolo 
Domenico Marzi”. 

La notizia raggiungeva il Padre 
Adalberto nella sua residenza di S. 
Paulo de Olivenga dove si trovava 
allora in qualità di parroco impe- 
gnato a portare a compimento la 
nuova Cattedrale, per la facciata 
della quale erano state richieste 
due grandi ceramiche ordinate ad 
una fabbrica di Gualdo Tadino. 

La nomina riempì di gioia sia i Padri 
della Provincia che quelli della Cu- 
stodia, tanto più quando si pensi 
che l'ufficio di Amministratore 
Apostolico suole precedere l'ele- 
vazione alla dignità episcopale. 


Intanto si cominciava a pensare 
alle celebrazioni del 50° anniversa- 
rio di fondazione della Prelaturache 
ricorrerà nel maggio 1960. Da 
quando nel lontano 23 maggio 
1910 Sua Santità Pio X istituiva la 
nuova Prefettura Apostolica del- 
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l'Alto Solim6es, sono giusti 50 
anni. 

Il nuovo Amministratore Apostoli- 
co, Mons. Marzi, vuole ricordare 
degnamente questa fausta ricor- 
renza e con una lettera pastorale 
indice il I° Congresso Eucaristico 
della Prelatura, preceduto da corsi 
di missioni popolari in tutte le loca- 
lità dell'Alto Solimbes. Mons. Mar- 
zi vuole che le commemorazioni 
cinquantenarie non si risolvano in 
semplici “concentrazioni accade- 
miche e culturali, ma chesiano una 
grande affermazione, un grande 
atto di fede”. 


Tra gli invitati figura anche il Padre 
Provinciale, Padre Raniero da Gual- 
do Tadino, che parte il 6 maggio 
1960 e giunge a Manaus il 12 se- 
guente, giusto in tempo per pre- 
senziare alla solenne apertura al 
culto del Santuario della Madonna 
di Fatima con la prima messa ve- 
spertina celebratavi dall'Arcive- 
scovo di Manaus. Altri invitati sono 
l'Arcivescovo di Manaus, il vesco- 
vo di Tefé, il Prelato di Parintins e il 
Prefetto Apostolico di Leticia, oltre 
a molte altre personalità religiose e 
autorità civili. 

Il Congresso Eucaristico si svolge 
nelle due residenze principali di 
Benjamin Constant, dal 19 al 23 
maggio, e dal 23 al 27 maggio in S. 
Paulo de Olivenca, sede della Pre- 
latura dove svetta la nuova Catte- 
drale appena terminata. In ambe- 
due le cittadine, nella piazza anti- 
stante la chiesa principale, è stato 
allestito un altare monumentale 
dove si svolgeranno le principali 
celebrazioni. 

Il Congresso, attraverso un pro- 
gramma intensissimo e validi ora- 
tori, permette di mettere a fuoco 
sia il mistero dell'Eucaristia nella 
vita della Chiesa e nella spiritualità 
dei fedeli, sia i 50 anni di storia tra- 
scorsi dall'arrivo dei primi 4 Padri 
Cappuccini dall'Umbria. 

La presenza dei fedeli è numerosis- 
sima. La partecipazione dalle altre 
residenze è facilitata dai trasporti 


Ostensorio regalato dalla Provincia dell'Umbria alla Prelatura e portato dal Provinciale P. Ra- 


niero al Vescovo Marzi 


Nave imbandierata per la processione fluviale 


effettuati da due navi, “Teresina” e 
“Tavares Bastos” messe a disposi- 
zione del Congresso dalla società 
di navigazione SNAPP di Belém do 
Parà. Anche delegazioni di Indios 
Tikunas, sono presenti e assistono 
un po' in disparte e passivi. 

Il congiungimento ideale tra le ce- 
lebrazioni svoltesi in Benjamin 
Constant e quelle svoltesi in S. 
Paulo de Olivenca, è ottenuto e re- 
so anche vivamente palese da una 
processione fluviale col Santissi- 
mo Esposto che da Benjamin Con- 
stant giunge fino a S. Paulo de Oli- 
venca. Dalle testimonianze racco- 
gliamo la notizia che un tempo me- 
raviglioso ha accompagnato i 9 
giorni di celebrazioni, schiudendo- 
si poi le cateratte del cielo appena 
concluso il Congresso; e anche 
questo fatto è interpretato come 
segno particolare della presenza 
benedicente del Signore. 


Pochi giorni dopo la conclusione del 
Congresso, il 30 giugno successivo, 
sarà inaugurata da Mons. Marzi la 
bella Cattedrale di S. Paulo de Oli- 
venca. 

Mons. Tommaso da Marcellano, 
aveva lanciato l'idea, raccolta da 
Mons. Venceslao Ponti, il quale 
aveva gettato le fondamenta e pre- 
parato il materiale. 

Mons. Cesario Minali ne aveva 
continuato la costruzione su un 
progetto più agile e snello dirigen- 
done i lavori fino all'arrivo di Padre 


Adalberto Marzi che prima come 
parroco, poi come Prelato portò a 
termine l'opera. 


Intanto, nel mese di aprile, era tor- 
nato definitivamente dall’Amazzo- 
nia Padre Ambrogio da Gaifana, do- 
po 33 anni di intenso lavoro e di 
prolungate sofferenze. Frate cor- 
po, dopo 14 operazioni subite, non 
ce la faceva più a reggere al clima 
equatoriale. Padre Ambrogio mo- 
rirà nell'infermeria di Foligno, il 25 
agosto 1965. 

Il 7 luglio dello stesso anno arriva- 
no anche i Padri Anastasio e Silvio, 
che per motivi di salute tornano de- 
finitivamente in Italia. Ma Padre 


Chiesa cattedrale di S. Paulo de Olivenga 


Silvio, dopo qualche mese di per- 
manenza in Umbria si sente molto 
meglio e allora ci vuole riprovare: 
l'8 marzo 1961 riprende la strada 
per l'’Amazzonia insieme a Padre 
Samuele che riparte dopo un pe- 
riodo di riposo in Provincia. 


Nel luglio 1960 ritorna in Provin- 
cia, per un periodo di riposo, anche 
Padre Silvestro da Ponte Pattoli,ma 
nell'ottobre si accorge di avere un 
male terribile che gli divora le carni. 
Sa che la sua vita si è fatta breve. 
Sa che non potrà tornare nel suo 
campo di lavoro ma accetta tutto 
serenamente e offre la sua vita per 
il bene della Custodia e della Prela- 
tura. Muore nella nostra infermeria 
di Perugia il 18 aprile 1961. Padre 
Silvestro era stato un lavoratore in- 
stancabile e nei lunghi anni vissuti 
con responsabilità di superiore 
aveva saputo stringere dove c'era 
da stringere e orientare con ener- 
gia anche nei momenti pù difficili. 
Veniva a mancare ai confratelli del- 
la Provincia e della Custodia all'età 
di 67 anni, dopo quasi 21 anni di 
apostolato in Alto Solimbes. 


Elezione e Consacrazione 
Episcopale di Mons. Marzi 


Non si erano spenti ancora gli echi 
della solenne commemorazione 
del 50° anniversario di fondazione 
della Prelatura con la celebrazione 
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del I° Congresso Eucaristico, in 
Benjamin Constant e in S. Paulo de 
Olivenca, quando giungeva un'al- 
tra lieta notizia: Sua Santità Gio- 
vanni XXIII, con Bolla in data 4 feb- 
braio 1961, e/evava Mons. Adal- 
berto Marzi da Spello, Amministra- 
tore Apostolico della. Prelatura del- 
l'Alto Solimbes, alla dignità episco- 
pale. 

Questo atto di benevolenza da par- 
te di Sua Santità Giovanni XXIII è 
senz'altro il miglior coronamento e 
il miglior attestato di fiducia che la 
Chiesa esprime a coloro che per 50 
anni, o in prima fila o nelle retrovie, 
hanno lavorato senza risparmiarsi 
nella difficile ma bella terra dell'A- 
mazzonia. 

La Consacrazione Episcopale av- 
viene domenica 9 luglio nella Cat- 
tedrale di S. Feliciano a Foligno. Il 
vescovo consacrante è il Nunzio 
Apostolico in Brasile, Mons. Ar- 
mando Lombardi, coadiuvato dal 
vescovo di Foligno, Mons. Siro Sil- 
vestri e dal vescovo di Tivoli, Mons. 
Luigi Faveri. In ricordo dell'avveni- 
mento la Provincia mandava alle 
stampe un fascicolo commemora- 
tivo: / Cappuccini umbri a Sua Ecc. 
za Rev.ma Mons. Adalberto Dome- 
nico Marzi nel 50° della Missione. 
Mons. Marzi prima di poter ripren- 
dere la via del ritorno doveva rico- 
verarsi al Policlinico Gemelli in Ro- 
ma per un noioso fastidio dicuinon 
si è riusciti a scoprire l'origine. Non 
cessando il fastidio e facendosi 
sempre più forte il richiamo dal 
campo di lavoro, Mons. Marzi rom- 
peva ogni indugio e il 25 febbraio 
1962 ripartiva per il Brasile, dove 
l'8 marzo seguente prendeva uffi- 
cialmente possesso della Prelatu- 
ra. 

Poco tempo prima erano partiti 
insieme al P. Michelangelo, che 
aveva partecipato al Capitolo Pro- 
vinciale, tre nuovi missionari: Padre 
Evaristo da Morano, Padre Benigno 
da Grutti e Padre Arsenio da Rivo- 
dutri. Si erano imbarcati a Genova 
il 24 novembre 1961 ed avevano 
toccato Manaus il 14 dicembre. 
Dopo qualche giorno di ambienta- 
mento Padre Evaristo rimaneva a 
Manaus inaiuto a Padre Alberto nel 
Santuario della Madonna di Fatima 
e gli altri due viaggiavano per l’in- 
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Mons. Adalberto Marzi, Vescovo della Prelatura 


terno in attesa di sistemazione. 
Intanto è passato un altro triennio e 
nella Custodia si fanno le solite vo- 
tazioni per il rinnovo dei superiori 
regolari. Dalle consultazioni risul- 
tano eletti in data 26 gennaio 
1962: Padre Samuele da Interme- 
soli. Custode; Padre Tommaso da 
Foligno, I° assistente e Padre Pio da 
Casacastalda, II° assistente. 


Nel settembre dello stesso anno ri- 


corre Il 50° della costituzione della 
parrocchia di S. Sebastiano in Ma- 
naus. 

In data 11 settembre il Padre Cu- 
stode scriveva pienamente soddi- 
sfatto della riuscita delle manife- 
stazioni cinquantenarie: 

“Grazie a Dio tutto è riuscito bene. | 
festeggiamenti del cinquantenario 
hanno avuto inizio il primo settem- 


bre e sono terminati l'8 sera con 
programma vastissimo. Vi ha par- 
tecipato la stampa, la Radio, i mag- 
giori enti della città ed il popolo in 
massa. Per la circostanza è stato 
preparato un addobbo speciale 
nella chiesa che è piaciuto moltis- 
simo. Tutti i giorni ha partecipato 
una scuola di cantori differente ed 
un maestro di musica locale ha 
composto un nuovo inno, l'Inno del 
Cinquantesimo. L'accademia fute- 
nuta nel Teatro do Amazonas e 
riuscì molto bene. L'Arcivescovo è 
stato sempre presente. Fra l'altro si 
è preparata la Prima Comunione di 
400 bambini. La chiusura è stata 
fatta in piazza; l'Arcivescovo ha 
celebrato la Messa e ha parlato al 
popolo; quindi si è avuto il canto 
del Te Deum e la Benedizione col 
Santissimo, alla presenza del Go- 


vernatore, del Generale e di altre 
autorità. Ha collaborato anche la 
banda dello Stato e dell'esercito. 
La benedizione del S. Padre è stata 
stampata nel programma ed è sta- 
ta letta dall’Arcivescovo nel teatro. 
Anche la benedizione del Rev.mo 
Padre Generale e del Padre Provin- 
ciale sono state accolte con devo- 
‘ zione e affetto...”. 


Morte improvvisa del 
Custode, P. Samuele 


Si erano appena chiuse le celebra- 
zioni del 50° di S. Sebastiano 
quando un improvviso e inatteso 
evento luttuoso colpiva la nostra 
Custodia in uno dei suoi uomini più 
validi. // Padre Custode, Padre Sa- 
muele da Intermesoli, uomo corag- 
gioso e lavoratore instancabile, tal- 
mente robusto da sembrare la per- 
sonificazione della salute, veniva a 
mancare improvvisamente. 

Un po' di febbriciattola di quelle 
alle quali non si dà mai molto peso; 
poi febbre e prostrazione fisica; si 
chiama un dottore: solita vaga dia- 
gnosi e cura che non sortisce alcun 
effetto. La febbre cresce e si rende 
necessario il ricovero in ospedale. 


P.Samuele da Intermesoli vicino a sua ma- 
dre, partito per le missioni nel 1950 


È il 19 settembre. Alle sei del gior- 
no seguente vuole confessarsi e ri- 
cevere gli ultimi sacramenti. Non 
apparendo la situazione così allar- 
mante viene consigliato dal Padre 
che lo assiste di stare tranquillo, 
ma lui, pur assicurando di stare 
tranquillo, mette mano alla penna e 
scrive il suo testamento. Alle due 
dopo mezzanotte del giorno 21 si 
alza dal letto e fa alcuni passi perla 
stanza. Il Padre Evaristo che lo 
assiste gli consiglia di ridistender- 
si. Lui si corica di nuovo, prende 
una pillola portata dall'infermiere e 
dopo pochi momenti spira tra le 
braccia del Padre Evaristo. Padre 
Samuele aveva 48 anni, dodici di 
vita missionaria e da soli sette mesi 
era Superiore della Custodia. In 
quella circostanza Padre Tommaso 
da Foligno scriveva: “Non possia- 
mo pensare diversamente! La no- 
stramissione sembra scelta per of- 
frire vittime al Signore, ma ci con- 
forta il vedere che queste vittime 
sono veramente degne dell'ideale 
per cui s'immolano”. 


Purtroppo le persone muoiono ma 
la vita non si può fermare. Con la 
scomparsa del Padre Samuele è 
necessario rifare una nuova con- 
sultazione elettorale dalla quale ri- 
sultano eletti Padre Tommaso da 
Foligno, Custode; Padre Pio da Ca- 
sacastalda, I° assistente e Padre Lo- 
renzo da Porto, II° assistente. 


Con /‘apertura in Roma del Concilio 
Vaticano Il il nuovo vescovo, Mons. 
Marzi, deve sottoporsi ad un vero 
“tour de force”: dall'Alto Solimòes 
a Roma e viceversa, sono quattro 
anni di voli, di preoccupazioni, di 
fatiche; ma anche quattro anni at- 
traverso i quali lo Spirito semina i 
germi di un formidabile rinnova- 
mento spirituale e pastorale che, 
se all’inizio coglie un po' di sorpre- 
sa, poi piano piano comincia a por- 
tare i suoi frutti. 

Intanto Mons. Marzi il 10 ottobre 
1962 è a Fiumicino per partecipare 
all'apertura del Concilio fissata per 
il primo seguente, e alla prima ses- 
sione. Ripartirà il 17 gennaio per 
essere a Manaus il giorno 28. 
Poco più di un mese prima era stato 
ordinato sacerdote Padre Michele 
Arcangelo da Manaus nelconvento 


| primi tre sacerdoti cappuccini della Vice 
Provincia, da sinistra: P. Alberto da Ma- 
naus, P. Francesco da Làbrea e P. Mi 
chele Arcangelo da Manaus 


di Fortaleza capitale del Cearà, do- 
ve aveva terminato il corso di studi 
teologici. L'8 dicembre successivo 
celebrerà la sua Prima Messa nella 
chiesa parrocchiale di S. Sebastia- 
no, tra la sua gente. È il quarto sa- 
cerdote cappuccino che fiorisce 
nella terra amazzonica in seguito al 
lavoro dei nostri Padri e viene a 
portare il suo contributo alla Prela- 
tura e alla Custodia. 


Il 1962 non porta fortuna a Padre 
Silvestro da Palata che, colpito da 
febbri malariche, deve riparare per 
molti mesi al sud. Ogni Padre che 
viene a mancare, anche solo per 
pochi mesi, è una falla che si apre 
nell'organico della Prelatura e crea 
problemi, sfasamenti, ritardi... // 
problema della scarsità di personale 
è stato da sempre uno dei più gros- 
si che ha angustiato la Prelatura 
dell'Alto Solimbes; uno di quei pro- 
blemi coni qualici si è dovuti conti- 
nuamente scontrare e alla fine, per 
forza di cose, ci si è abituati a con- 
vivere. La richiesta di nuovo perso- 
nale è stato il ritornello che fin dal- 
l'inizio, ora in tono remissivo ora in 
tono più vibrante, ora in tono di 
supplica ora di velato rimprovero, 
ha accompagnato fin dall'inizio il 
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L'anziano P. Diego da Ferentillo accanto al 
giovane P. Evangelista da Benjamin Con- 
stant 


lavoro dei nostri Padri in Alto So- 
limbes. Tra le tante sollecitazioni 
dei superiori, anche il Padre Evan- 
gelista da Foligno, verso la fine del 
suo primo mandatotriennale, rivo|- 
ge un appello alla Provincia per sti- 
molare a partire per l'Amazzonia. 
Dice tra le altre cose: “...C'è stato 
nella Custodia un assottigliamento 
di personale; alla morte del P. Sa- 
muele si aggiunge la malattia di Pa- 
dre Diego che sta per tornare defi- 
nitivamente in Italia; anche P. Sil- 
vestro da Palata forse dovrà rien- 
trare perché colpito da febbri ma- 
lariche. Sappiamo che Padre Ro- 
berto, pur continuando a rimanere 
laggiù è pieno di acciacchi, quasi 
inservibile, anche se nella sua'ulti- 
ma lettera dice di sentirsi molto 
meglio. Il Padre Ludovico è ormai 
vecchio e fra poco forse dovrà la- 
sciare il campo di lavoro. Padre Lo- 
renzo da Porto è malato ed è in cura 
in Belém... La Provincia deve fare 
ancora qualche sacrificio...”. 

E più avantiosserva che un missio- 
nario che parte non è un uomo che 
si toglie alla Provincia, ma è un do- 
no che si fa al Signore e una sor- 
gente di nuove vocazioni. 
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Neanche questo appello va a vuoto 
perché il 3 gennaio 1964 parte per 
l'Amazzonia Padre Enrico da Rivo- 
dutri e l'anno seguente, 7 gennaio 
1965, il Padre Tommaso che ha 
partecipato al Capitolo Provinciale, 
torna insieme al giovanissimo Pa- 
dre Fulgenzio da Grello. 


Come previsto, ne/ gennaio ‘64 Pa- 
dre Diego torna definitivamente in 
Provincia. Padre Diego uomo sere- 
no, gentile, grande lavoratore, dis- 
sodatore tenace della foresta ver- 
gine e delle foreste del cuore uma- 
no, si spegneva serenamente nella 
nostra infermeria di Foligno il 12 
luglio 1967 a 78 annidi età, 44 dei 
quali li aveva trascorsi in Amazzo- 
nia. 


Visione d'insieme 


Uno sguardo generale alla Cu- 
stodia è possibile darlo attraver- 
so la relazione del Padre Tom- 
maso da Foligno che prende in 
esame gli anni 1963-64. Sem- 
bra una relazione abbastanza 
ottimista. 

Manaus: continua il lavoro 
intensissimo nella parrocchia e 
nel Santuario della Madonna di 
Fatima. La parrocchia conta or- 
mai 40.000 abitanti circa ed è 
anche punto di riferimento per la 
gente di tutta Manaus. Le opere 
sociali sono in piena efficienza 
edi Padri, coadiuvati dallesuore, 
svolgono un'attività intensa e 
preziosissima. 

In Benjamin Constantci sono già 
6.000 abitanti, più i numerosi 
villaggi dipendenti da questa re- 
sidenza da dove si servono una 
decina di cappelle due delle qua- 
li in muratura e le altre in legno. 
La parrocchia conta in tutto cir- 
ca 30.000 anime. Vi lavorano 
Padre Michelangelo, Padre Eva- 
risto, Padre Arsenio e Padre Mi- 
chele Arcangelo. La scuola 
accoglie circa 540 alunni, divisi 
nelle varie classi, dove ai Padri è 
affidato l'insegnamento religio- 
so. Intanto si vanno costruendo 
nuclei di catechisti. 

In S. Paulo de Olivencga operano 
Mons. Marzi, Padre Geremia 
incaricato dei Tikunas, Padre 
Benigno e Fra Felice. La cittadi- 
na conta un migliaio di abitanti e 


A Perugia comincia a prendere 
consistenza il gruppo Amiche dei 
lebbrosi, costituitosi in seguito alla 
Consacrazione episcopale di 
Mons. Marzi. Responsabile del 
gruppo è la signora Lina Petruccio- 
li. Aveva cominciato con la distri- 
buzione di salvadanai “Pro Missio- 
ni” e altre svariate iniziative. Nel 
1964 già poteva consegnare al 
Provinciale un milione e mezzo a 
favore dei lebbrosi e aprire un Con- 
to Corrente postale. Per iniziativa di 
questo gruppo avrà inizio nel 
1966-67 la costruzione dell'ospe- 
dale “S. Elisabetta” in S. Paulo de 
Olivenca. 


Nell'agosto 1965 anche Leonessa 
vive il suo momento di esaltazione 


non accenna a crescere. Il Colle- 
gio è frequentato da circa 300 
alunni anche se molti non giun- 
gono al termine dei corsi. In 
Amaturà operano Padre Rober- 
to, Padre Filippo e Padre Silvio. E 
un piccolo centro in progresso 
economico e spirituale. La scuo- 
la agricola e di arti e mestieri 
crea notevole interesse e movi- 
mento. Vi è stata impiantata an- 
che una segheria elettrica per 
preparare tavole da costruzione. 
Tonantins, dopo l'erezione della 
scuola-educandato, per merito 
soprattutto di Padre Francesco 
da Làbrea, ha preso notevole im- 
pulso. Attualmente la scuola 
conta più di 200 alunni, e fami- 
glie dei centri vicini vengono a 
stabilirsi a Tonantins. Vi operano 
Padre Ludovico, ormai anziano e 
Padre Francesco. Si sta comple- 
tando la costruzione di un brac- 
cio del nuovo Collegio. Tutta la 
parrocchia conta circa 10.000 
abitanti, molti dei quali sono di- 
slocati lontanto dal centro e i Pa- 
dri li visitano periodicamente. 

S. Antonio do Icà si trova in fase 
ascendente. Luogo obbligatorio 
di passaggio delle navi peruane 
e colombiane che percorrono il 
Rio Icà, anche questa parrocchia 
conta complessivamente 
10.000 abitanti molti dei quali 
molto lontano dalla cittadina. 

Vi risiede solo Padre Rinaldo che 
sta allestendo il materiale per la 
nuova chiesa in muratura in so- 
stituzione della vecchia in legno 
ormai pericolante. 


Gruppo d'insieme. Notiamo in alto a sinistra, P. Lorenzo do Porto e accanto, in basso, Pi 
Evaristo da Morano ultimo arrivato insieme a P. Benigno e P. Arsenio rispettivamente terzo e 


secondo da destra 


missionaria. Padre Ludovico, l'an- 
ziano, coriaceo, intramontabile 
dissodatore dell'Amazzonia è tor- 
nato ai suoi monti di Piedelpoggio 
per festeggiare le sue nozze d'oro, 
50 anni di sacerdozio e 45 di Alto 
Solimbes. Leonessa è in festa e si 
esalta per uno dei suoi figli migliori 
che gli permette di ricordare altre 
venerate figure come Padre Giu- 
seppe da Leonessa, e istintivamen- 
te, nonostante il salto di secoli, sal- 
da tutti nel fascino non ancora 
estinto del grande Missionario 
Cappuccino, dal '67 protettore 
della città: S. Giuseppe da Leones- 
sa. Intanto laggiù i problemi incal- 
zano ed esigono soluzione, e non 
conta se la soluzione spesso è un 
taglio nella carne viva. 

Il 25 luglio veniva a mancare nella 
sede Prelatizia di S. Paulo de Oliven- 
ca Padre Lorenzo da Porto. || suo 
stato di salute era sempre stato un 
po' malfermo ma niente poteva far 
supporre una conclusione così ra- 
pida della sua vita avvenuta per un 
repentino malore in S. Paulo de Oli- 


venca. Tuttavia Padre Lorenzo do- 
veva avere avuto qualche presenti- 
mento perché solo 25 giorni prima 
di morire stilava il suo testamento 
spirituale dal quale si ricava, ol- 
tre al presentimento di una morte 
vicina, anche la profonda bontà e 
sensibilità spirituale di questo fi- 
glio di San Francesco, il primo 


sbocciato dal nostro lavoro in terra 
amazzonica. “...Affermo che mi so- 
no sempre sentito felice nel servi- 
zio del Signore e della Vergine Ma 

ria, come umile figlio di S. France- 
sco... Nella mia vita di secolare co- 
me pure di religioso, sempre ho de- 
siderato bene a tutti e mai ho volu- 
to male ad alcuno. Qualora avessi 
pregiudicato gli altri... chiedo umil- 
mente perdono... ll mio ideale è 
stato estirpare il peccato dal cuore 
degli uomini e condurli verso il cie- 
lo... Accetto qualsiasi forma di 
morte il Signore vorrà inviarmi e 
l'offro a lui per la conversione dei 
peccatori...”. Sono queste le parole 
di un'anima completamente di Dio. 
Padre Lorenzo veniva a mancare ai 
suoi confratelli all'età di 52 anni, 
dopo quasi 16 anni di servizio sa- 
cerdotale tra la sua gente dell'A- 


mazzonia. 
Altro problema: // Santuario della 


Madonna di Fatima sta diventando 
troppo impegnativo: si pensa di la- 
sciarlo ad altri. Ma siccome il terre- 
no sul quale è costruito appartiene 
all'Ordine, Padre Tommaso chiede 
il parere dei suoi superiori. Il Padre 
Provinciale risponde di attendere 
ancora, finché il vescovo non deci- 
derà di aprirvi un'altra parrocchia. 
Passeranno ancora alcuni anni, ma 
infine la decisione si deve prende- 
re. Nel 1974, quando il Santuario 
di Fatima è già sede parrocchiale 
con 32.000 anime, i nostri Padri 
consegneranno tutto gratuitamen- 
te ai Padri Pallottini dando un se- 
gno vivo di sensibilità ecclesiale e 
povertà francescana. 


Tra due veterani, P. Geremia Di Nardo a sinistra e P. Tommaso Ottaviani a destra, il nuovo par- 


tente P. Fulgenzio Monacelli 


Il 1965 vede anchei nuovi superio- 
ri della Custodia. Nuovi per modo 
di dire perché Padre Tommaso è ri- 
confermato Custode; al suo fianco 
sono chiamati Padre Michelangelo 
da Marenella e Padre Rinaldo da S. 
Salvo rispettivamente come I° e I° 


P. Evangelista Magalhaes 


assistente che subito si mettono 
all'opera per dare alla Custodia un 
nuovo assetto del personale. 


Il 5 marzo 1966 giunge nello stu- 
dio teologico di Perugia un confra- 
tello amazzonense, ilprimo confra- 
tello cappuccino sorto nella Prela- 
tura dell'Alto Solimbes perché na- 
tivo proprio di Benjamin Constant. 
Si chiama fra Evangelista Ma- 
galhàesche ha trascorso il periodo 
della formazione tra i Cappuccini 
milanesi del Maranhào e del Cearà. 
Viene a completare i suoi studi pri- 
ma a Perugia, dove è ordinato sa- 
cerdote da Mons. Marzi l'8 luglio 
1967 e poi a Roma dove prende la 
licenza in Teologia nella Pontificia 
Università Lateranense. Ritornerà 
nell'Alto Solimòes il 28 ottobre 
1968. 


94 


Apertura della casa 
di Teresopolis 


Il 1966 vede finalmente realizzato 
un progetto inseguito da molti 
anni: l'apertura di una casa nel sud 
del Brasile in un clima più fresco e 
più salubre per i Padri che abbiso- 
gnano di cure e di riposo. L'Italia ri- 
mane lontana; addossare conti- 
nuamente il peso dei malati ai con- 
fratelli del sud nonsembra una co- 
safattabene e i malati stessi nonsi 
trovano completamente a loro 
agio, anche se per molti anni tanti 
Padri si sono recati al sud per cu- 
rarsi, sempre accolti e aiutati con 
grande fraternità. 

Già nel giugno 1958 il Provinciale, 
Padre Raniero da Gualdo Tadino, al 
ritorno della sua visita alla Custo- 
dia, richiede ufficialmente ai Supe- 
riori Generali la facoltà di erigere 
una casa fuori della Custodia in un 
“clima non equatoriale” per il ripo- 
so e la cura dei Padri che lavorano 
nella Custodia ed anchecome sede 
del Seminario che si intende erige- 
re quanto prima. ll Padre Raniero 
pensa al centro del Brasile, nella 
zona della costruenda Brasilia, ma 
i Superiori Generali rispondono di 
far maturare l'idea, pur non appa- 
rendo favorevoli sulla scelta del 
luogo. 

Negli anni seguenti il Padre Custo- 
de, P. Michelangelo, cercava di 
portare avanti l'idea orientandosi 
verso la zona di Rio de Janeiro e 
dopo vari contatti sembrava si po- 
tesse procedere. Si pensava a Pe- 
tropolis, nella Custodia di Rio de 
Janeiro, città non molto distante 
da Rio. Si prendevano contatti con 


il Provinciale di Siracusa, da cui 
dipende la custodia di Rio, il quale 
suggeriva di mettersi d'accordo 
coni Superiori della Custodia stes- 
sa. Ma il loro parere purtroppo fu 
negativo. 

Entro il 1962 si riprova con la Pro- 
vincia di S. Paulo do Sul male trat- 
tative non sortiscono migliore 
effetto. Negli anni successivi si 
hanno altri contatti ma non si rie- 
sce a concludere. 


Il 10 agosto 1966 il Provinciale Pa- 
dre Anastasio da Montecastelli de- 
cide di partire per il Brasile per ri- 
solvere il problema. Dopo aver visi- 
tato insieme al Padre Michelangelo 
varie località, come Nova Friburgo, 
Acque di Lindola nella zona di S. 
Paulo, Petropolis... finalmente ci si 
decide per Teresopolis, a un'’ottan- 
tina di km da Rio, località molto 
bella e salubre, a 900 m sul livello 
del mare. Ottenuta licenza dal nuo- 
vo Provinciale di Siracusa e supe- 
rate altre difficoltà burocratiche il 
Padre Anastasio acquista una casa 
in ottimo stato che viene rinnovata 
dal Padre Roberto già nel dicembre 
dello stesso anno. 

Durante i due mesi di permanenza 
in Brasile il Padre Anastasio riesce 
anche a fare una visita-lampo alla 
Custodia dove dal 6 al 24 settem- 
bre può visitare tutte le residenze, 
incontrare tutti i Padri e informare 
la Provincia del loro stato di salute, 
del loro lavoro, dei loro progetti. | 
confratelli della Custodia stanno 
abbastanza bene; il lavoro è sem- 
pre intensissimo e molto più gran- 
de delle loro forze; ci sono diverse 
opere in costruzione e altre, urgen- 


Teresopolis: Casa di riposo rinnovata ed ampliata da P. Anastasio Gaggioli 


RITO Rai e mne] 


Chiesa di S. Antonio do lga progettata e 
realizzata da P. Rinaldo Altieri 


tissime, in progetto. Piano piano si 
farà tutto. 


Gli anni 1967-'68 non sono molto 
ricchi di avvenimenti particolari. 
Dalla relazione del Custode Padre 
Tommaso inviata alla Provincia il 
16 giugno 1967 traspare qualche 
nuovo problema. Innanzitutto il 
problema dell'esodo dai centri mi- 
nori a causa della povertà e della 
mancanza di lavoro. 

Le autorità non si interessano co- 
me dovrebbero a quella parte del 
Brasile tanto che nel 1966 il gover- 
no non ha pagato le maestre del 
nostro collegio eha dovuto provve- 
dere la Prelatura con propri mezzi. 
Con la miseria si moltiplicano le 
malattie. Padre Tommaso parla an- 
che del problema della lebbra che 
sta emergendo in vari punti e 
preoccupa per l'assenza di cautele 
e il disinteresse da parte degli 
organi competenti. Padre Silvano 
ha dato mano all'iniziativa di co- 
struire delle piccole abitazioni per 
persone contagiate in modo da li- 
mitare il pericolo dell'espandersi 
del male. 

Ma insieme a queste notizie non 
proprio consolanti, c'è anche l'al- 
tro lato della medaglia, decisamen- 
te migliore. | Collegi sono tutti 
affollati di giovani. Stanno sorgen- 


do, specialmente per merito delle 
suore, gruppi di catechisti che si 
stanno rendendo molto utili nella 
pastorale. Le attività edilizie non 
conoscono tregua: a Manaus si sta 
ristrutturando il “Casarone” e si è 
acquistato un terreno presso il 
“Giardino d'Infanzia” per la costru- 
zione del Seminario che non si può 
più dilazionare. Ci sono 8 seminari- 
sti nel Cearà cherichiedono ingenti 
spese e il problema Seminario si 
deve assolutamente risolvere. A 
Benjamin Constant continua la co- 
struzione del nuovo braccio del 
Collegio, che entro quest'anno ha 
accolto 700 alunni. In S. Antonio 
do Icà Padre Rinaldo è alle prese 
con la costruzione della nuova 
chiesa e all'inizio 1967 invita 
Mons. Marzi per la benedizione e 
posa della prima pietra. In Tonan- 
tins la costruzione del Collegio è 
quasi ultimata, mancano gli into- 
naci... E Padre Tommaso conclude 
dicendo che i Padri lavorano trop- 
po, occorre aiuto! 


Il 10 settembre 1967 viene meno 
anche l'anziano Padre Ludovico da 
Leonessa. Da un anno era stato co- 
stretto a ritirarsi nella casa di Ma- 
naus perché l'età ela salute non gli 
permettevano di continuare a lavo- 
rare nell'interno. Quando si rico- 
verò nell'ospedale “Beneficiente 
Portogues” scrisse al Padre Custo- 
de: “Non sono morto ma vado all'o- 
spedale per guarire. Se il buon Dio 
però vorrà diversamente, sia fatta 
in tutto la sua volontà”. E infatti 
nella notte del 10 settembre si spe- 
gneva serenamente in quell'ospe- 
dale all’età di 79 anni e 47 di vita 
apostolica in Alto Solimòes. 

Padre Ludovico nei suoi 47 anni di 
Amazzonia era stato sbalzato da 
una parte all'altra del vasto campo 
di lavoro e quasi ogni residenza 
conserva la sua impronta, special- 
mente Benjamin Constant di cui il 
Padre Ludovico si può considerare 
il fondatore e comunque una delle 
persone che più ne hanno determi- 
nato lo sviluppo (in Benjamin Con- 
stant gli è stato eretto anche un 
monumento) e Tonantins dove è 
stato parroco per lunghi anni! An- 
che Padre Ludovico ha dovuto pa- 
gare come tanti altri, il suo tributo 
di sofferenze al RioJavary denomi- 


nato “Calvario dei Missionari” che 
ha minato la sua salute, anche se 
non è riuscito ad abbatterlo. Padre 
Tommaso scrive nella lettera con 
cui informa della sua morte, che 
Padre Ludovico, superando enormi 
difficoltà era riuscito a costruire la 
nuova chiesa di Tonantins. Le spes- 
se mura della nuova chiesa, la tor- 
re campanaria non troppo svettan- 
te, ma piuttosto massiccia come 
una roccia, ricordano abbastanza il 
carattere di questo grande missio- 
nario, fatto tutto di un pezzo, since- 
ro fin quasi alla rudezza, semplice 
come un fanciullo, tenace come 
una roccia, risoluto contro il male e 
l'ingiustizia. Ora riposa nella cap- 
pella di S. Francesco nella chiesadi 
S. Sebastiano in Manaus. 


Nel novembre 1967 parte per l'A- 
mazzonia anche un fratello qua- 
rantacinquenne: fra Leone da Pa- 
lermo che notevolmente scosso 
nel suo sistema nervoso viene pri- 
ma destinato alla casa di Tereso- 


P. Ludovico da Leonessa 
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Chiesa di Tonantins nuovo dedicata a S. Pietro Apostolo, costruita da P. Ludovico da Leonessa 
e collegio realizzato da P. Francesco Arce 


polis poi deve tornare definitiva- 
mente in Italia nel 1970. 

All'inizio del 1968 si hanno i nuovi 
Superiori Regolari della Custodia: 
Padre Pio da Casacastalda, Custo- 
de, Padre Silvano da Città di Castel- 
lo, I° assistente, Padre Francesco 
Arce, II° assistente. 

Il 1968 vede anche il ritorno al se- 
colo di Fra Felice da S. Paulo de Oli- 
venga che dopo 17 anni di perma- 
nenza tra i nostri Padri della Custo- 
dia dell'Alto Solimbes, lascia l'abi- 
to e torna tra i suoi. Il 26 ottobre 
dello stesso anno parte per l’Amaz- 
zonia Padre Pio da Fiordimonte, 
laureato in medicina e va a dirigere 
i lavori del nuovo ospedale “S. Eli- 
sabetta” che il vescovo sta erigen- 
do in S. Paulo de Olivenga con 
l’aiuto delle “Amiche dei Lebbrosi” 
di Perugia e, naturalmente, della 
Provincia. 

Padre Pio tornerà più volte in Italia 
per acquistare materiale con cui 
attrezzare l'ospedale in costruzio- 
ne ed anche per seguire corsi di 
specializzazione in vari rami della 
medicina ed essere pronto a qual- 
siasi evenienza. 


Visita alla Custodia del 
Provinciale P. Evangelista 
da Foligno 


Nel dicembre 1968, dopo averlo 
preannunciato fin dall'aprile, il Pro- 
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vinciale dell'Umbria P. Evangelista 
da Foligno inviava una lettera al 
Superiore e ai confratelli della Cu- 
stodia e un'altra al vescovo mons. 
Marzi annunciando l'imminente 
partenza per una visita pastorale 
alla Custodia. Con la stessa pre- 
sentava alcuni problemi da discu- 
tere e risolvere insieme: 

1) Come organizzare la nostra vita 
religiosa alla luce del Concilio Vati- 
cano Il e delle nostre nuove Costi- 
tuzioni. 

2) Cosa si può fare per scendere 
ancora verso il popolo partecipan- 
do alla sua vita di povertà per con- 
durre tutti a Cristo. 

3) Come dare testimonianza di fra- 
ternità e di minorità tra la gente che 
il Signore ci ha affidato. 

4) Come vedere la possibilità di ac- 
quistare un qualche terreno nel- 
l'ambito della Prelazia o anche fuo- 
ri, per edificare, appena possibile, 
una casa nostra, della Custodia, 
che serva alla “Implantatio Ordi- 
nis” nell'Amazzonia. 

5) Come risolvere il problema or- 
mai annoso della costruzione di un 
piccolo seminario a Manaus o al- 
trove. 

6) Come organizzare più efficien- 
temente le relazioni Prelatura-Cu- 
stodia, inmodo che non si abbia di- 
spersione di personale e cisia unità 
di lavoro e di intenti. 


7) Come provvedere all’educazio- 
ne e formazione di quei giovani che 
la provvidenza ha inviato tra noi e 
sono già avanti negli studi. 

8) Come rendere più efficace la 
collaborazione tra le varie frater- 
nità, tenuto conto della paucità del 
personale. 

Come si vede sono problemi di fon- 
do che non si può presumere di ri- 
solvere in pochi giorni. Occorreran- 
no degli anni per mettere a fuoco e 
avviare a soluzione specialmente 
alcuni di questi problemi, ma intan- 
to sono buttati sul tavolo e ci si de- 
ve pensare. 


Il P. Evangelista, prendendo occa- 
sione dalla ricorrenza del 60° di 
fondazione della Prelatura, parte 
da Fiumicino il giorno 11 gennaio 
1969 e visita subito la casa di Te- 
resopolis dove lo accoglie il P. Ge- 
remia da Intermesoli. Il 16 seguen- 
te raggiunge Manaus da dove pro- 
segue per l'interno e giunge a Ben- 
jamin Constant il 26 gennaio. Nel 
giro di unmese e mezzo il P. Provin- 
ciale visita tutte le residenze della 
Custodia e in S. Paulo de Olivenca 
gli si offrel’occasione di guidare un 
corso di esercizi spirituali per tutti i 


Il Provinciale P. Evangelista da Foligno da- 
vanti al Teatro Amazonas di Manaus 
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Il saluto di P. Evangelista ai Tikunas 


Padri delle residenze dell'interno. 
Può parlare a lungo con tutti i con- 
fratelli e con il vescovo mons. Mar- 
zi. Ritornato a Manaus prosegue in 
aereo per Rio e Teresopolis dove 
conclude la sua visita pastorale. Il 
27 marzo riparte per l’Italia ove 
giunge, dopo qualche sosta inter- 
media, il 2 aprile successivo. 

Da Assisi scrive unalungaletteraai 
Padri della Custodia datata al 10 
aprile 1969, da dove si possono ri- 
cavare i risultati più immediati del- 
la visita del P. Provinciale. 
Innanzitutto ringrazia tutti per l'ac - 
coglienza gioiosa e fraterna riser- 
vatagli ovunque. 

Si compiace per le grandi realizza- 
zioni conseguite in tanti anni di la- 
voro e per l'impegno che tutti i Pa- 
dri, anche quelli meno in salute, 
profondono sia nel settore dell’e- 
vangelizzazione e della catechesi, 
sia nel settore promozionale. 

Si sente in dovere di incoraggiare 
perché gli sembra di aver notato 
qua e là qualche sintomo di sco- 
raggiamento e di sfiducia di fronte 
alla vastità del campo di lavoro e 
alla scarsità dei mezzi e del perso- 
nale. 

Invita tutti a dare una forte testimo- 
nianza di vita spirituale e di servizio 
sacerdotale e ad un'intensa vita di 
preghiera come anima di ogni apo- 
stolato. 

Sottolinea il problema della “Plan- 
tatio Ecclesiae” e della “Plantatio 


Ordinis”, due obiettivi distinti ma 
da perseguire insieme con tutte le 
forze sviluppando soprattutto il 
settore delle vocazioni. 

Accenna anche al problema della 
scarsità di vocazioni che già in Ita- 
lia, come altrove, si fa sentire; pro- 
blema che fatalmente si ripercuo- 
terà in un prossimo futuro anche 
nella Custodia per l'impossibilità 
d'inviare forze nuove dalla Provin- 
cia. 

Incoraggia a creare nei piccoli cen- 
tri e negli agglomerati più distanti 
gruppi di catechistiin modo che le 
desobrighe non si limitino solo al 
fatto sacramentale e a un po' d'i- 
struzione religiosa al momento 
dell'arrivo del sacerdote, ma vi sia 


una continuità nella vita di preghie- 
ra e nell'istruzione religiosa. ‘ 
Decide di costruire a Marco di Ta- 
batinga, nell'ambito della Prelatu- 
ra, una casa di proprietà della Cu- 
stodia, progetto agitato datempo e 
presentato ufficialmente fin dal 
1956 nella relazione annuale del- 
l'allora Superiore regolare P. Silve- 
stro da Pontepattoli. 

Assicura, nei limiti del possibile, 
aiuti finanziari sia alle realizzazioni 
proprie della Prelatura, sia alle rea- 
lizzazioni della Custodia. 


Anche della visita del P. Evangeli- 
sta rimane una bella e voluminosa 
“Relazione” che mette in risalto, 
oltre ai dati geografici e ambientali 
del Brasile e più specificamente 
dell'Amazzonia e dell'Alto Soli- 
mbes, soprattutto la vita, le realiz- 
zazioni, il lavoro dei confratelli del- 
la Custodia. 

Da questa possiamo estrarre alcu- 
ne notizie che ci permettono di 
avere una visione globale dei vari 
settori d'impegno aggiornata al 
1969. 


Il personale. Nella vice-Provincia 
operano 22 religiosi: un fratello lai- 
co e 21 sacerdoti, 4 dei quali sono 
originari dell'Amazzonia. Sono tutti 
abbastanza giovani, infatti solo il P. 
Pio da Casacastaldasuperai 60 anni 
(per l'esattezza 62). Di questi, sei 
lavorano in Manaus, due tengono 


A S. Paulo de Olivenga dove è in costruzione l'Ospedale 
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aperta la casa di Teresopolis e tutti 
gli altri dislocati nelle varie resi- 
denze della Prelatura. 

Validissime e indispensabili co//a- 
boratrici dei sacerdoti sono le suore 
presenti in S. Paulo de Olivenga fin 
dal 1927 dove tengono il Collegio, 
l'educandato e collaborano alla pa- 
storale; in Benjamin Constant pre- 
senti fin dal 1940 con le stesse 
mansioni che svolgono nella>sede 
della Prelatura e in Manaus dove 
sono presenti ed operanti diversi 
istituti e congregazioni femminili. 


feriali, specialmente nelle celebra- 


zioni serali, quando è più facile 
avere la gente ormai libera da im- 
pegni domestici o di lavoro. Nei 
giorni festivi poi l'affluenza è anco- 
ra maggiore. Vi sono orari ben pre- 
cisi perle istruzioni, ilcatechismo e 
le conferenze alle varie associazio- 
ni. Nelle varie cappelle costruite 
presso agglomerati minori la pre- 
senza del sacerdote non può esse- 
re continua. Nelle più distanti si 
può recare soltanto una volta al 
mese ed anche più di rado. È chiaro 
che la vita religiosa si riduce in pro- 
porzione alla presenza del sacer- 


Chiesa costruita da P. Rinaldo a S. Antonio do Ica 


Tra i collaboratori e collaboratrici 
dei Padri si possono considerare 
anche i membri dei vari gruppi, 
associazioni e circoli cattolici esi- 
stenti un po' in tutte le residenze, 
compresi i gruppi di catechisti che 
stanno sorgendo con felici pro- 
spettive. 


L'aspetto religioso-pastorale. Nelle 
5 parrocchie della Custodia l'atti- 
vità apostolica e pastorale si svol- 
ge intensamente anche sein modo 
ancora abbastanza tradizionale. 
Nelle sedi parrocchiali c'è notevole 
afflusso di fedeli anche nei giorni 
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dote. Poi ci sono le abitazioni dislo- 
cate lungo le rive dell'intricato si- 
stema fluviale che vedono il sacer- 
dote ancora più raramente e a volte 
sono costretti a desiderarlo e ad 
aspettarlo per lunghissimi periodi. 
È chiaro che in questi casi l'azione 
pastorale si riduce all'amministra- 
zione dei sacramenti, a qualche 
buona esortazione e poco più. 

Tuttavia la gente è buona e ben di- 
sposta verso il sacerdote e la sua 
missione. Si può dire che nell'am- 
bito del vasto campo di lavoro la 
gente è ormai cristiana nella quasi 
totalità, anche se non sempre c'è 


chiarezza e coerenza, per cui è 
molto frequente il caso che la pra- 
tica cristiana conviva con la mas- 
soneria, spiritismo, stregoneria e 
soprattutto con situazioni familiari 
irregolari. 

Sono fiorenti le associazioni catto- 
liche e gruppi vari dove non è raro 
trovare esempi di vita cristiana 
profondamente vissuta. Intanto 
sotto gli stimoli del Concilio Vati- 
cano Il e in seguito alle decisioni 
prese dall'Episcopato brasiliano, si 
comincia a pensare seriamente ad 
un rinnovamento pastorale che 
incida maggiormente nella vita dei 
fedeli: si abbozzano i primi piani 
pastorali, si comincia a fare qual- 
che scelta coraggiosa, come la 
suddivisione della Prelatura in “z0- 
ne pastorali”, “parrocchie” e “co- 
munità di base”; soprattutto si cer- 
ca il modo di coinvolgere maggior- 
mente i laici nell'azione pastorale... 
È un lavoro sofferto ma anche mol- 
to serio che non tarderà a portare i 
suoi frutti. 


Aspetto promozionale. A Benjamin 
Constant è ultimato il Collegio che 
nel '69 ha ospitato 900 alunni 
esterni e una quarantina di ragazze 
interne. È terminata anche la casa 
delle suore, mentre sono state get- 
tate le fondamenta della nuova 
chiesa. Si sta preparando il terreno 
per la costruzione della nuova casa 
dei Padri in sostituzione della vec- 
chia in legno e ormai cadente. 

A S. Paulo de Olivenca avanza con 
una certa rapidità l'Ospedale “S. 
Elisabetta” e si stanno facendo la- 
vori di restauro nel Collegio. 

In Amaturà è ormai terminata la 
costruzione della casa peri Padri e 
si pensa di condurre a termine i la- 
vori per l'edificio scolastico e per 
l'abitazione delle suore che do- 
vrebbero venire. 

A S. Antonio do Icà P. Rinaldo ha 
portato a termine la costruzione 
della nuova chiesa in condizioni 
veramente proibitive. Ora si accin- 
ge a costruire la casa per il missio- 
nario. 

A TonantinsP. Francesco da Laàbrea 


sta completando il Collegio e l'edi- 
ficio scolastico. 

Altre cappelle e scuole sono in co- 
struzione ad Atalaia, Belém, S. Ri- 
ta, S. Giuseppe, Umariacù, Praia 
Grossa. 

in Manaus si sta pensando di risol- 
vere l’annoso problema del Semi- 
nario ristrutturando il “Casarone”, 
per accogliere giovani seminaristi. 
Inoltre funzionano un'officina e 
una fabbrica di mattoni a Benjamin 
Constant che dà lavoro a un centi- 
naio di famiglie, una piccola forna- 
ce di mattoni e una falegnameria in 
Amaturà, una segheria e una pic- 
cola fabbrica di mattoni a Tonan- 
tins. 

Ci si sta muovendo un po' in tutti i 
settori e sembra che le cose vada- 
no bene ovunque, anche se la ca- 
renza ormai endemica di personale 
si fa sentire ancora acuta. 


I primi mesi del '69 vedono anche il 
P. Generale, P. C/ementino da Wilis- 
singen, invisita ai confratelli dell'A- 
merica Latina, passare due giorni 
tra i nostri Padri di Manaus e poi a 
Benjamin Constant e a S. Paulo de 
Olivenga, dove rimane molto bene 
impressionato dalla vita dei Padri e 
dalle realizzazionicompiute intanti 
anni di lavoro. 


Intanto sono arrivate le Vo/ontarie 
della Carità, alcune ragazze consa- 
crate di un Istituto laico di origine 
italiana, fondato nel 1949 da Lucia 
Schiavinato, dedito soprattutto al 
recupero delle categorie più sfor- 
tunate ed emarginate dellasocietà. 
Arrivando in Alto Solimoes comin- 
ciano il servizio in S. Paulo de Oli- 
venca e dal 1971 in Feijoal, un vil- 
laggio di indios Tikunas, dove por- 
tano avanti catechesi, scuola, sa- 
nità... Sono poche ma valide; e se 
l'insidiosità del clima ne fa indie- 
treggiare alcune, le altre resistono 
o vengono rimpiazzate per svolge 

re un lavoro ancora oggi preziosis- 
simo e insostituibile. 


Il 72 agosto 1969 arriva in Italia il 
vescovo mons. Marzi. Ha per le ma- 


Benjamin Constant: collegio ultimato 


ni diversi progetti piuttosto impe- 
gnativi: portare a termine l'Ospe- 
dale “S. Elisabetta” in S. Paulo de 
Olivenca, costruire la nuova chiesa 
di Benjamin Constant. Ha in mente 
di erigere altre parrocchie che 
avranno bisogno di tutte le struttu- 
re portanti, servizi, ecc. C'è urgen- 
zadi rinsaldare le finanze della Pre- 
latura, spera nella generosità dei 
buoni. Dopo alcuni mesi di perma- 
nenza in Italia, il 24 gennaio del 
‘70, riparte per l'Alto Solimbes ri- 
temprato nel fisico e con le offerte 
necessarie a far fare ancora un 
passo avanti alle sue opere. 


L'Ospedale ‘S. Elisabetta” 


Nel 1958 dopo aver saputo che 
c'era uno studentein medicina (Lu 

ciano Conti, poi P. Pio Conti) il qua 

le dopo laureato si sarebbe recato 
nell'Alto Solimòes, la sig.ra Lina 
Petruccioli ebbe l'idea di far sorge 

re in quella regione un “ospedalet 

to” perché questo medico vi potes 

se svolgere il suo lavoro. 

La sig.ra Lina Petruccioli aveva gia 
costituito qualche anno prima una 
“catena della solidarietà”, e con la 
sig.ra Tonelli andava casa per casa 
chiedendo 50 lire per i poveri, pei 


Feijoal: Felicita Casti mentre spinge in acqua il battello 


Raoul Follereau con le «Amiche dei Lebbrosi)) 


poi versare il ricavato all'associa- 
zione San Vincenzo di cui erano 
dame. 

Dopo l'incontro con R. Follereau ad 
Assisi si costituì il gruppo “Amiche 
dei Lebbrosi” e furono inviate varie 
somme a Follereau con il quale 
intanto avevano stretto vincoli di 
amicizia. 

Follereau in una successiva visita 
le esortò adinviare i soldi ai missio- 
nari umbri. Nel 1960 dopo la con- 
sacrazione del vescovo mons. 
Marzi, ebbero modo di conoscersi 
e di parlare del progetto di un “o- 
spedaletto” a S. Paulo de Olivenga. 
L'ospedale fu iniziato nel 1964 do- 
po una seconda visita del vescovo 
mons. Marzi in Italia. Per raccoglie- 
re fondi facevano propaganda in 
tanti modi e in particolare la sig.ra 
Lina Petruccioli scriveva ogni gior- 
no 6 o 7 lettere ad amici che aveva 
soprattutto nel nord Italia. La sig.ra 
Petruccioli purtroppo morì il 6 
maggio 1966. Il gruppo continuò il 
lavoro intrapreso con la nuova pre- 
sidente sig.ra Tagliamonti. 
L'ospedale ha cominciato afunzio- 
nare, prima solo come ambulato- 
rio, poi dal 1970, man mano che 
veniva terminata la muratura, arri- 
vavano anche i letti e le varie at- 
trezzature dall'Italia. Nel 1974 era 
terminata la struttura muraria ed 
era dotato di sala operatoria, appa- 
recchio per radiografia e radiosco- 
pia, sala parto... 

Essendo l'unico ospedale di una 
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vasta area geografica doveva ser- 
vire ad ogni necessità. Purtroppo il 
mantenimento di una simile strut- 
tura si rivelò estremamente onero- 
so, molto al di sopra delle possibi- 
lità finanziarie della Prelatura. Il ve- 
scovo allora, saputo che il governo 
brasiliano era interessato a man- 
dare avanti un’opera così altamen- 
te umanitaria in quella zona, s'in- 
contrò con il governatore dell'A- 
mazonas e ne scaturì un contratto 
firmato nel 1976, nel quale si sta- 
biliva che la Prelatura cedeva al go- 
verno l'ospedale con tutte le at- 
trezzature in esso contenute. Nel 
caso però che il governo l'avesse 
lasciato, avrebbe dovuto restituire 
alla Prelatura l'ospedale con tutto il 
materiale e le migliorie eventual- 
mente apportate nel frattempo. 

Il governo poi, nel 1977, ha ceduto 
l'ospedale “S. Elisabetta” al SESPI, 
un'associazione parastatale che 
s'interessa della salute pubblica 
in Amazzonia. 


Anche la nuova chiesa di Benjamin 
Constant, sul progetto dell'archi- 
tetto Bevilacqua di Roma, comin- 
cia a slanciarsi verso l'alto. Gettate 
le fondamenta nel'69, nel febbraio 
1974 il rustico è ultimato e nel di- 
cembre successivo, giorno della 
festa dell'Immacolata, alla quale la 
nuova chiesa è dedicata, il vescovo 
mons. Marzi la consacra e l'apre al 
culto. 

Il 1970 si apre con l'arrivo di un 


nuovo religioso dall'Umbria, P. Gio- 
vanni Da Montemelino (P. Gino 
Alberati) che s'imbarca a Genova 
insieme al P. Michelangelo da Ma- 
renella il 27 dicembre '69 e giunge 
a Manaus nel gennaio successivo. 
Questo nuovo arrivo viene a com- 
pensare il ritiro di P. A/berto Alves 
da Manausche dopo lunghi anni di 
intenso lavoro nel Santuario della 
Madonna di Fatima, ormai profes- 
sore di filosofia nell'Università di 
Manaus, chiede nel 1970 di fare 
un'esperienza fuori dell'Ordine. 
Ancora la sua posizione è incerta 
perché indeciso di firmare il docu- 
mento di definitiva esclaustrazio- 
ne. 


P. Pio Conti primo medico dell'Ospedale S. 
Elisabetta 


Ingresso dell'Ospedale 


La Custodia passa 
ad essere Vice-Provincia 


Intanto con la promulgazione delle 
nuove Costituzioni dell'Ordine dei 
Cappuccini avvenuta il 26 novem- 
bre 1968 e le modifiche apportate 
alle stesse nel Capitolo generale 
del 1970, /a nostra Custodia dell'A- 
mazzonia passa ad essere Vice-Pro- 
vincia, governata da un Vice-Pro- 
vinciale quale Vicario del Ministro 
provinciale della Provincia-madre. 
Questo significa una maggiore ca- 
pacità di autodeterminazione, an- 
che se i legami con la Provincia- 
madre, sia a livello ufficiale sia a li- 
vello pratico, sono ancora stretti. È 
un altro passo teso a stimolare una 
maturazione e sviluppo interno 
della Vice-Provincia che la porte- 
ranno all'autonomia definitiva 
quando si saranno create le condi- 
zioni necessarie per poter essere 
provincia a sé stante. Per questo, 
come vogliono le nuove Costituzio- 
ni, “tra i vari fini principali delle Vi- 
ce-Province c'è la impiantazione 
dell'Ordine nella Chiesa locale per 
offrire la testimonianza evangelica 
del carisma francescano” e di con- 
seguenza la cura delle vocazioni 
autoctone. A questo punto la di- 
stinzione tra la Vice-Provincia co- 
me circoscrizione dell'Ordine e la 
Chiesa locale diviene ancora più 
netta e prima o poi si renderà ne- 
cessario stendere delle “Conven- 
zioni” per regolare i rapporti tra le 
due realtà distinte ma per tanti ver- 
si ancora comunicanti. 


Il 1970 è anche un anno di ecce- 
zionale piena del fiume. Molte abi- 
tazioni costiere specialmente di 
indios con le loro piccole pianta- 
gioni vengono spazzate via dal fiu- 
me o sommerse dalle acque. Così 
comincia a vedersi girovagare nei 
centri principali povera gente sen- 
za casa e senza niente e, in com- 
penso, con tanta fame in corpo. Le 
residenze dei Padri sono, natural- 
mente, le più visitate. In Amaturà P. 
Benigno tenta di convincere un 
gruppo di indigeni a lasciare le zo- 


ne basse delle rive e a stanziarsi in 
luoghi più alti, forse un po' più sco- 
modi e meno produttivi masenz'al- 
tro più sicuri. 

P. Benigno aiutato da P. Gino e da 
un indigeno, Manuel Saldanha, rie- 
sce a convincere un gruppo di 7 fa- 
miglie a scegliersi un posto lungo 
l'Igarapé Acuruy. Sono dotati di at- 
trezzatura per il disboscamento, le 
piantagioni e la costruzione del vil- 
laggio. | Padri pagano loro la gior- 
nata e /n breve sorge un villaggio di 
150 indigeniche essi stessi voglio- 
no chiamare “Nuova Italia”, ma 
che i Padri vogliono mantenga an- 
che il nome indigeno di “Vui-Uata- 
in” (molta gente riunita - città). Nel 
1972, con P. Gino responsabile del 
piano regolatore, vi abitano 1500 
persone con una scuola e tre mae- 
stre pagate parte dal Municipio e 
parte dai Padri. Vengono incentivate 
la coltivazione del riso, della man- 


dioca e del mais. Purtroppo però 
con il passaggio del Santone “Ir- 
mào José” e l'avvento della “Setta 
della Croce” (ne parleremo fra po- 
co) gli indigeni passano in blocco 
nelle spire di questa setta e si per- 
de tutto. P. Benigno, in Italia da 
qualche mese per sistemare un 
braccio fratturato che non vuole 
andare a posto, non può farci nien- 
te. Dopo qualche anno un gruppo 
di dissidenti dalla “Setta” (22 fa- 
miglie per circa 150 abitanti), si 
stabilirà in località “Canimarù” 
fondandovi una piccola “comunità 
di base” con cappella e scuola. 


All'inizio del 1971 si fanno le trien- 
nali operazioni di voto per l'elezio- 
ne dei nuovi superiori. 

La circoscrizione cappuccina del- 
l’Amazzonia è ormai Vice-Provin- 
cia e secondo i nuovi statuti, a dif- 
ferenza di prima, quando ognuno 
doveva mandare per lettera il pro- 
prio voto in Provincia dove avveni- 
va lo spoglio delleschede, ora tutto 
deve avvenire in sede con la pre- 
senza del Provinciale o suo delega- 
to. Viene così indetto il primo Capi- 
tolo della Vice-Provincia ancora se- 
condo il vecchio stile, invitando cioè 
tutti i religiosi a mandare i propri 


Complesso ospedaliero 


... visto in diverse... 


....prospettive 


Casa per ospitare i parenti degli ammalati 
ricoverati in ospedale 
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voti non più ad Assisi ma a Ma- 
naus, dove il Provincialeha delega- 
to come suo rappresentante il P. 
Michelangelo da Marenella. Il 13 
marzo 1971 avviene lo spoglio del- 
leschedee risultano eletti: P. S//va- 
no Monini da Città di Castello, Vice- 
Provinciale; P. Roberto Cialoni da S. 
Severino, |° assistente; P. Evangeli- 
sta Magalhaes da Benjamin Con- 
tant, II° assistente. || 6 aprile suc- 
cessivo sono pronte già le nuove 
famiglie. Il Vice-Provinciale chiede 
di poter continuare a risiedere al- 


meno per un anno a Benjamin Con- 


La vecchia chiesa di Benjamin Constant e la nuova 


stant per impegni scolastici presi. 
| nuovi superiori s'impegnano subi- 
to aterminare i locali del seminario 
ubicato al quarto piano del “Casa- 
rone” in Manaus e si affrettano a 
chiedere un sussidio straordinario 


alla Provincia per ultimare rapida - 
mente i lavori. Così ne/marzo 1972 
sipuò finalmente aprire il seminario 
con otto giovani dai 15 ai 20 anni, 
guidati dal P. Fulgenzio da Grello. Il 
seminario avrà sempre più incre- 
mento enon tarderà a portare i suoi 
frutti. Già nell'agosto ‘73, con P. 
Gino direttore, ci saranno 16 semi- 


naristi e dal ‘76, con P. Francesco 
Arce da Labrea, prenderà sempre 
più validi orientamenti. 


Tre nuove parrocchie: 
Marco, Atalaia, Belém 


Anche nell'interno ci sono novità. 
La località di Marco di Tabatinga 
sta conoscendo uno sviluppo rapi- 
dissimo, favorito dalla sua vicinan- 
za con la città colombiana di Leti- 
cia. Anche Atalaia sta diventando 
una ridente cittadina sul Rio Javary 
ai confini col Perù. Be/ém è la loca- 
lità con la maggiore concentrazio- 
ne di indi Tikunas e centro “spiri- 
tuale” di tutta la tribù. 

Negli ultimi mesi del ‘71 il vescovo 
decide di erigere in questa località 
tre nuove parrocchie. 


A Marco di Tabatinga è creato par- 
roco P. Evaristo da Morano, il quale 
comincia a seguire la nuova par- 
rocchia da Benjamin Constant. Nel 
'72 riesce ad ottenere un edificio 
lasciato incompleto dalle autorità e 
vi realizza la casa per il parroco. Gli 
uffici parrocchiali e un bel salone 
per giovani che correda anche di 
una macchina cinematografica; 
può così aprire un cinema parroc- 
chiale per attirare la gente e so- 
prattutto i giovani. Nel maggio '73 
lascia Benjamin Constant e si sta- 
bilisce definitivamente in Marco, 
dove intanto arrivano una quindici- 
na di ragazze formate nei nostri 
collegi per la scuola e il catechi- 
smo. Così la nuova parrocchia pren- 
de un avvio promettente. Ci sareb- 
be da fare una bella chiesa in sosti- 
tuzione della vecchia che diviene 
ogni giorno più insufficiente, e P. 
Evaristo ci fa un pensierino, spe- 
rando nell'aiuto... delle sue api che 
fanno a gara nel dargli tanto ottimo 
miele! 


Parroco di Be/ém è P. Arsenio da 
Rivodutri, da diversi anni incarica- 
to degli indi Tikunas e ormai dicasa 
a Belém. Già da qualche tempo vi 
ha iniziato i lavori per strutturarvi 
una colonia di indios, con scuola e 


casa per il sacerdote. Per interes- 
samento del proprietario del luogo 
è stato dissodato un vasto tratto di 
foresta vicino alla chiesa e vi è sor- 
to un bel villaggio, ben organizzato 
e razionale, che raccoglie tutti i Ti- 
kunas che vogliono lavorare e gua- 
dagnare. 

P. Arsenio aiutato dagli indigeni, vi 
ha costruito un ampio fabbricato in 
legno che serve da scuola, da abi- 
tazione per le duemaestre inviatevi 
da mons. Marzi e già dal'69 è tutto 
in funzione. Il villaggio conta circa 


500 persone mentre lungo gli. 


adiacenti corsi d'acqua si calcola- 
no circa 5.000 indigeni. Tutto 
sembra avviato per il meglio. Con 
l'erezione della parrocchia nel no- 
vembre '71 le prospettive si am- 
pliano ancora. Ma pochi mesi più 
tardi, mentre P. Arsenio è in Italia 
per la grave malattia e morte del 
padre, arriva il “santone” Irmào 
José che nel giro di una settimana 
mette a soqquadro tutta Belém. P. 
Arsenio torna nel gennaio ‘73 e de- 
ve ricominciare daccapo. Ma la 
questione si presenterà molto me- 
no semplice del previsto. 


Ad Atalaiava come parroco P. Mi- 
chelearcangelo Gama da Manaus, 
già incaricato della vasta zona 
compresa entro il municipio omo- 
nimo. 

InAtalaiamancano tutte le struttu- 
re parrocchiali. Esiste una vecchia 
cappella ormai inservibile. Urge 
costruire casa e chiesa in muratu- 
ra. Nel frattempo viene acquistata 
per 250.000 lire una piccola ca- 
setta in legno per abitazione del 
parroco. Come chiesa funziona 
un'aula scolastica messa a dispo- 
sizione dalle autorità locali. P. Mi- 
chelearcangelo si arrangia come 
meglio può, costretto anche a lun- 
ghe e faticosissime desobrighe 
lungo il RioJavarye i suoi affluenti. 
Gli ultimi mesi del 1971 sono vis- 
suti con particolare intensità nelle 
varie parrocchie e residenze della 
Prelatura. Si sta preparando il 25° 
di sacerdozio di mons. Marzi e alla 
ricorrenza si vuole dare un'impo- 
stazione tutta spirituale. Già nel lu- 


Mons. Marzi e P. Pio Conti a colloquio con Paolo VI 


glio '71 i religiosi della Vice-Pro- 
vincia, riuniti a convegno, avevano 
deciso di offrire al vescovo, in pre- 
parazione al suo 25°, il dono di una 
missione popolare da tenersi in 
tutte le parrocchie e le cappelle 
della Prelatura. Vennero invitati 
due religiosi cappuccini della Pro- 
vincia di Santa Caterina (Sud del 
Brasile) che dal 6 novembre fino al 
6 febbraio tennero settimane di 
intenso lavoro in ogni residenza e 
cappella, con predicazioni, istru- 
zioni, visite alle famiglie... concluse 
quasi sempre con la presenza e la 
parola del vescovo. 

Domenica 6 febbraio '72, esclusi 
volutamente sfarzi, spese inutili e 
qualsiasi cedimento all'esteriorità, 


si celebra la festa per il 25° di 
mons. Marzi in un clima di grande 
familiarità, presenti e concelebran- 
ti tutti i sacerdoti dalla Prelatura. 
Dall’Umbria è arrivato anche il P. 
Provinciale che porta gli auguri di 
tutti i confratelli lontani e soprat- 
tutto porta il segno dell'affetto e 
della vicinanza della Provincia. 
Alla fine della messa celebrata nel- 
la cattedrale di S. Paulo de Oliven- 
ca, i numerosi fedeli convenuti sfi- 
lano ordinatamente per baciare le 
mani consacrate del loro Pastore e 
ricevere l'immaginetta-ricordo. 

Il P. Provinciale s'intrattiene ancora 
alcuni giorni con ilvescovo e i mis- 
sionarie il 5 marzo'72 è di nuovo in 
Provincia. 


Cappella degli «Angeli Custodi») in Marco de Tabatinga 


Il «santone» Irmào José... 


Il “santone” Irmaào José 


Solo qualche mese più tardi, conla 
rapidità e la violenza di un turbine, 
si verifica nell’ambito della Prelatu- 
ra un avvenimento del tutto impre- 
visto che semina scompiglio e le 
cui conseguenze perdurano ancora. 
Un certo José Nogueira Fernandez 
(o José Fernandez da Cruz) cono- 
sciuto come Irmào José (fratel Giu- 
seppe), originario dello Stato di 
Minas Gerais, fa la sua comparsa 
sul Rio Javary. La storia di que- 
st'uomo è complessa e tormenta- 
ta. Da giovane aveva tentato ripe- 
tutamente di entrare in seminario. 
Poi si sposò ed ebbe fino a 7 figli. 
Militò in varie organizzazioni reli- 
giose e assistenziali ma conservò 
una religiosità tutta a modo suo, 
penitente e aggressiva. 

Lui stesso affermava che nel 1944 
il Figlio di Dio in persona gli avreb- 
be consegnato la croce e il vangelo 
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comandandogli di portarli al mon- 
do per salvarlo. 

José Fernandez allora abbandonò 
la famiglia e cominciò a percorrere 
i villaggi del Brasile e di altri paesi 
dell'America Latina sollevando do- 
vunque folle di seguaci con la sua 
predicazione aforti tinte apocalitti- 
che. Ebbe molto spesso guai con le 
autorità ma sempre liberato dal fu- 
rore popolare che lo riteneva santo 
e inviato da Dio. 

Verso la metà del 1972 Irmào José 
giunse sul Javary con l'intento di 
entrare in Colombia. Ma le autorità 
di Leticia, dopo averlo fatto visitare 
da una commissione medica che lo 
dichiara “pericoloso esaltato e pa- 
ranoico”, gl'impedisce di varcare la 
frontiera. Irmào José allora ripiega 
su Marco di Tabatinga; ma anche 
qui i militari, forti del responso del- 
le autorità di Leticia, lo respingono. 
E tutto si sarebbe risolto se il sin- 
daco di Benjamin Constant non gli 


avesse permesso l'ingresso nel 
territorio. Qui ottenne il permesso 
di piantare una croce nel vecchio 
campo sportivo e cominciò la sua 
predicazione a folle di esaltati che 
giungevano da ogni parte. Irmào 
José, “missionario fondatore, au- 
tore, unico direttore responsabile, 
vedente del cuore di Gesù, aposto- 
lo degli ultimi tempi e servo di Cri- 
sto” (lui stesso ha coniato questa 
lunga formula di presentazione), si 
rivolge alla folla con parole infuo- 
cate: la Chiesa cattolica ha dege- 
nerato, lui viene a restaurarla con i 
suoi discepoli; il mondo finirà pre- 
sto e si salveranno solo gli apparte- 
nenti al movimento della croce; a 
questi promette benessere mate- 
riale e felicità eterna. La gente lo 
ascolta assiepata e incurante del 
cibo e delle più sommarie norme 
igieniche. | numerosi malati ai quali 
promette la guarigione si mescola- 
no all'altra gente e talvolta si 
abbandonano a forme di esaltazio- 
ne isterica come mangiare la terra 
dove è passato il “santone”. Si svi- 
luppano così contagi e forme epi- 
demiche che seminano di morti il 
passaggio di Irmào José. Nono- 
stante questo la gente continua a 
seguirlo e quando comincia a 
scendere il Solimòes, in ogni vil- 
laggio si ripetono gli stessi gesti, 


...8 suo autografo 


gli stessi riti, lo stesso fanatismo 
con le sue conseguenze di rifiuto 
del lavoro, di divisione e di morte. 
La parte della popolazione mag- 
giormente influenzata dal “santo- 
ne” è la tribù degli indios Tikunas. 
Esistono in tutte le culture primiti- 
ve forme di credenze che radicano, 
in un indeterminato futuro la spe- 
ranza in avvenimenti e persone che 
dovranno portare il benessere e la 
felicità. Anche tra i Tikunas esiste 
una antica leggenda secondo la 
quale dovrà arrivare un liberatore e 
una nave carica d'ogni ricchezza. 
Fenomeni analoghi a quello di Ir- 
mao José si erano verificati ripetu- 
tamente in Amazzonia e in altre 
parti del Brasile. 

Irmào José, uomo ormai oltre la 
sessantina, vestito di un lungo ca- 
mice bianco, sandali ai piedi, sacco 
in spalla, bastone in mano, il volto 
macilento incorniciato da una bar- 
ba incolta e lunghi capelli, dovun- 
que arriva pianta una croce, convo- 
cala gente, lascia il suo messaggio 
insieme a norme morali molto rigi- 
de, erige una cappella, nomina i re- 
sponsabili della comunità, lascia 
ordini precisi epoi passa in un altro 
villaggio. 

All'inizio la situazione è molto gra- 
ve. Il vescovo e i pochi religiosi al 
momento sul posto si danno da fa- 
reper convincere la gente della ter- 
ribile illusione, corrono da ogni 
parte per arginare il fenomeno, 
fanno ripetuti quanto inutili appelli 
alle autorità. Si tentano anche san- 
zioni spirituali come la scomunica, 
ma senza alcun risultato. In certi 
villaggi, specialmente i più piccoli, 
fino al 60% della popolazione pas- 
sa al movimento della Croce. Dopo 
questi inutili tentativi si decide di 
non intervenire ulteriormente per 
non dare importanza e non esacer- 
bare gli animi. Si cerca di curare 
con maggiore attenzione i gruppi 
rimasti fedeli e attendere il natura- 
le sfaldamento dei gruppi passati 
al movimento della Croce. Cosa 
che si verificherà molto più lenta- 
mente di quanto si sarebbe potuto 
prevedere. 

Tra le molteplici cause del fenome- 
no collegato al “santone” Irmào 


José, oltre alla speranza messiani- 
ca tipica delle culture primitive, si 
possono vedere la semplicità e an- 
che l'ignoranza della gente, facile 
preda di avventurieri ed esaltati, la 
connivenza dei politici gelosi del 
prestigio dei missionari, la FUNAI 
che in vari modi ha sorretto il movi- 
mento della Croce contro i missio- 
nari con i quali spesso si è trovata 
in contrasto, commercianti senza 
scrupoli che hanno sfruttato il fe- 
nomeno ai loro fini speculatori, la 
rivalsa degli oppressi contro le 
classi dominanti, insufficiente pro- 
fondità di fede dovuta a carenze 


delle sue manifestazioni tribali at- 
traverso le quali poteva esprimere 
il suo mondo religioso e sociale, in 
una parola, la sua cultura. 

Oggi, dopo la scomparsa di Irmào 
José, il movimento sta entrando 
come si dice, in crisi. Da una parte 
si sono accorti che di fronte alla 
povertà sempre più accentuata 
della gente fa contrasto l’arricchi- 
mento rapido e poco chiaro dei lea- 
ders del movimento. Da più partici 
si è accorti che questa era di feli- 
cità non arriva e allora serpeggia il 
malumore e la rivolta nei confronti 
delle autorità che lo hanno per- 


Belém do Solimbes: cappella dei seguaci della Croce 


pastorali specialmente per quanto 
riguarda lo spinoso problema della 
pastorale indigenista. 

Le conseguenze del fenomeno so- 
no dovunque le stesse: opposizio- 
ne e astio IMmotivato nei confronti 
dei sacerdoti e della Chiesa cattoli- 
ca con il conseguente rifiuto della 
sua catechesi e dei suoi sacramen- 
ti; divisioni e polemiche entro i vil- 
laggi tra coloro che hanno aderito 
al movimento e coloro che sono ri- 
masti fedeli al sacerdote; aumento 
della povertà, dell'analfabetismo e 
dell'ignoranza perché i seguaci di 
Irmào José trascurano il lavoro e 
non frequentano le scuole perché 
credono imminente la fine del 
mondo; deculturalizzazione del- 
l'indio costretto a forza entro 
assurde regole morali e privato 


messo e sostenuto. Cominciano a 
verificarsi anche i “ritorni”, frenati 
un po' da un certo senso di amor 
proprio e di vergogna per l’implici- 
ta ammissione di un fallimento 
insito nel fatto di rientrare nell'ovi- 
le. Comunque il fenomeno non ha 
più oggi, la spigolosità degli inizi. 
A conclusione possiamo dire che il 
“fenomeno Irmào José” ha dato e 
dà molto da pensare e pur nella di- 
versità di interpretazioni che sono 
state date è rimasta la convinzione 
che qualcosa avrebbe potuto esse- 
re stato pensato e avviato con 
maggiore attenzione e maggiore 
tempestività (es: problema della 
responsabilizzazione dei laici, pro- 
blema della religiosità popolare, 
problema delle comunità di base, 
problema della inculturazione, pro- 
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blema della pastorale indigenista). 
L'anno 1973, oltre a presentarci il 
vescovo e i religiosi impegnati ad 
arginare la ferita aperta da Irmào 
José, ci fornisce altre notizie di un 
certo interesse. P. Pio Conti, dall'8 
dicembre '72 al 7 marzo '73 è in 
Italia per dirigere le trasformazioni 
operate internamente al motoscafo 
“Maria Cristina” che alcuni bene- 
fattori, le “Amiche dei lebbrosi” e la 
Provincia, hanno vuluto regalargli. 
Nel porto di Livorno il motoscafo, 
lungo oltre 10 m, è stato dotato di 
una saletta chirurgica, un piccolo 
ambulatorio, letto, docce, cucina e 
altre attrezzature sanitarie; nelle 
intenzioni il “Maria Cristina”, dal 
nome della sig.ra Ogier, che più 
intensamente l’ha voluto, avrebbe 


Altro gigante della foresta amazzonica 


dovuto essere un piccolo ospedale 
navigante. Imbarcato a Livorno il 
17 febbraio il motoscafo arriverà a 
Manaus il 15 marzo e da lì prose- 
guirà per S. Paulo de Olivenca. Ma 
purtroppo in Amazzonia non potrà 
avere molta fortuna. 


Nello stesso anno l'Università di 
Porto Alegre dei Fratelli Maristi 
apre un “campus” avanzato nell'Al- 
to Solimòes con sede in Benjamin 
Constant, dove manda professori 
suoi e studenti per un anno di prati- 
ca. La direzione del “campus” è 


‘ affidata ad un professore laico, ma 


dopo alcuni mesi vengono inviati 
anche due fratelli Maristi, i quali, 
ospitati per circa due anni dai no- 
stri Padri, studiano la possibilità di 


aprire una casa religiosa della loro 
Congregazione in Benjamin Con- 
stant. 

Con lo stabilirsi definitivo dei Mari- 
stiin quella cittadina, anchela dire- 
zione del “campus” viene assunta 
direttamente da loro. 

Il “campus”, nato da una esigenza 
di integrazione nazionale tranorde 
sud (Progetto Rondon), tendente 
alla formazione di insegnanti locali 
attraverso corsi intensivi a livello 
universitario, mentre gli studenti si 
dedicano ad attività medico-sani- 
tarie e assistenziali. Nel ricevere i 
Fratelli Maristi il vescovo mons. 
Marzi offrì loro la direzione di tutte 
le scuole della Prelatura, ma pur- 
troppo l'offerta non fu accettata. 
Attualmente, pur rimanendo in 
Benjamin Constant, i Fratelli Mari- 
sti hanno lasciato il “campus” ai 
laici e hanno aperto nel 1984 
un'altra comunità ad Atalaia che 
funziona da Postulandato. 


Nell'aprile 1973 torna in Italia P. 
Fulgenzio portando con sé fr. Joéo 
Palmeira, uno studente amazonen- 
se, che viene a completare i suoi 
studi di teologia nel convento di 
Assisi. Ripartirà per il Brasile il 28 
gennaio '75 insieme al Vice-Pro- 
vinciale, P. Evangelista Magalhàes, 
e tre anni dopo, non ancora sacer- 
dote, chiederà di uscire dall'Ordine. 


Nel giugno ‘73 c'è la visita canoni- 
ca alla Vice-Provincia del definitore 
generale P. Clovis Frainer le cui 
conclusioni e una conseguente let- 
tera del P. Generale costituiranno 
la base per la discussione e per le 
decisioni del Capitolo vice-provin- 
ciale del '74. 


Intanto in Amaturà P. Benigno ha 
terminato la fornace di mattoni. È 
stato fortunato perché per un prez- 
zo molto conveniente è riuscito a 
trovare macchinari che offrono un 
rendimento 8 volte superiore a 
quello previsto. Con l’aiuto del- 
l'ADVENIAT comincia a sostituire 
la vecchia segheria con una nuova 
molto più grande e potente, così 
pensa di poter dare pane e lavoro a 
tutte le famiglie di Amaturà. 


Il Vice-Provinciale, P. Silvano sta 
facendo riordinare l'archivio di Ma- 
naus e lui stesso deve fare un corso 
di “previdenza sociale” e un altro di 
“contabilità” per poter regolarizza- 
re tutti glioperai e scrivere i libri fi- 
scali secondo le esigenze della 
nuova legislazione emanata in me- 
rito dal governo brasiliano. E nono- 
stante il settore economico soffra, 
come sempre, di... bassa pressio- 
ne, deve versare tre milioni di lire 
per la costruenda “casa comune” 
di Brasilia voluta dalla Conferenza 
dei Superiori Cappuccini del Brasi- 
le. 


Il P. Vice-Provinciale è in Italia dal 
23 giugno al 15 settembre ‘73 per 
partecipare al Capitolo provinciale. 
Pensa di poter tornare in Amazzo- 
nia con almeno tre nuovi “operai”, 
invece deve ripartire da solo. Ma 
tutto non è perso perché due nuovi 
Padri, P. Valerio da Intermesoli e P. 
Mario Monacelli da Grello, destina- 
ti all'Amazzonia, cominciano a pre- 
pararsi al nuovo lavoro seguendo 
un corso di studi missionari a S. 
Massimo di Verona dal 17 ottobre 
al 21 dicembre. 


Capitolo Vice-Provinciale 
1974 e visita 

del P. Gesualdo Onofri, 
Ministro provinciale 


Avvicinandosi la scadenza del 
triennio 1971-74 si comincia a 
pensare al Capitolo della Vice-Pro- 
vincia. 

Con una lettera in data 22 novem- 
bre 1973 il nuovo Ministro provin- 
ciale dell'Umbria, P. Gesualdo 
Onofri, annunciava un suo immi- 
nente viaggio in Amazzonia dove 
avrebbe effettuato una visita pasto- 
rale alla Vice-Provincia e avrebbe 
presieduto il Capitolo Vice-Provin- 
ciale indetto per i giorni 4-8 feb- 
braio'74. A differenza del Capitolo 
'71 condotto con il vecchio siste- 
ma di inviare i voti per lettera, da 
ora in poi si vuole celebrare il Capi- 
tolo in un luogo predeterminato, 
con la presenza di tutti i religiosi e 
la presidenza del P. Provinciale o 


Amaturà: fabbrica di mattoni 


suo delegato, a norma delle Costi- 
tuzioni. Questa scelta è suggerita 
dalla volontà di esaminare e dibat- 
tere comunitariamente i problemi 
riguardanti la vita e l'attività dei re- 
ligiosi, e di operare delle scelte 
condivise, se non da tutti, almeno 
dalla maggioranza. 

Il P. Provinciale arriva a Manaus il 
16 gennaio ‘74. Nei giorni prece- 
denti il Capitolo ha la possibilità di 
prendere visione delle attività che i 
nostri Padri svolgono in Manaus e 
può gettare uno sguardo anche ai 
problemi della Prelatura e di tutta 
la Vice-Provincia. 

Nei giorni 4-6 febbraio tiene un 
corso di esercizi spirituali a tutti | 
religiosi adunati per il Capitolo. Ha 
così la possibilità di mettere a fuo- 
co la Relazione della visita alla Vi- 
ce-Provincia del Rev.mo P. Clovis 
Frainer e il Documento inviato dai 
Superiori generali dell'Ordine, do- 
ve sono sottolineati argomenti 
quali la presenza francescana, l'a- 
postolato, la pastorale vocazionale. 
Nei giorni 7-8 febbraio si svolgono 
i lavori capitolari propriamente 
detti: un ampio dibattito sui pro- 
blemi più urgenti riguardanti la Vi- 
ce Provincia, la sua vita, lesue scel- 
te, i suoi rapporti con la Prelatura 
dell'Alto Solimbes. Si decide an- 


che di demandare ai nuovi Supe- 
riori l'incarico di fare tutte le prati- 
che per il riconoscimento ufficiale 
da parte dello Stato brasiliano del- 
la nuova entità giuridica della Vice- 
Provincia dell'Amazzonia. 

Frutto principale del Capitolo è la 
discussione e l'approvazione di un 
Direttorio per i religiosi della Provin- 
cia dell'Umbria che svolgono la loro 
attività pastorale nella Vice-Provin- 
cia dell'Amazzonia, dove risaltano 
principalmente le norme riguar- 
danti la vita di fraternità, la vita di 
preghiera, la vita di povertà e l'uso 
del denaro, l'impegno vocazionale 
e il riposo periodico dalle fatiche 
apostoliche. 

L'8 febbraio si effettuano le opera- 
zioni di voto e risultano eletti: f. 
Evangelista Magalhàes da Benja- 
min Constant, Vice-Provinciale; P. 
Evaristo da Morano, | assistente; P. 
Silvano da Città di Castello, Il assi- 
stente. 

Ai nuovi sùperiori incombe subito 
la necessità di st/pu/are con Il ve- 
scovo mons. Marzi una “Convenzio- 
ne”tra la Provincia umbra dei Ca p- 
puccini e la Prelatura Apostolica 
dell'Alto Solimòes, di cui un 
abbozzo è già stato presentato evi- 
sionato in Capitolo. La “Convenzio- 
ne” è stabilita e firmata dalle due 
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Chiesa parrocchiale di Belém do Solimòes 


parti interessate il 21 febbraio ‘74 
in S. Paulo de Olivenca. 

In questa occasione il P. Provincia- 
le dell'Umbria, a nome della Pro- 
vincia, fa ufficiale richiesta al ve- 
scovo di un terreno nell'ambito 
della Prelatura per l'erezione di un 
convento-seminario dell'Ordine, 
tenendo conto del fatto che la Vi- 


Prospetto generale delle 
Fraternità 1974 


Manaus 


P. Evangelista Magalhàes Vice- 
Provinciale; p. Roberto Cialoni, 
Superiore ed Economo della Fra- 
ternità; P. Pio Dolci, Vicario, 
Economo della Prelazia e Vice- 
Provinciale; P. Michelangelc Pi- 
gotti, Vice-Parroco, Confessore 
del Seminario Serafico; P. Silvio 
Vagheggi, Cappellano della 
“Santa casa”, P. Tommaso 
Ottaviani, Parroco di S. Seba- 
stiano; P. Valerio Di Carlo, Vice- 
Parroco di S. Sebastiano; P. Gi- 
no Alberati, Direttore del Semi- 
nario Serafico. 


Seminario Serafico di Manaus 


Seminaristi n. 21. 

Primo Ginnasio: 7; Secondo 
Ginnasio: 4; Terzo Ginnasio: 2; 
I° Liceo: 3; II° Liceo: 3; III° Liceo: 
di 
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ce-Provincia non ha neanche una 
casa di sua proprietà nell'ambito 
della Prelatura, mons. Marzi, rite- 
nendo valide le ragioni addotte, 
concede la parrocchia di Benjamin 
Constant con la nuova chiesa quasi 
ultimata, gli uffici parrocchiali e il 
terreno per costruire il convento- 
seminario. In cambio chiede che la 


Benjamin Constant 


P. Silvano Monini, Superiore, Vi- 
ce-Parroco, Fabbriere; P. Filippo 
Dominici, Parroco. 


Atalaia do Norte 


P. Michele Arcanjo Gama, Par- 
roco; Fr. Humilis Valgas, Cate- 
chista. 


Marco de Tabatinga 


P. Evaristo Matteucci, Parroco; 
P. Ciro Maria da S. Paolo del 
Sud, Vice-Parroco. 


Belém do Solimbòes 


P. Arsenio Sampalmieri, Parro- 
co e incaricato per i Tikunas. 


Sao Paulo de Olivenca 


P. Fulgenzio Monacelli, Parroco; 
P. Pio Conti, Hospital “Sta /sa- 
bel”; P. Mario Monacelli, Vice- 
Parroco. 


Provincia umbra provveda alla co- 
struzione della chiesa e della casa 
parrocchiale nella nuova parroc- 
chia di Atalaia. 

Nei giorni 10-28 febbraio il P. Pro- 
vinciale visita tutte le residenze 
della Vice-Provincia rendendosi 
conto di persona del lavoro dei reli- 
giosi e delle necessità più urgenti. 
Benjamin Constant, parrocchia di 
oltre 12.000 abitanti, 5.000 dei 
quali residenti nella cittadina. C'è 
la chiesa da ultimare e da costruire 
la casa dei Padri che ora occupano 
un braccio del collegio. 

Atalaia, parrocchia di circa 7.000 
abitanti, di cui 2.000 nella cittadi- 
na. C'è chiesa e casa da costruire. 
Marco de Tabatinga, parrocchia 
con 5.200 abitanti, ma in rapida 
espansione. C'è da costruire la 
nuova chiesa. 

Belém do Solimbes, parrocchia con 
1.600 indi Tikunas residenti, e altri 
5.000 dislocati lungo le rive dei 
fiumi. La chiesa è stata rifatta con 
opportune migliorie. La casa di P. 


Amaturà 


P. Benigno Falchi, Parroco; P. 
Enrico Sampalmieri, Vice-Parro- 
co. 


S. Antonio do lcà 


P. Rinaldo Altieri, Parroco; P. 
Silvestro Scica, Vice-Parroco. 


Tonantins 


P. Francesco Arce, Parroco. 


Religiosi fuori della 
Vice-Provincia 


P. Anastasio Gaggioli, a Terese- 
polis; P. Geremia Di Nardo, a Te- 
resopolis; Fr. Gerson Nascimen- 
to Priante, a Ponta Grossa (Pa- 
ranà), Noviziato; Fr. Joào Pal- 
meira, in Umbria (Assisi) Stu- 
dentato Teologico, frequenta il 
III° Teologia. 


Arsenio è in legno, molto semplice 
e povera. P. Arsenio vorrebbe de- 
molire un grande capannone adibi- 
to a cucina, deposito medicinali 
ecc. per farvi sorgere un ampio 
piazzale munito di comforts per 
uso degli indi. 

S. Antonio do Icà, parrocchia con 
10.000 abitanti, 2.000 dei quali 
nella cittadina, 600 nella vicina vil- 
la militare e gli altri sparsi. P. Rinal- 
do ha finalmente terminato chiesa 


e casa. 
Amaturà, parrocchia con 800 abi- 
tanti e pochi altri sparsi. Si sta so- 
stituendo la vecchia segheria con 


Capitolo del 1974 


una nuova, più grande e più effi- 
ciente. 

S. Paulo de Olivenca, parrocchia 
con 16.500 abitanti di cui solo 
800 nella cittadina. È ultimato l’o- 
spedale “S. Elisabetta” e una casa 
alquanto discosta per accogliere i 
parenti dei malati. 

Tonantins, parrocchia con 5.000 
abitanti, di cui un migliaio ifî Villa 
nuova di Tonantins, e altrettanti in 
Villa S. Francesco lungo il Rio To- 
nantins. Casa, chiesa e scuole for- 
mano un ottimo ed efficiente com- 
plesso dove P. Francesco Arce da 
Labrea è parroco, direttore didatti- 
co e medico. 


La Prelatura, con le sue 7 parroc- 
chie, conta a tutto il 1974, qualco- 
sa meglio di 63.000 abitanti. 
Dopo la visita alle residenze dell’in- 
terno il P. Provinciale ridiscende a 
Manaus e da lì, insieme al nuovo 
Vice-Provinciale, scende al sud del 
Brasile dove prendono contatti con 
i Superiori delle Province di Paranà 
e di S. Paulo do Sul per chiedere 
collaborazione soprattutto attra- 
verso l'invio di personale in aiuto ai 
nostri confratelli dell'Alto Soli- 
mbes. 

Rivive così l'iniziativa presa molti 
anni addietro dal compianto mons. 


Tommaso da Marcellano, ribadita 
più recentemente da una lettera 
scritta da mons. Marzi nel ’72, do- 
ve offriva una parrocchia alla Pro- 
vincia di S. Paulo do Sul, iniziativa 
che aveva propiziato entro il '73 
l'arrivo di Fra Humilis Valgas e di P. 
Ciro Aprigio Vieira di S. Paulo do 
Sul. Dopo questi nuovi contatti 
arriveranno entro il '75 Fra Ame- 
deo Guimarées e P. Marcellino Rui- 
vo sempre da S. Paulo do Sul e la 
collaborazione si farà sempre più 
stretta. Il P. Provinciale, ultimate 
tutte le incombenze in Brasile, 
rientrava in Provincia il 16 marzo 
‘74. 


Anche della sua visita rimane una 
interessante documentazione che 
permette di conoscere abbastanza 
bene un momento importante della 
vita della Vice-Provincia dell'A- 
mazzonia. 


Sulla via del rinnovamento 


Intanto il Concilio Vaticano Il è pas- 
sato da qualche anno e in tutto il 
mondo si è avviato più o meno ra- 
pidamente un processo di rinno- 
vamento che ha cominciato a coin- 
volgere tutti i settori della vita ec- 
clesiale. 

La nuova visione di Chiesa, la pa- 
storalità al disopra del giuridismo, 
l'importanza della liturgia, la cen- 
tralità della Parola di Dio nella vita 
della Chiesa, una maggiore fedeltà 
all'uomo concreto, all'uomo che 
soffre e si smarrisce, alle sue po- 
vertà che diventano prioritarie in 
una Chiesa che vuole essere “po- 
vera, dei poveri econ i poveri...” so- 
no suggestioni e stimoli potenti per 
l'avvio di un profondo rinnovamen- 
to ecclesiale. 

La Chiesa dell'America Latina è si- 
curamente tra le prime a recepire 
questi stimoli. Già con il documen- 
to di Medellin del 1968 aveva fatto 
un grande passo per allinearsi sulle 
posizioni del Concilio. 
L'Episcopato Brasiliano che sente 
vivamente i problemi religiosi e so- 
ciali del suo popolo è tra i primi a 
muoversi. In seguito al Concilio e 
sulle indicazioni dei documenti 
conciliari cominciano a cambiare 
visuali, strutture, orientamenti pra- 
tici. Gli organismi ecclesialicomin- 
ciano ad allinearsi sui principi di 
corresponsabilità e di partecipa- 
zione. Le conferenze episcopali co- 
minciano a fare una disamina sem- 
pre più coraggiosa e sempre mag- 
giormente allargata alla partecipa- 
zione del clero, dei religiosi e dei 
laici. Gli Ordini religiosi si impe- 
gnano nella ricerca della propria 
identità e dei propri specifici cari- 
smi.... 
Tutto questo movimento di idee e 
di iniziativenon può non farsi senti- 
re anche in Amazzonia. 
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Possiamo dire che il decennio '65- 
‘75 (senza volerci fissare troppo 
alle date), segna il passaggio gra- 
duale da un tipo di presenza, di 
mentalità, dî .inserimento, di ge- 
stione, ad un modo nuovo, più ade- 
rente alle esigenze del popolo e 
agli stimoli della Chiesa e dell'Ordi- 
ne. Passaggio lento, progressivo, 
sofferto, ma certamente fecondo. 
Passaggio che non significa rifiuto, 
condanna o processo al passato, 
che senza dubbio fu e rimane per 
tanti aspetti eroico e glorioso, ma 


Scorcio di fiume 


che consiste nel prendere atto del- 
le mutate condizioni che esigono 
duttilità, capacità e volontà di cam- 
biare per rimanere fedeli a Dio e 
all'uomo. 

Scendiamo più concretamente nei 
vari settori del rinnovamento in cui 
si sono impegnati i nostri religiosi 
dell'Amazzonia nel dopo-Concilio. 


Rapporti Prelatura Vice-Provincia 


Sotto la spinta dell'ecclesiologia 
del Vaticano Il con una “Istruzione” 
della S. Congregazione di “Propa- 
ganda Fide” viene abrogato lo jus 
commissionis (24 febbraio 1969), 
secondo il quale un determinato 
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territorio di missione veniva affida - 
to ad un determinato Istituto Mis- 
sionario. D'ora in poi non saranno 
più gli Istituti missionari, ma le 
chiese locali che avranno la re- 
sponsabilità di se stesse. L'azione 
degli Istituti Missionari e dei loro 
membri deve trasformarsi da dina- 
mici fondatori di chiese a collabo- 
ratori; da uomini delle iniziative au- 
tonome in uomini dell'obbedienza 
e della disponibilità. È come un re- 
trocedere in seconda fila dove il 
frate minoretrova tutta la sua con- 


genialità, il suo modo di essere, la 
sua vocazione. 

Queste Chiese locali, anche se 
ancora non mature, devono impa- 
rare a crescere e reggersi da sole. 
Occorre allora formare i leaders, 
clero, religiosi, laici del posto, pre- 
pararli ai ministeri... e rendersiman 
mano “superflui” (cf. Ill CPO, 17,8). 


Impiantazione dell'Ordine 


Le nuove Costituzioni dei Cappucci- 
ni del '68-'70 affermano che “tra i 
fini principali delle Vice-Province 
c'è l'impiantazione dell'Ordine nella 
Chiesa locale, per offrire la testi- 


monianza evangelica del carisma 
francescano. Proprio per questo 
nelle Vice-Province ci si deve assi- 
duamente preoccupare delle voca- 
zioni degli abitanti del luogo e a 
questo fine devono essere favorite 
la vita e l’attività pastorale giusta- 
mente adattate alle condizioni del- 
la regione in questione”. 

Piano piano ci si convincerà che 
alla fine non c'è contrasto tra il pro- 
blema di “impiantare la Chiesa” e il 
problema di “impiantare l'Ordine”: 
il modo specifico dei frati di im- 
piantare la Chiesa è proprio quello 
di impiantare l'Ordine! 

Questo nuovo orientamento dovrà 
portare a un non facile cambia- 
mento di mentalità e alla soluzione 
di spinosi problemi riguardanti i 
rapporti tra la Vice-Provincia e la 
Prelatura. 


Vocazioni 


Tra le prime conseguenze pratiche 
c'è il problema vocazionale. Fin dai 
primi tempi della presenza dei no- 
stri Padri in Amazzonia la preoccu- 
pazione per le vocazioni locali fu 
sempre viva e la volontà di erigere 
un seminario fu sempre presente. 
Ma i vari tentativi fatti condussero, 
specialmente i Padri più anziani, 
alla convinzione che il popolo del- 
l'Amazzonia non fosse un popolo 
dotato del... carisma sacerdotale, 
tanto che il Provinciale P. Raniero 
da Gualdo Tadino scriveva nella 
sua relazione sulla visita alla Cu- 
stodia, nel 1957: “Il popolo amaz- 
zonense non è un popolo di stirpe 
sacerdotale!” (pag. 92). 

La mancanza di un vero e proprio 
seminario e di strutture formative 
aveva costretto a mandare le po- 
che vocazioni presentatesi, oratrai 
cappuccini lombardi del Maranhào 
e Cearà, ora tra quelli di S. Paulo do 
Sul e altrove. Intorno agli anni 70 
la presenza di giovani provenienti 
dall'Alto Solimòes e da Manaus 
cominciò ad essere più forte. Que- 
sto, più altri problemi logistici e di 
altra natura fecero sì che l'apertura 


di un seminario proprio della Vice- 
Provincia divenisse indilazionabile. 
E così nel'72 cominciò a funziona- 
reil Seminario di Manaus - dappri- 
ma con 9 seminaristi, poi, nel ‘74, 
con 15, nel '76 con 21, nel 1980 
con 20. 

Dal ‘72 al'79 sono passati per il 
seminario di Manaus 64 giovani 
dei quali 32 hanno desistito e tra 
coloro che sono rimasti, sempre 
nel ‘79, ci sono 2 sacerdoti, 4 se- 
minaristi maggiori professi, due 
seminaristi maggiori nel postulan- 
dato di S. Paulo do Sul, 23 semina- 
ristiminori(14 interni e 9 esterni) e 
1 seminarista maggiore diocesano 
in Itabira (Minas Gerais). Per un 
raffronto che può essere significa- 
tivo, nel seminario di Coarì (Tefé), 
dalla sua fondazione al '79 sono 
passati 500 giovani dei quali solo 4 
hanno perseverato e sono diventati 
sacerdoti. 

Nel'78 si apre un altro seminario in 
Marco di Tabatinga con 10 giova- 
ni, che tre anni più tardi si sposterà 
in Amaturà. Verso il'74 sicomincia 
a porre il problema di un seminario 
maggiore. Con la lettera del P. Ge- 
nerale del 1979 la Vice-Provincia è 
invitata ad assumersi in proprio il 
lavoro vocazionale liberando i frati 
per attendere alle case di forma- 
zione quali il Postulandato e il Novi- 
ziato. Si apre così nell'81 in Taba- 
tinga, il Postulandato, che funzio- 
nerà alternativamente anche da 
Noviziato finché non si aprirà nel- 
l'84 il Postulandato di Porto Velho. 
Così la Vice-Provincia si è assunta 
veramente “in proprio” tutto il la- 
voro vocazionale, dall’animazione 
e prima selezione dei candidati a 
tutta la formazione francescana e 
sacerdotale. 

Certo, questo non è stato un cam- 
mino senza difficoltà: quale linea 
formativa seguire, come prospet- 
tare la vocazione alla vita religiosa 
ealla vita diocesana senza influen- 
zare i candidati nella scelta, come 
operare l'integrazione dei semina- 
risti tra loro (provenienti da am- 
bienti molto diversi) e con la fami- 
glia religiosa... 


P. Silvestro Scica... 


Un problema molto serio è stato 
quello di non impedire l'apertura 
vocazionale al clero diocesano. Nel- 
l'Alto Solimòes, fin dagli inizi del 
secolo, ci sono stati solo ifrati cap- 
puccini, ela gente non ha visto al- 
tro (0 quasi) che frati cappuccini. 
Come prospettare la possibilità di 
altre forme, di altri tipi di presenza, 
di consacrazione, di vocazione. 
Ebbene, anche in questo senso so- 
no stati fatti buoni passi. Già sono 
stati ordinati due sacerdoti dioce- 
sani e ci sono vocazioni specifiche 
al clero diocesano. L'Alto Solimbes 
insomma cresce anche in questa 
direzione. 


Rinnovamento della pastorale 


Altro problema connesso alle con- 
siderazioni fatte sopra è il proble- 
ma di una pastorale nuova: una pa- 
storale cioè moderna, capillare, di 
rottura e di accompagnamento, 
che tenga nel debito conto le esi- 
genze di partecipazione e di corre- 
sponsabilità sia a livello propositi- 
vo che operativo; una pastorale 
attenta in modo particolare all'e- 
vangelizzazione, alla catechesi dei 
giovani e degli adulti, alla forma- 
zione liturgica; una pastorale 
aggiornata, attenta alla mutevolez- 
za delle situazioni... 


... e P. Enrico con due simpatici esemplari di «macaco) 


Quindi la preparazione dei laici, le 
comunità ecclesiali di base, la scel- 
ta preferenziale dei poveri, giusta 
sintesi tra evangelizzazione e pro- 
mozione umana) giusto equilibrio 


P. Arsenio con una bambina Tikuna 


nell'inserimento tra il popolo, giu- 
sta valorizzazione della religiosità 
popolare... Sono tutti aspetti di un 
settorechein parteha imboccato il 
suo alveo e in parte pone ancora 
incertezze e interrogativi. 
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Pastorale indigenista 


A questo punto non si può non 
accennare alla pastorale indigeni- 
sta. Fin dall'inizio del lavoro dei 


cappuccini in Alto Solimbes, que- 
sto è stato ed è rimasto uno dei 
problemi più acuti della Prefettura 
prima e della Prelatura poi. Per le 
difficoltà alle quali abbiamo accen- 
nato altrove si può dire che una ve- 


ra catechesi degli indi non è stata 
mai avviata. Se si eccettua la pa- 
rentesi di P. Fedele d'Alviano con la 
tribù dei Tikunas, molto di più non 
si è fatto. Ora c'è P. Arsenio, ma il 
movimento della Croce ha distrut- 
to gran parte di quel poco che era 
stato possibile fare e ha impedito 
di fare di più. 

Oggi stanno sorgendo problemi 
nuovi. Gli indios non sono conside- 
rati nella loro cultura e nei loro di- 
ritti. La loro pelle si gioca sugli inte- 
ressi dei politici e su interessi eco- 
nomici delle grandi imprese nazio- 
nali e multinazionali. Gli indios 
stanno diventando i più poveri trai 
poveri. In questa situazione c'è 
quasi soltanto la Chiesa che si è 
schierata dalla loro parte e li difen- 
de rischiando grosso. 

Gli indios Tikunas si stanno accor- 
gendo di essere stati cinicamente 
raggirati da quegli stessiorganismi 
che avrebbero dovuto difenderli e 
così stanno nascendo tra loro il 
malcontento e la ribellione. 

Le altre etnie molto meno numero- 
se, presenti soprattutto nell'Alto 
Rio Javary, sono in difficoltà anco- 
ra più gravi, e mentre i Tikunas so- 
no sorprendentemente in crescita, 
queste ultime stanno rischiando 
l'estinzione. 

La Chiesa dell'Alto Solimbes sta 
operando in favore degli indios in 
diversi modi: lottando perché sia- 
no riconosciuti ed effettivamente 
riservati loro spazi vitali entro i 
quali godere di una propria totale 
libertà di movimento (è il problema 
della pastorale della terra); colla- 
borando con tutte le forze e tutti gli 
organismi interessati a queste mi- 
noranze etniche; segnalando il 
problema a tutti i livelli e a tutti gli 
organismi politici e filantropici 
internazionali. 

Per quanto riguarda il nuovo ap- 
proccio culturale nei loro confronti, 
dopo secoli di europeismo domi- 
nante, citiamo dal “Consiglio Ple- 
nario sulla Vita e Attività Missio- 
naria” una pagina di cui nessuno 
pensa più di non tenere conto: 
“Mentre la tecnica occidentale sta 


Il Provinciale e P. Enrico con un gruppo di 
aspiranti 


diventando universale, le culture 
dei diversi popoli sono in un perio- 
do di rinascita dopo secoli di euro- 
peismo dominante. È vero che il 
problema delle culture è messo al 
secondo posto a favore del proble- 
ma della rivoluzione e della libera- 
zione dalla povertà. Tuttavia il pri- 
mo rimane di grande importanza 
perché l'uomo, oltre al progresso 
economico, aspira ad avere un am- 
biente culturale nel quale trovarsi 
come a casa propria. 

“È uno dei sacrifici del missionario 
quello di rinunciare, in certa misu- 
ra, alla propria cultura e ai propri 
costumi e di inserirsi per quanto è 
possibile nella lingua e nella cultu- 
ra del popolo. Egli ne apprezzerà i 
valori culturali e canterà il Cantico 
delle Creature di fronte all'amore, 
al senso comunitario, alla dignità, 
alla gioia della gente, perché tutto 
è creato da Lui e per Lui! Con que- 
sta interpretazione teologica sarà 
più facile ‘incarnare’ il Vangelo nel- 
le culture e fargli assumere forma 
locale per una nuova storia” (III 
CPO, 2.5), 


Rinnovamento della vita religiosa 


Un movimento così ampio e così 
profondo non poteva non coinvol- 


gere i religiosi nel loro essere reli- 
giosi, nel loro essere “frati”. La vita 
vissuta dai missionarifino atutti gli 
anni ‘60, pur nel suo impegno, nel- 
la sua donazione e molto spesso 
nel suo eroismo, mostrava anche il 
suo tallone di Achille. La necessità 
di impiantare le strutture portanti 
della Chiesa che richiedevano al 
sacerdote una compromissione in 
prima persona; i problemi a volta 
gravissimi ai quali doveva far fron- 
tespesso da solo; la vita in solitudi- 
ne; la mancanza di un ambiente 
che lo stimolasse dal punto di vista 
spirituale e intellettuale; l'isola- 
mento endemico al quale era con- 
dannato, finivano per connotare 
questi pur santi uomini di venature 
di individualismo, di chiusura, di 
staticità mentale, di impoverimen- 
to spirituale e culturale. 

A conferma di quanto detto ripor- 
tiamo due testimonianze che, pes- 
simistiche quanto si voglia, non 
possono non avere un fondo di 
verità. 

“I nostri padri sopportano tante ri- 
nunce di ogni specie, che neppure 
io so come, forse perché non ci 
pensano molto. Però si nota un cer- 
to scoraggiamento e una certa 
stanchezza, forse per la solitudine 
in cui si trovano, per il lavoro che 
aumenta e non si può abbracciare 


Alcuni missionari in navigazione sul Solimòes 


tutto, per lamancanza di aggiorna- 
mento sulla dottrina attuale della 
Chiesa, per la confusione tra i fede- 
licreatada un impostore paranoico 
che è passato predicando la fine 
del mondo e una religione piena di 
paure e castighi...” (relazione di P. 
Silvano Monini, Vice-Provinciale, 
al Capitolo del 1973). 

E due anni dopo, al Capitolo Spiri- 
tuale 1975, il Vice-Provinciale P. 
Evangelista Magalhaes, scriveva: 
“La verità è che noi missionari ci 
sentiamo smarriti, senza motiva- 
zioni, svuotati dalla lunga perma- 
nenza nell'isolamento e nei lavori 
materiali, impoveriti e senza la 
possibilità di aggiornamento, privi 
dei benefici di una vita di comu- 
nità...”. 

È necessaria un po' di aria nuova, 
un po' di apertura, contatti con al- 
tre persone, altri ambienti, spezza- 
re la cerchia di isolamento sia indi- 
viduale, sia di gruppo; sono neces- 
sari stimoli nuovi, aggiornamento, 
rispolverare un po' i libri, far ripo- 
sare un po' le mani per nutrire di 
più lo spirito e lamente; è necessa- 
rio capire che il frate, ed anche il 
frate missionario, non può trascu- 
rare certi aspetti della sua spiritua- 
lità francescana quali la vita frater- 
na, la preghieracomune, la presen- 
za semplice e dimessa trail popolo, 
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P. Evangelista Magalhaes, Superiore dal 1974 all'80 


in particolare tra i più poveri...”. 

È insomma il recupero dell'essere 
sul fare che deve essere operato. 
Questo rinnovamento culturale (in 
senso pieno) e spirituale, questo 
recupero dell'essere sul fare è sta- 
to senz'altro faticoso, sofferto ma 
certamente produttivo, il più pro- 
duttivo nell'orizzonte del rinnova- 
mento globale della Vice-Provincia 
nel post-Concilio. 


Impegno 
dei nuovi Superiori 


Con i nuovi Superiori la Vice-Pro- 
vincia cerca d'incamminarsi su//a 
via del rinnovamento voluto dai Su- 
periori generali e provinciali, e nella 
linea delle scelte capitolari, anche 
se le difficoltà sono veramente se- 
rie e per lo più non dipendenti dalla 
volontà dei singoli ma insite nella 
realtà locale e nelle situazioni con- 
crete. Ad esempio: come vivere la 
fraternità Vice-Provinciale date le 
grandi distanze e la difficoltà d’in- 
contrarsi periodicamente; come 
vivere la fraternità locale quando il 
lavoro porta fuori residenza per 
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lunghi periodi, ed ancora più quan- 


do in alcune residenze rimane un’ 


solo religioso; come operare quel- 
l'aggiornamento così necessario di 
fronte ad un mondo che cambia e 
alle nuove esigenze insorgenti 
quando mancano i mezzi, le possi- 
bilità e forse anche un po' di quella 
duttilità psicologica che permette 
di porsi in atteggiamento recettivo; 
come orientarsi nel settore della 
pastorale e di altri aspetti impor- 
tanti della vita di fronte alla conge- 
rie di sollecitazioni molto differenti 
traloro espesso anche contrastan- 
ti; sbilanciarsi di più verso l'anima- 
zione spirituale o verso opere pro- 
mozionali? Come e fino a che pun- 
to operare l'inserimento tra il po- 
polo?... Questi ed altri problemi ci 
fanno intravedere la particolare se- 
rietà del momento che sta vivendo 
la Vice-Provincia. Tuttavia si cerca 
di gestire anche questo periodo 
con pieno senso di responsabilità. 


Il P. Vice-Provinciale comincia con 
il decidere di rendersi libero da 
ogni incarico per essere il più pos- 
sibile presente nelle varie fraternità 
dove può ascoltare, aiutare, consi- 


gliare... Cerca di dotare tutte le re- 
sidenze di libri e riviste di spiritua- 
lità francescana e lui stesso fa di 
tutto per partecipare a tutti i radu- 
ni, conferenze e convegni indetti 
sia dalla Conferenza Nazionale dei 
vescovi, sia dalla Conferenza Na- 
zionale dei Religiosi della quale nel 
‘76 è nominato segretario, per 
essere aggiornato e portare ai con- 
fratelli gli indirizzi che la Chiesa 
brasiliana va prendendo. 

Si iniziano riunionizonali bimestra- 
li a carattere spirituale e informati- 
vo. Si decide di permettere a tuttii 
religiosi di partecipare a turno a 
corsi di pastorale, di francescane- 
simo, teologici, ecc. Così vediamo 
P. Francesco da Labrea a Petropo- 
lis dal febbraio all'ottobre ‘75 per 
un corso prolungato di francesca- 
nesimo; P. Michelangelo a S. Paulo 
nel gennaio '76 per un mese di 
aggiornamento teologico; ancora 
agli inizi del'76 P. Mario e P. Arse- 
nio seguono a Manaus un corso di 
fonologia delle lingue primitive. Si 
può dire che nel triennio '74-'77 
quasi tutti i religiosi della Vice-Pro- 
vincia hanno avuto modo di parte- 
cipare a qualche corso di rinnova- 
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mento spirituale o di aggiornamen- 
to. Anche nell'ambito della Vice- 
Provincia sono tenuti incontri, cor- 
si, ed altre iniziative. Da sottolinea- 
re i 20 giorni di “riciclaggio” teolo- 
gico-biblico-morale tenuti in Ma- 
naus prima del Capitolo ‘77 da tre 
valenti professori cappuccini del 
sud. Sono tutti tentativi per per- 


‘ mettere ai religiosi della Vice-Pro- 


vincia, e di conseguenza alla Chie- 
sa locale dell'Alto Solimdes, di 
uscire da una certa marginalità e 
da un certo isolamento determinati 
fatalmente dalle condizioni geo- 
grafiche e culturali. 


In campo vocazionale, come si è vi- 
sto, si è in promettente crescita. 
Tuttavia come ogni crescita, anche 
quella vocazionale pone nuovi pro- 
blemi: come impostare il lavoro? 
quale tipo di formazione dare ai se- 
minaristi? come fare la duplice 
proposta: alla vita religiosa o alla 
vita di sacerdoti secolari, senza 
forzare né la volontà né la persona- 
lità dei candidati?... e tutti gli 
aspetti educativi conseguenti. 
Sono tutti problemi che via via si 
pongono e lentamente si cerca di 
risolvere. 


Il settore edilizio in questo triennio 
non è particolarmente curato, anzi 
volutamente messo in secondo 
piano. Ci si limita alle cose indi- 
spensabili e ai restauri delle case 
già esistenti. Si danno gli ultimi ri- 
tocchi alla chiesa parrocchiale di 
Benjamin Constant. Ancora in Ben- 
jamin si spiana ilterreno perla casa 
propria della Vice-Provincia, ma 
poi si decide di apportare delle mi- 
gliorie alla vecchia e povera casa 
già esistente contentandosi di abi- 
tare là. In Amaturà è completata la 
scuola di | e Il grado, mentre la 
grande segheria voluta e costruita 
da P. Benigno è quasi ultimata, ma 
verrà venduta più tardi a imprendi- 
tori locali. Nel'76 inizia la costru- 
zione della casa e della chiesa di 
Atalaia, decisione ritardata dalle 
grandi piogge di quegli anni. Casa 
e chiesa di Atalaia saranno pres- 


soché terminate entro il '78 e nel 
‘79 verrà finalmente inaugurata la 
chiesa che è dedicata a S. Seba- 
stiano. 

In Belém si termina entro il 76 la 
casa in muratura dei missionari. 
Altri lavori di grossa importanza 
non ci sono. Solo si segnala l'ac- 
quisto di qualche mezzo fluviale 
per favorire gli spostamenti. 

Da notare che c'è in questi anni da 
parte dello Stato una crescente bu- 
rocratizzazione e fiscalizzazione 
che crea problemi nuovi a livello 
economico e di personale da quali- 
ficare, e il P. Silvano è costretto a 
interessarsi di questo settore. 


Intanto arrivano nuovi rinforzi dal- 
l'Umbria. 

P. Valerio Di Carlo da Intermesoli e 
P. Mario Monacelli da Grello, dopo 
aver frequentato a Verona un corso 
di studi missionari e conseguito il 
diploma d'infermieri al Fatebene- 
fratelli di Roma, partono per l'A- 
mazzohia. P. Valerio parte il 6 ago- 
sto '74 via Montreal, dove ha molti 
parenti da visitare; arriverà in Ma- 
naus il 10 ottobre e vi resterà con 
l'incarico di vice-parroco. P. Mario 
parte il 3 settembre successivo 
insieme a mons. Marzi e alvescovo 
di Foligno mons. Siro Silvestri che 
si reca a visitare la Prelatura del- 
l'Alto Solimòes. Mons. Silvestri ri- 
mane in Amazzonia fino al 30 set- 
tembre e visita tutte le residenze 
dei Cappuccini umbri ritornando 
nella sua diocesi con la volontà di 


P. Valerio Di Carlo, mostra un bel pappagallo 


P. Bernardino e P. Mario (in piedi) approfit- 
tano dei viaggi per scambiare qualche pa- 
rola 


intensificare la collaborazione tra 
le due chiese sorelle. 

P. Mario è destinato a S. Paulo de 
Olivenca e con l'arrivo dei due reli- 
giosi di S. Paulo do Sul, P. Marcelli- 
no Ruivo e Fra Amedeo Guimaràes 
nei primi mesi del '75, si crea in 
Marco di Tabatinga la “comunità 
Paulista” insieme a P. Ciro che vie- 
ne nominato parroco, e così P. Eva- 
risto può tornare a dare man forte a 
Benjamin Constant e Atalaia. 


Qualche tempo più tardi, il 29 gen- 
naio'77, parte per un'esperienza in 
Amazzonia fra Bernardino Vagna- 
relli. Ritornerà il 24 maggio '79 per 
l'ordinazione sacerdotale e ripren- 
derà il volo definitivamente per l'A 


mazzonia il 18 maggio ‘82. E que- 
sto è per ora l'ultimo religioso 
inviato dalla Provincia alla Vice- 
Provincia dell'Amazzonia. 


Nel luglio del '76 si celebra nella 
città di Manaus il Congresso Eucari- 
stico nazionale, dove.i nostri Padri 
sono impegnati in prima persona: 
nessuna pompa esteriore, nessun 
trionfalismo. Anche l’altare monu- 
mentale è stato eretto con stile im- 
prontato alla massima semplicità. 
Le varie Prelature della regione 
hanno offerto i loro altari di legno; 
Belém ha inviato la tovaglia per l’al- 
tare injuta e la grande croce è stata 
offerta dalle autorità locali. In orari 
diversi si effettuano le riunioni per 
categorie, mentre alle 8 di ogni sera 
lo stadio si riempie per la celebra- 
zione eucaristica. Per la chiusura 
sono presenti oltre 70.000 perso- 
ne. | nostri Padri di Manaus hanno 
dovuto fare miracoli per poter 
ospitare confratelli del sud, vesco- 
vi e sacerdoti. Una corale di 300 
elementi, guidata da P. Valerio, ha 
accompagnato i momenti liturgici 
più importanti. Insomma, soddi- 
sfazione da parte di tutti, nono- 
stante qualche critica che si era 
fatta sentire prima, per la scelta di 
Manaus come sede del Congresso. 


Nel 1976 le suore di S. Paulo de 
Olivenca lasciano la direzione della 
scuola e si dedicano di più al lavoro 
vocazionale e pastorale. 

Ed infine, proprio nel triennio ‘74- 
‘71 si definisce la consegna gratis 
del Santuario della Madonna di Fati- 
ma, ormai parrocchia con 32.000 
anime, ai Padri Pallottini americani, 
i quali, apportati gli ultimissimi ri- 
tocchi alla bella chiesa voluta e 
portata avanti dal compianto P. 
Giuseppe da Leonessa e successi- 
vamente dagli altri Padriche vi ave- 
vano lavorato, hanno apposto in 
fondo una bella lapide dove, lo di- 
ciamo solo per correttezza storica, 
non sono nemmeno nominati i Pa- 
dri Cappuccini. 


Santuario «Nossa Senhora de Fatima» 


Capitolo 
Vice-Provinciale 1977 


Giungiamo così all'altra grande 
pietra miliare della vita e del rinno- 
vamento della Vice-Provincia del- 
l'Amazzonia: il Capitolo del 1977. 
Il Capitolo viene indetto per il feb- 
braio '77 e il Provinciale dell'Um- 
bria, P. Gesualdo Onofri, delega il 
Vicario Provinciale, P. Vittorio Mat- 
teucci, a rappresentare la Provincia 
e presiedere il Capitolo. 

P. Vittorio parte da Fiumicino il 5 
dicembre 1976 diretto a Bogotà, 
dove, causa una fitta nebbia, l'ae- 
reo non può scendere ed è dirotta- 
to a Kali. Dopo tre ore può arrivare 
a Bogotà, ma l'aereo per Leticia è 
già partito per cui deve forzosa- 
mente sostare 2 giorni in Bogotà 


arrivando a Leticia, e quindi a Ben- 
jamin Constant, il giorno 8 dicem- 
bre. 

Dall'8 dicembre al 26 gennaio il P. 
Vittorio visita ripetutamente tutte 
le residenze della Prelatura fer- 
mandosi alungo inognuna per par- 
lare con calma con tutti i Padri e 
prendere una visione approfondita 
del lavoro, delle realizzazioni, della 
vita civile ed ecclesiale dell'Alto 
Solimbes. 

Il 26 gennaio P. Vittorio è a Manaus 
dove cominciano ad arrivare i reli- 
giosi dall'interno per prendere par- 
te ad un convegno che precede il 
Capitolo. 

Il 6 febbraio si apre il Capitolo, pre- 
sente, in veste non ufficiale, anche 
il Definitore Generale Rev.mo P. 
José Carlos Correa Pedroso che 


viene invitato a fare da moderatore. 

Il Capitolo si prolunga fino al 14 

febbraio. Sono prese importanti 

decisioni precedute da un'ampia 
ed anche vivace discussione. 

Le decisioni principali riguardano: 

— ilsettore vocazionale:potenziare 
le strutture e il personale addet- 
to alle vocazioni; dare una for- 
mazione più specificamente fran- 
cescana ai giovani seminaristi e 
insieme dare loro la possibilità 
di operare “ad esperimentum” 
nelle varie residenze della Prela- 
tura prima di accedere all'ordi- 
nazione sacerdotale; 

— Il settore della vita religiosa e fra- 
terna: limitare l'uso privato del 
denaro efavorire la vita comune; 
per questo si decide di formare 
le nuove famiglie con la presen- 
za stabile di almeno due religiosi; 

— Il settore della formazione perma- 
nente:favorire la partecipazione 
ai corsi di aggiornamento e a riu- 
nioni culturali e formative; 
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— il settore dell'‘implantatio Ordi- 


Una Chiesa viva in Brasile 


nis”: costruire una casa di pro- 
prietà della Vice-Provincia in Ben- 
jamin Constant e valutare la pos- 
sibilità di aprire una casa fuori 
della Prelatura dell'Alto Solimbes. 
Dopo la discussione e la votazione 
delle mozioni avveniva l'elezione 
dei nuovi superiori. 
Risultavano eletti P. Evangelista 
Magalhàes da Benjamin Constant, 
Vice-Provinciale (rieletto), P. Silva- 
no da Città di Castello, | assistente 
(rieletto) e P. Benigno da Grutti, Il 
assistente. 


| nuovi superiori s'impegnavano su 
tre punti giudicati di prioritaria im- 
portanza: a) proseguire la pro- 
grammazione del trascorso trien- 
nio promuovendo la formazione 
permanente, l'apostolato vocazio- 
nale, l'animazione delle fraternità e 
il dialogo con le altre circoscrizioni 
dell'Ordine in terra brasiliana; b) le- 
galizzare giuridicamente la Vice- 
Provincia nei confronti dello Stato 
brasiliano; c) realizzare una nuova 
casa in Benjamin Constant. 


Dopo il Capitolo il P. Vittorio si fer- 
ma a Manaus fino al 10 marzo poi 
sireca a Teresopolis da dove scrive 
personalmente a tutti i religiosi 
della Vice-Provincia e il primo apri- 
le rientra in Italia. 

Anche della sua visita rimane una 
interessante relazione, più breve 
delle altre ma che focalizza in mo- 
do particolare alcuni aspetti fonda- 
mentali della vita dei religiosi e del- 
la vita pastorale della Prelatura. 

Il P. Vittorio riferisce che la vita dei 
confratelli dell'Amazzonia è auten- 
ticamente francescana, povera, 
lieta e laboriosa; e il popolo li stima, 
li ama e li preferisce ad altri. 
Anche la vita di fraternità, tranne 
qualche caso e qualche inevitabile 
momentanea eccezione, è vissuta 
in un modo soddisfacente. 

La vita di preghiera, resa difficile da 
diversi condizionamenti esterni, la- 
scia un po' a desiderare, ma i reli- 
giosi stessi se ne sono già accorti e 
sono subito corsi ai ripari. 

Intenso è il lavoro nel campo della 
formazione permanente e nel cam- 
po vocazionale, dove si notano 
consolanti risultati. 

Lo stato di salute dei religiosi, tran- 
ne i problemi di anzianità e qualche 
inevitabile acciacco, si può dire 
soddisfacente. Del resto le condi- 
zioni di vita, in Amazzonia, sono 
notevolmente migliorate. È miglio- 
rata la situazione sanitaria: ci sono 
in funzione tre ospedali, a S. Paulo 
de Olivenca (il migliore), a Benja- 
min Constant e a S. Antonio do lcà, 
con posti medici in quasi tutti icen- 
tri principali. Sono migliorati i ser- 
vizi pubblici, infatti abbiamo quasi 
ovunque telefono, elettricità e ac- 
qua potabile. 

La lieta sorpresa che P. Vittorio tro- 
vain Brasile è “l'impressione di una 
Chiesa viva». giovane, intrapren- 
dente, vivace”, guidata da un Epi- 
scopato vigile e qualificato, impe- 
gnato in un grandioso piano di rin- 
novamento pastorale, teologico ed 
organizzativo. Di questo stato di 
buona salute della Chiesa brasilia- 
na risente e partecipa anche la 
Chiesa amazzonica. Anche qui si 
rinnovano visuali emetodi pastora- 
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li, si preparano e si dà spazio ai lai- 
ci, si cerca di seguire tutti i centri 
con una catechesi aggiornata, ed 
anche se la fede convive ancora 
con superstizioni, spiritismo ed al- 
tro, pure si trovano esempi di per- 
sone che vivono una profonda vita 
spirituale e un forte impegno cri- 
stiano. La relazione del P. Vittorio 
riferisce a lungo anche del caso “Ir- 
mào José” di cui abbiamo già par- 
lato. 

A livello di realizzazioni promozio- 
nali P. Vittorio suggerisce di dotare 
la Prelatura di una emittentèradio 
sia per i collegamenti, sia per un 
servizio pastorale e formativo. 

E suggerisce anche di mettere 
insieme alcune notizie storiche che 
raccolgano quanto di bene e di 
buono i nostri confratelli hanno 
realizzato in quasi 70 anni di pre- 
senza in Amazzonia. 


Più in dettaglio il Capitolo '77 riba- 
disce la decisione di costruire una 
casa propria della Vice-Provinciain 
Benjamin Constant, su terreno da- 
to dal vescovo Marzi. E si pronun- 
cia in favore dell'erezione di una 
nuova casa fuori della Prefettura 
dell'Alto Solimbes, anche se giudi- 
ca non ancora maturati i tempi. 
Abbiamo così, a tutto il 1977, 9 re- 
sidenze stabili e oltre 20 cappelle 
da seguire. 


Nel gennaio 1978, con l'ordinazio- 
ne del primo sacerdote diocesano 
della Prelatura P. Inacio Nailson 
Nunes, si /ascia la residenza di To- 
nantins. Da qualche tempo si sente 
l'esigenza di concentrare i religiosi 
in determinate zone della Prelatu- 
ra. 

Già nel ‘76 il Vice-Provinciale P. 
Evangelista Magalhàes aveva pro- 
posto di ritirarsi in una parte della 
Prelatura, lasciando l'altra parte 
del territorio ad altra Provincia o ad 
altra Congregazione, a discrezione 
dei Superiori. Le ragioni addotte 
erano prevalentemente di ordine 
pastorale: le crescenti esigenze 
pastorali e promozionali, si diceva, 
non possono essere portate avanti 
adeguatamente da una équipe di 
religiosi che, oltre a non essere 


118 


Prospetto generale delle Fraternità 1977 


Manaus 


P. Evangelista Magalhaes, Vice- 
Provinciale; P. Gino Alberati, 
Superiore della Fraternità; P. 
Tommaso Ottaviani, Parroco; P. 
Valerio Di Carlo, Vice-Parroco, 
Economo e Vicario della Casa;P. 
Francesco Arce, Direttore del 
seminario; P. Silvio Vagheggi, 
Cappellano della Santa Casa; P. 
Silvano Monini, Amministrato- 
re della Prelazia e della VicePro- 
vincia;P.Pio Dolci, Aiutante del- 
l'Amministratore; P. Amedeo 
Guimaraes, Segretario della Vi- 
ce-Provincia; F. Osmar Salva- 
dor, Studente; José Lupércio 
Ramos de Oliveira, Studente; 
Elias Augusto José, Studente. 


*- Benjamin Constant 


P. Roberto Cialoni, Superiore; P. 
Fulgenzio Monacelli, Parroco; 
P. Evaristo Matteucci, Vice-Par- 
roco e incaricato della costruzio- 
ne della chiesa di Atalaia; P. 
Arsenio Sampalmieri, Parroco 
di Belém. 


Marco de Tabatinga 


P. Geremia di Nardo, Superiore 
e Parroco; P. Ciro Aprìgio, Vice- 
Parroco e Cappellano militare. 


cresciuti numericamente, sono più 
esausti e malandati in salute. Que- 
sta proposta, come vedremo, an- 
che se non esattamente in questo 
senso, avrà un suo sviluppo negli 
anni a seguire. Intanto, createsi le 
condizioni adatte, si cominciava 
con la consegna al vescovo della 
parrocchia di Tonantins. 


Il processo di rinnovamento svilup- 
patosi in questi anni porta anche 
ad interrogarsi sull'opportunità o 
meno di gestire in prima persona 
tutta l'imponente mole di attività 
sociali e promozionali che gravano 
sui religiosi e sull'economia della 
Vice-Provincia e della Prelatura. 
Piano piano, sia per l'impossibilità 
a portare avanti tutto, sia per poter 


S. Paulo de Olivenca 


P. Mario Monacelli, Superiore e 
Parroco; P. Pio Conti, Vice-Par- 
roco e medico ospedale “S. Isa- 
bel”. 


Atalaia 


P. Filippo Dominici, Superiore e 
Parroco; P. Michele Arcangelo 
Gama, Cooperatore; F. Humilis 
Valgas, Cooperatore. 


Amaturà 


P. Enrico Sampalmieri, Superio- 
re e Parroco; F. Gerson Priante, 
Cooperatore. 


S. Antonio do Igà 


P. Rinaldo Altieri, Superiore e 
Parroco; F. Gerson Priante, Coo- 
peratore. 


Tonantins 


P. Silvesto Scica, Superiore e 
Parroco; P. Inacio Nailson Nu- 
nes, Cooperatore. 


Teresopolis 


P. Anastasio Gaggioli, Superio- 
re; P. Michelangelo Pigotti. 


dedicare più forze e più tempo 
all'animazione spirituale e alla for- 
mazione dei leaders laici, sia 
perché le strutture civili diventano 
capaci man mano di assumersi le 
proprie responsabilità di gestione 
dei servizi sociali, s/passanoo a pri- 
vati, o allo Stato, diverse strutture 
create e a lungo gestite dai nostri 
confratelli. 

Abbiamo già visto cosa è successo 
per l'ospedale “S. Elisabetta”. Nel 
‘77 viene ceduta anche la fabbrica 
di mattoni di Benjamin Constant, 
tenuta in comproprietà con un im- 
prenditore locale. Volendo questi 
aumentare il capitale sociale della 
fabbrica, i religiosi prendono occa- 
sione per cedere la propria parte e 
passare in altremani un'attività so- 


ciale molto bene avviata e con buo- 
ne prospettive future. 

Quasi altrettanto avviene della 
grande segheria di Amaturà. Nel 
‘77, non ancora ultimata, veniva 
affidata con regolare contratto a 
un italiano che si assumeva il com- 
pito di ultimarla entro tre anni per- 
cependone nel frattempo gli utili. 
Ad esaurimento del contratto, il 30 
giugno 1981, si decideva di ven- 
derla ad un prezzo per altro molto 
inferiore alvalore reale, ed il ricava- 
to era utilizzato per migliorare e at- 
trezzare la scuola di Tonantins. 
Attualmente quella segheria è 
chiusa, main Amaturà ne sono sor- 
te altre due che sono in perfetto 
funzionamento. 

Si ferma anche la fabbrica di mat- 
tonelle di S. Paulo de Olivenca, sia 
per scarsa richiesta, sia per la qua- 
lità piuttosto scadente del prodot- 
to. 

Ma l'opera promozionale più im- 
portante, portata avanti per tanti 
anni e con sacrifici grandissimi da 
parte dei nostri religiosi e della Pre- 
latura, è stata senz'altro la scuola. 
In questi anni si cerca di passare allo 
Stato anche la scuolae questa dec i- 
sione è tra le più coraggiose e 


Manaus: Capitolo 1977 


insieme tra le più sofferte di que- 
st'ultimo decennio. 

Fino alla prima metà degli anni ‘70, 
la scuola dipendeva totalmente 
dalla Prelatura: erezione, amplia- 
mento, manutenzione locali, pro- 
grammi, scelta dei professori, dire- 
zione della scuola... tutto era in ma- 
no del vescovo e dei suoi sacerdoti 
collaboratori. Allo Stato si chiede- 
va solo lo stipendio dei professori 
che spesso concedeva, dopo lun- 
ghe e reiterate richieste e qualche 
volta addirittura trascurava di dare 
in tutto o in parte. 

Intorno all'anno 1978 si pensò ad 
un nuovo modo di collaborazione: 
lo Stato avrebbe passato alla Prela- 
tura un tanto ad alunno e questa 
avrebbe dovuto provvedere a tutto 
il resto: stipendi, contributi, manu- 
tenzione locali, ecc. Dopo due anni 
di questa forma di collaborazione 
si addiveniva ad una convenzione 
secondo la quale, per le quattro 
scuole più importanti, e cioè Benja- 
min Constant, S. Paulo de Oliven- 
ca, Amaturà e Tonantins, lo Stato 
si addossava tutto l'onere della 
scuola, pagando una cifra simboli- 
ca di affitto, e alla Prelatura rima- 
neva il diritto della scelta dei pro- 
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fessori e della direzione della scuo- 
la. Il Governo si sarebbe addossato 
anche l'onere della manutenzione 
dei locali, ma a questo ha dovuto fi- 
nora provvedere la Prelatura. Que- 
sta nuova forma di collaborazione 
perdura ancora. 

In questo modo lo Stato va assu- 
mendosi progressivamente le sue 
responsabilità e i religiosi si posso- 
no applicare ad attività più imme- 
diatamente pertinenti al loro cari- 
sma. 


Nel 1978 in Marco di Tabatinga si 
apre il Seminario “Divino Espiritu 
Santo” per gli aspiranti di primo 
grado. 

In Manaus, per sfuggire alla vita 
stressante della città che comincia 
ad avvicinarsi al milione di abitanti, 
si sviluppa il Sitio Séo Sebastiào, 
lungo la strada Claudio Mesquita, 
per momenti di spiritualità ericrea- 
IVI. 


L'11 agosto ‘78 il P. Vice-Provin- 
ciale è a Fiumicino. Parteciperà al 
III? Consiglio Plenario dell'Ordine 
sulle Missioni a Mattli, in Svizzera, 
dal 28 agosto al 22 settembre; 
Consiglio Plenario che segnerà una 
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P. Pio: un lavoro umile e faticoso 


pietra miliare nella storia dell'atti- 
vità missionaria dei Cappuccini. 

P. Evangelista Magalhaes ripartirà 
per l'Amazzonia |'11 ottobre suc- 
cessivo. 


Intanto il 29 settembre '78 tornava 
definitivamente in Provincia P. Pio 
da Casacastalda e s'internava nel- 
l'infermeria del convento nuovo di 
Assisi. P. Pio, in Amazzonia dal 
1934, aveva lavorato con entu- 
siasmo ed esuberanza giovanile 
nella residenza di Amaturà. Fu 
incaricato successivamente di cu- 
rare il settore economico e buro- 
cratico della Custodia, prima, e 
della Vice-Provincia, poi; un lavoro 
umile e nascosto ma preziosissi- 
mo, che lo costrinse a lunghe per- 
manenze fuori sede, ma che permi- 
se di portare avanti tante opere sia 
di carattere religioso che socialein 
Manaus e nella Prelatura. Fu ripe- 
tutamente “Assistente” ed anche 
“Custode” dal'68 al'71. Colpito da 
una grave forma di glicemia che lo 
rese quasi cieco, dovette lasciare 
per sempre l'Amazzonia. Si spe- 
gneva serenamente in Assisi, il 23 
ottobre 1982, all'età di 74 anni e 
44 di vita missionaria. | funerali si 
sono svolti nellasua parrocchia na- 
tiva di Casacastalda, ed è tumulato 
nel locale piccolo cimitero. 


Pochi mesi dopo il ritorno di P. Pio 
Dolci, moriva improvvisamente P. 
nell'ospedale 


Silvio d'Arezzo, 
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P. Silvio d'Arezzo 


“Santa casa della Misericordia” di 
Manaus, dove era cappellano. Era 
partito per l'’Amazzonia nel 1957, 
ormai quarantenne. Aveva svolto la 
sua attività prima in Benjamin Con- 
stant e poi in Amaturà, dove si era 
dedicato soprattutto alle faticose 
desobrighe lungo ifiumi. Cappella- 
no dell'ospedale “Santa Casa” di 
Manaus dal 1971, vi moriva di 
infarto nel pomeriggio del 31 di- 
cembre 1978, a 62 anni di età. Di 
lui si ricorda in particolare, oltre 
alle proverbiali e simpatiche di- 
strazioni, la sua attitudine con i 
giovani, la sua giovialità e sempli- 
cità francescana e,. negli ultimi 
anni, la sua dedizione ai malati e 
sofferenti. Le sue spoglie mortali 
riposano nel cimitero di S. Giovan- 
ni in Manaus, in un loculo di pro- 
prietà dell'ospedale dove fu per 
otto anni cappellano. 


Ma intanto si cominciano a coglie- 
rei primi frutti del nuovo lavoro vo- 
cazionale. // giorno 8 aprile 1979 
viene ordinato sacerdote in Manaus 
P. Gerson Priante, figlio dell'Amaz- 
zonia. Il 31 luglio viene in Italia a 
frequentare nell'Università per stra- 
nieri di Perugia un corso di lingua 
italiana. Indi si reca a Roma per un 
corso di Spiritualità Francescana. 
Ripartirà per l'Amazzonia il 15 
ottobre 1981. 


Dal 22 luglio al 9 agosto ‘79 il Rev. 
mo Definitore generale P. José Car- 
los Corréa Pedroso è in visita pasto- 
rale alla Vice-Provincia dell'Amaz- 
zonia. Una visita lunga e particola- 
reggiata che, come si può ricavare 
dalla Relazione presentata ai Su- 
periori generali e discussa con il P. 
Provinciale, marca volutamente 
alcuni aspetti della vita e del rinno- 
vamento a scapito forse di una glo- 
bale valutazione del passato e di un 
più naturale... “divenire storico” 
delle cose. Tuttavia da questa rela- 
zione e conseguenti discussioni 
scaturisce un documento del P. 
Generale in 10 punti che servirà 
da base di lavoro per l'ormai immi- 
nente Capitolo Vice-Provinciale del 
1980. 


P. Gerson Priante, frutto amazzonense del 
lavoro vocazionale 


Capitolo 
Vice-Provinciale 1980 


Il Capitolo era indetto con lettera 
datata “Manaus, 23 novembre 
1979” per i giorni 28 gennaio - 8 
febbraio 1980. 

Il programma prevedeva 3 giorni di 
ritiro spirituale (28-30 gennaio), 3 
giorni di incontri pastorali (31 gen- 
naio - 2 febbraio) con i vescovi 
mons. Camillo de Lellis Lara della 
diocesi di Itabira e mons. Marzi; poi 
iquattro giorni (4-8 febbraio) di la- 
vori strettamente capitolari. Anda- 


P. Vittorio, in uno dei suoi viaggi, tra i Tikunas 


va a presiedere il Capitolo da Assisi 
il Provinciale P. Vittorio Matteuc- 
ci prendendo occasione per visita- 
retutte leresidenze della Vice-Pro- 
vincia. 

| punti di discussione e il program- 
ma del capitolo erano enunciati 
nella lettera di convocazione del 
capitolo stesso: 

1) Relazione del Vice-Provinciale. 
2) Brevi relazioni dei vari settori: 
formazione, pastorale parrocchia- 
le, pastorale vocazionale, OFS, Gl- 
FRA, attività sociali, Immobili e si- 
tuazione economica. 

3) Studio della lettera inviata dal P. 
Generale in seguito alla visita del 
Rev.mo P. Carlos Pedroso e rispo- 
sta ai quesiti posti. 


4) Elezione dei nuovi superiori e lo- 
ro decisioni. 


La relazione del Vice-Provinciale 
uscente si proponeva di fare una 
lettura spassionata, anche se solo 
riassuntiva, dei settori d'impegno 
sui quali la Vice-Provincia era stata 
chiamata ad incamminarsi dalla 
Chiesa e dall'Ordine. 

Tra l'altro vi si affermava: “tempo 
di Capitolo è tempo di ricordare. 
Tempo di rilettura; di revisione alla 
luce della fede, della sequela di Cri- 
sto e del carisma francescano... 


per un giudizio critico e responsa- 
bile sui valori e sulle principali mo- 
tivazioni; tempo di riaccettazione 


delle mete e di ridefinizione degli 
obiettivi. È dal passato vissuto co- 
scientemente che si genera l'espe- 
rienza e lacoscienza per una nuova 
partenza. Un popolo o un gruppo 
che non rilegge la sua storia, è con- 
dannato a ripeterla”. 

Il Vice-Provinciale uscente, P. 
Evangelista Magalhaes, dopo aver 
sottolineato che la Vice-Provincia, 
un po’ sorpresa e un po' intimorita 
dalle nuove esigenze e impostazio- 
ni della Teologia, della Chiesa e 
dell'Ordine, che in certi casi richie- 
devano tagli dolorosi e cambia- 
menti radicali, tuttavia si era avvia- 


ta nella direzione giusta, pur nella 
consapevolezza che la “conversio- 
ne totale” non poteva essere opera 
di giorni. 

Si riconosceva anche che non tutte 
le decisioni prese nel precedente 
Capitolo si erano potute avviare a 
definitiva soluzione. E dopo aver 
indicato nella celebrazione del III 
Consiglio Plenario dell'Ordine sulla 
“Vita e Attività Missionaria”, nel- 
l'ordinazione sacerdotale del pri- 
mo sacerdote diocesano della Pre- 
latura e nell'Assemblea dei Cap- 
puccini Latino-Americani i fatti più 
salienti del triennio, stimolava 
ancora verso alcuni aspetti della vi- 
ta personale e comunitaria da per- 
seguire con sempre maggiore im- 
pegno: la vita fraterna, la formazio- 
ne delle giovani vocazioni, la for- 
mazione permanente dei frati, la vi- 
ta di preghiera, la vita di povertà 
come un voler essere poveri tra | 
poveri. 


Il dibattito capitolare aveva un per- 
corso obbligato: più ancora della 
relazione del Vice-Provinciale c'e- 
rano da esaminare i 10 punti della 
lettera inviata dal P. Generale nel 
settembre '79, inseguito alla visita 
del P. Carlos Pedroso. Una lettera 
che dopo aver ribadito, secondo le 
Costituzioni, che lo sforzo di “im- 
piantare l'Ordine” deve essere la 
prima preoccupazione di una Vice- 
Provincia, chiedeva di non lesinare 
personale e mezzi per una efficace 
azione vocazionale e per la forma- 
zione dei candidati adeguata ai 
luoghi e ai tempi; chiedeva pure di 
insistere sul problema della forma- 
zione permanente e di operare per 
una vita autenticamente france- 
scana e cioè fraterna, povera, oran- 
te, apostolica, magari raggruppan- 
do i religiosi in tre punti nevralgici 
della Vice-Provincia: Manaus, 
Amaturà, Benjamin Constant. Il P. 
Generale chiedeva anche di defini- 
re finalmente la posizione della c a- 
sa di Teresopolis. 

Il Capitolo era chiamato a fare delle 
scelte difficili e coraggiose. Prima 
di tutto decideva di aprire un “po- 
stulandato” in Tabatinga e trasferi- 
re ad Amaturà l'esperienza voca- 
zionale di P. Gino, esperienza aper- 
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ta al clero diocesano e ai religiosi. 
Altra decisione importante era 
quella di aprire una casa propria 
dell'Ordine, una casa “molto fran- 
cescana!”, in Tabatinga, da tempo 
progettata ma mai realizzata in 
Benjamin Constant. 

Contemporaneamente si pensava 
di dare una certa forma di coesione 
alle fraternità della Prelatura 
creando due animatort zonali: uno 
per l'ambito comprendente Benja- 
min Constant, Tabatinga, Belém e 
un altro per Amaturà e S. Antonio 


Prospetto generale 
delle Fraternità 1980 


Manaus 


P. Benigno Falchi, Vice-Provin- 
ciale a disposizione di tutte le 
fraternità e responsabile per le 
Opere sociali della parrocchia di 
Amaturà; P. Mario Monacelli, 
Superiore e animatore della fra- 
ternità, direttore dello studenta- 
to, direttore spirituale del semi- 
nario e responsabile per l'OFS; 
P. Valerio Di Carlo, Parroco della 
parrocchia di S. Sebastiano; P. 
Geremia Di Nardo, Vice-parroco 
e responsabile per la GIFRA; P. 
Marcellino F. Ruivo, Vice-parro- 
co e cappellano della Beneficen- 
te Portuguesa; P. Silvano Monini, 
Economo della PAS e della Vice- 
Provincia, presidente della com- 
missione economica; P. Michele 
Arcangelo Gama, Vice-parroco 
a disposizione per i corsi di for- 
mazione permanente; P. Gerson 
Priante, Sacerdote studente nel 
collegio internazionale di Roma; 
F. Joào Farias, Chierico studen- 
te del CENESC, responsabile del- 
la GIFRA;F. Francesco Areque, 
Chierico studente del CENESC, 
responsabile per il bollettino 
informativo; F. Evaristo C. Reis, 
Studente in Nova Veneza SP; F. 
Celso Magalhaes, Studente in 
Nova Veneza SP. 


Tabatinga 


P. Ciro Aprigio Vieira, Secondo 
consigliere, Parroco, Superiore e 
animatore della fraternità, presi- 
dente della commissione pasto- 
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do lcà. Si decideva pure di riconse- 
gnare al vescovo, oltre la parroc- 
chia di Tonantins, anche la parroc- 
chia di S. Paulo de Olivenca. 


| nuovi Superiori: P. Benigno da 
Grutti, Vice-Provinciale, P. Gino 
Alberati, | assistente e P. Ciro Apri- 
gio Vieira da S. Paulo do. Sul, Il assi- 
stente, creavano tre commissioni: 
una per ia formazione, una per la 
pastorale, una per l'economia con 
l'intento di favorire una gestione 
più comunitaria dei problemi. Il Ca- 


rale; P. Evangelista Magalhaes, 
Direttore del postulandato e vi- 
ce-parroco; P. Roberto Cialoni, 
Vice-direttore del postulandato 
e vice-parroco. 


Benjamin Constant 


P. Tommaso Ottaviani, Superio- 
re e parroco; P. Evaristo Mat- 
teucci, Vicario della fraternità e 
vice-parroco; P. Fulgenzio Mo- 
nacelli, Vice-parroco, responsa- 
bile per le sostituzioni nelle altre 
parrocchie e per le “desobrigas” 
negli altri fiumi. 


Atalaia do Norte 


P. Filippo Dominici, Superiore e 
parroco. 


Belém do Solimbdes 


P. Arsenio Sampalmieri, Supe- 
riore e parroco, incaricato degli 
indios Tikunas; F. Umile Valgas, 
Collaboratore del parroco. 


Amaturà 


P. Enrico Sampalmieri, Superio- 
re e parroco; P. Gino Alberati, 
Primo consigliere, direttore del 
seminario, presidente della 
commissione vocazionale e vi- 
ce-parroco. 


S. Antonio do Igà 


P. Silvestro Scica, Superiore e 
parroco. 


Teresopolis 


P. Michelangelo Pigotti, Supe- 
riore della casa per ferie. 


pitolo si concludeva inviando a tut- 
ti i vescovi dell'Umbria una lettera 
di saluto dove si richiamava la loro 
attenzione pastorale a questa Chie- 
sa nascente dell'Alto Solimdes par- 
ticolarmente legata all'Umbria e 
dove s'invitavano tutti a prenderne 
personale visione visitandola. 

Il P Provinciale dell'Umbria, dopo 
aver visitato tutte le residenze e 
presieduto al Capitolo, prima di ri- 
partire per l'Italia, inviava da Ma- 
naus in data 10 febbraio 1980, una 
lettera circolare alla Vice-Provincia 
dove, sensibilmente compiaciuto 
soprattutto per “l'eccellente im- 


pianto ecclesiale” trovato in Amaz- . 


zonia e per la “folta schiera di gio- 
vani vocazioni”, raccomandava 
che i religiosi fossero sempre più 
dei grandi testimoni di Dio e la loro 
presenza vera incarnazione dei più 
alti valori religiosi. Chiedeva di la- 
sciare generosamente alle struttu- 
re pubbliche, ormai pronte ad 
assumersene l'onere, le realizza- 
zioni sociali e promozionali, anche 
se portate avanti da tanti annie con 
tanti sacrifici dai nostri religiosi, 
per una presenza più specifica- 
mente evangelica. E infine chiede- 
va a tutti di essere un'autentica 
presenza francescana, vivendo da 
veri cappuccini, con un metodo, 
uno stile, un'ispirazione, genuina- 
mente francescana. 

“Figli dell'Amazzonia, ma anche fi- 
gli di S. Francesco”, concludeva il 
P. Provinciale. 


Casa di Teresopolis. || Capitolo ave- 
va dovuto affrontare anche il pro- 
blema della casa di Teresopolis. La 
scelta di questo luogo inizialmente 
sembrò azzeccatissima. Ma pian 
piano si rivelò poco pratica nell'uti- 
lizzazione. Il problema di tenere la 
casa sempre aperta e funzionale, 
l'enorme distanza dall'Alto Soli- 
mbes con le conseguenti spese di 
viaggio, l'impossibilità di sostituire 
coloro che avrebbero dovuto ser- 
virsene, ne impedirono fin dal prin- 
cipio la piena utilizzazione. Nel Ca- 
pitolo Vice-Provinciale del ‘74 si 
pose il problema se continuare a 
tenerla aperta o meno. In quell'oc- 
casione prevalse l'opinione di con- 
tinuare a tenerla ma a condizione 
che fosse veramente funzionale. 


tiene 


P. Benigno, nuovo Vice-Provinciale 


Per questo il P. Anastasio da Mon- 
tecastelli, che al tempo del suo 
provincialato aveva definito l’ac- 
quisto della casa, ripartiva il 28 
marzo 1974 con l'intento di tenere 
aperta e migliorare la casa di Tere- 
sopolis. Ma dopo quattro anni, nel- 
l'agosto 78, doveva tornare defini- 
tivamente in Provincia e a Tereso- 
polis rimaneva solo P. Michelange- 
lo da Marenella. 

Veniva offerta dal Vescovo locale 
una parrocchia che però non pote- 
va essere accettata. Nel settembre 
‘79, dopo la visita alla Vice-Provin- 
cia del Rev.mo P. Carlos Corréa Pe- 
droso, il P.Generalemandò una let- 
tera dove, tra le altre cose, si chie- 
deva di definire la situazione della 
casa di Teresopolis, tenendo conto 
che “nessun religioso deve vivere 
fuori delle fraternità, e che la casa 
di Teresopolis non è considerata 
dai Superiori dell'Ordine una fra- 
ternità fuori della Vice-Provincia”. 
Il Capitolo Vice-Provinciale del 
1980 cercò di temporeggiare 
ancora pensando di dare un aspet- 
to giuridico alla casa di Teresopo- 
lis, in sintonia con i Superiori del- 
l'Ordine e i Superiori della Vice- 
Provincia di Rio de Janeiro. 

Alla fine il Capitolo Vice-Provincia- 
le del 1983 deciderà di mettere in 
vendita la casa di Teresopolis, ope- 
razione ancora oggi non definitiva - 
mente ultimata. 


P. Evangelista Magalhaes 
vescovo di Carolina 


Il 1981 è portatore di un lieto even- 
to, sia per la Provincia, sia per la Vi- 
ce-Provincia. Da qualche tempo 
era nell'aria la notizia che il P. Evan- 
gelista Magalhàes, nostro confra- 
tello della Vice-Provincia dell'A- 
mazzonia, nativo di Benjamin Con- 
stant e dal ‘74 all'80 Superiore re- 
golare della stessa, sarebbe stato 
nominato vescovo. ll 16 settembre 
1981 la Radio Vaticana, e il giorno 
seguente l'Osservatore Romano, 
confermavano queste voci: Sua 
santità Giovanni Paolo Il aveva no- 


Capitolari 1980 


minato vescovo di Carolina, nel 
Maranhao, Dom Alcimar Caldas 
Magalhàaes, il nostro P. Evangelista 
da Benjamin Constant, primo sa- 
cerdote cappuccino della Prelatura 
dell'Alto Solimbes. 

La notizia ci riempiva di legittima 
gioia, anche se da parte di tutti si 
sapeva quale grande vuoto avreb 
be lasciato. Tuttavia la nostra Vice- 
Provincia era per molti versi debi- 
trice ai confratelli Milanesi del 
Nord Est brasiliano: dall'aiuto di- 
sinteressato e generoso offerto nei 
primi durissimi anni della nostra 
presenza in Amazzonia, alla colla- 
borazione data per la formazione 
delle. giovani vocazioni sorte in se- 
guito al nostro lavoro in quelle ter- 
re, e infine al dono che ci fu fatto 
nella persona di mons. Cesario Mi- 
nali, prima Amministratore Apo- 
stolico e poi vescovo Prelato del- 
l'Alto Solimbes. 

Avevamo un debito grande che 
nella persona di Dom Alcimar Ma- 
galhàes si poteva, almeno in parte, 
colmare. 

La consacrazione del nuovo vesco- 
vo avvenne il 25 ottobre, in Ma- 
naus, nella chiesa di Nossa Senho- 
ra Aparecida dei Padri Redentori- 
sti, l'unica capace di contenere la 
gran quantità di popolo convenuto. 
Tra gli 8 vescovi consacranti era 
presente anche il nostro mons. 
Marzi. Oltre a quasi tutti i religiosi 
della Vice-Provincia erano presenti 
anche il Provinciale P. Vittorio e P. 


Consacrazione episcopale di Dom Alcimar Caldas Magalhaes (P. Evangelista) 


Luciano Matarazzi, direttore del 
Museo Missionario di Assisi. 

Dom Alcimar Magalhaes prenderà 
possesso della sua diocesi di Caro- 
lina l'8 novembre 1981. 

Il P. Provinciale dell'Umbria e P. Lu- 
ciano coglieranno l'occasione per 
fare una visita a quasi tutte le resi- 
denze della Vice-Provincia, così il 
P. Provinciale potrà “confermare i 
suoi fratelli” e P. Luciano potrà ren- 
dersi conto di persona delle cose 
che dice e scrive nel suo museo. 
Entrambi torneranno in Italia il pri- 
mo dicembre 1981. 


ll 20 gennaio 1982 s/ apre in Taba- 
tinga la prima casa di noviziato della 


Alcuni dei momenti più significativi... 


Vice-Provincia. È la stessa casa 
adibita a postulandato che per 
mancanza di postulanti passa ad 
essere casa di noviziato con 6 novi- 
zi affidati al P. Mario Monacelli da 
Grello. 


Il 23 maggio seguente sono ordi- 
nati a Manaus dal nuovo vescovo 
mons. Alcimar Caldas Magalhàes, 
due nuovi sacerdoti cappuccini del- 
la Vice-Provincia: P. Joào Farias e 
P. Francisco Areque. || 10 giugno 
‘82 vengono in Italia per completa- 
rei loro studi, insieme al P.Benigno 
da Grutti che torna per il Capitolo 
Provinciale. E anche queste sono 
belle notizie che ci permettono di 


intravvedere un rapido sviluppo 
della nostra Vice-Provincia dell'A- 
mazzonia. 


Da segnalare in questo periodo an- 
che il ritorno definitivo in Provincia 
di P. Pio Conti da Fiordimonte. Fin 
dal suo primo arrivo cause diverse 
avevano reso piuttosto intermit- 
tente la sua presenza in Amazzo- 
nia: acquisto di materiale e attrez- 
zature per l'ospedale S. Elisabetta, 
specializzazioni varie in determi- 
nati settori della medicina, qualche 
disavventura burocratica per la 
conduzione dell'ospedale stesso, 
poi la morte del babbo e la solitudi- 
ne dellamamma avevano imposto 
a P. Pio di fare involontariamente la 
spola tra Manaus e Fiumicino. Ora 
decideva di ritirarsi definitivamen- 
te in Provincia ed il 30 settembre 
‘82 veniva prelevato a Fiumicino 
dal confratello P. Aldo Barbetti. 


Ma meglio di queste scarne notizie 
di cronaca il tono del triennio '80- 
‘83 era dato dalla Re/azione che il 
P. Benigno da Grutti, Vice-Provin- 
ciale, teneva al Capitolo Provinciale 
dell'82. 

Dopo un'introduzione abbastanza 
lunga dove si affermava con una 
certa energia che la Vice-Provincia 
si era ormai avviata verso la matu- 
rità e l'autonomia, riferiva detta- 
gliatamente cosa si era fatto ecosa 
si stava facendo soprattutto in se- 
guito alla lettera del P. Generale 
studiata e discussa in Capitolo. 


1- Aumentare lo spirito di orazione 
e riscoprire il “carisma francescano 
della Contemplazione”, chiedeva il 
P. Generale nella sua lettera alla Vi- 
ce-Provincia. Questa esigenza ave- 
va richiamato a pregare, come i 
profeti, la storia del popolo e di 
conseguenza aveva portato alla 
convinzione di dover lavorare nelle 
periferie, di cambiare il “luogo so- 
ciale” di lavoro, anche se gli osta- 
coli che sifrapponevano non erano 
né pochi, né piccoli. 


2 - Camminare verso uno spirito di 
profonda fraternità. Anche questa 
preoccupazione aveva portato a 
suddividere la Vice-Provincia in 3 


zone pastorali facenti capo a Ma- 
naus, Tabatingacon Benjamin Con- 
stant, Belém, Atalaia, e Amaturà 
con S. Paulo de Olivenga e S. Anto- 
nio do lIcà. 

In ogni zona ci si riuniva ogni due 
mesi per pregare insieme e studia- 
re i vari problemi. 

Non si era trascurata la collabora- 
zione fraterna con le altre circo- 
scrizioni dell'Ordine del Brasile. Le 
Province del Paranà, Rio Grande do 
Sul, S. Paulo e la Vice-Provincia del 
Cearà avevano dato il loro apporto 
specialmente inviando “ad tem- 
pus” religiosi per corsi intensivi ai 
giovani studenti, novizi e postulan- 
ti. 


3- Maggiore impegno per la forma- 
zione sia a livello iniziale cheperma- 
nente. Innanzitutto, notava il P. Be- 
nigno, che superati ormai gli anti- 
chi pregiudizi, quasi tutti i religiosi 
erano in qualche modo legati all'at- 
tività vacazionale e questo portava 
già di per sé alla preoccupazione di 
una formazione personale. Ma ol- 
tre a questo si faceva di tutto per 
partecipare ai corsi di formazione 
CERNE e CETESP ad alto livello e 
nelle riunioni zonali uno dei punti 
fermi, oltre alla preghiera, era sem- 
pre lo studio. 


4- Assumere in proprio il lavoro vo- 
cazionale creando un Postulandato 
e un Noviziato. Questa richiesta del 
P. Generale aveva messo in condi- 
zione di prendere il coraggio a due 


Costruzione adibita a Noviziato 


mani e così, oltre ai seminari di Ma- 
naus e Amaturà e allo Studentato 
Filosofico-Teologico di Manaus, si 
era aperto in Tabatinga un Postu- 
landato, passato poi, dopo un 
anno, a fungere da Noviziato. Ri- 
maneva da completare l'opera eri- 
gendo due case distinte. 

Oltre a questo, altri problemi incal- 
zavano, specialmente quelli di ca- 
rattere formativo e pastorale. Ma il 
tempo e l'esperienza, la riflessione 
comune e la preghiera avrebbero 
portato chiarezza a loro tempo. 


Il settore edilizio, oltre alle poche 
cose già dette, non offre molti altri 
spunti: /a ricostruzione tra il 1980 e 
il 1983 della vecchia casa di Via Ta- 
pajos in Manaus (casa costruita vi- 
cino alla chiesa di S. Sebastiano 
quando nel 1917 i nostri Padri fu- 
rono costretti o a comperare o ad 
andarsene dalla casa dove stavano 
in affitto) e /‘inizio della costruzione 
della chiesa di Marco nel 1983. 


Capitolo 
Vice-Provinciale 1983 


Prima di iniziare a parlare di 
questo ultimo (fino ad oggi!) Ca- 
pitolo della storia della Vice-Pro- 
vincia è necessaria una precisa - 
zione. 

Il Capitolo 1983 è indetto come 
Ill Capitolo della Vice-Provincia. 
Nella lettera di indizione, nelle 
relazioni, nelle discussioni capi- 


.. della consacrazione episcopale 


tolari e negli altri documenti uffi- 
ciali risulta come III Capitolo 
della Vice-Provincia. £ qui sem- 
bra evidente un errore. 

La Custodia dell'Amazzonia 
passava Vice-Provincia con la 
revisione delle Costituzioni del 
‘70. Infatti dal ‘70 troviamo nel 
“Bollettino Ufficiale” dei Cap- 
puccini umbri: “Atti della Vice- 
Provincia”. E il Capitolo del ‘71 è 
chiamato “Capitolo della Vice- 
Provincia”, anche se effettuato 
con il vecchio sistema dell'invio 
dei voti per lettera, modalità, del 
resto, che le Costituzioni stesse 
prevedono. 

Per cuiè senz'altro da ritenere il 
Capitolo del '71 come il | Capi- 
tolo della Vice-Provincia e da 
quello si deve iniziare la nume- 
razione. £ allora il Capitolo '83 
sarebbe il V e non il III. 

Ma se peraltreragioni (ad es. per 
il Puovo modo di celebrare il Ca- 
pitolo radunando tutti i religiosi 
in un determinato luogo) si vo- 
lesse considerare il Capitolo del 
1974 come il | della Vice-Pro- 
vincia dell'Amazzonia, allora il 
Capitolo ‘83 risulterebbe il IV, 
ma mai il III! 


125 


Nel novembre dell'82 era indetto il 
Capitolo Vice-Provincialeda tenersi 
in Manaus dal 31 gennaio al 5 feb- 
braio 1983. 

Il Capitolo era preceduto da un cor- 
so di esercizi spirituali(23-29 gen- 
naio) e prevedeva, durante il suo 
svolgimento, la professione solen- 
ne di Fra Celso Caldas, il rinnovo 
dei voti semplici di Fra Zozimo 
Eneas de Frota e la prima profes- 
sione di sei novizi provenienti dal 
noviziato di Tabatinga. 

A presiedere il Capitolo andava 
ancora il Provinciale, Padre Vittorio 
Matteucci, che arrivava in Manaus 
il 29 gennaio. Da notare, come 
sempre, la presenza partecipe ed 
attenta di mons. Marzi. 

Nella lunga circolare che accom- 
pagnava la lettera di indizione del 
Capitolo il Vice-Provinciale P. Beni- 
gno, proponeva a tutti i confratelli 
della Vice-Provincia di inviare temi, 
questionari, assunti... che poi, de- 
bitamente elaborati avrebbero do- 
vuto servire come base dei lavori 
capitolari. L'iniziativa era dettata 
dalla volontà di fare sorgere dal 
basso il Capitolo, in modo che sia 
nella preparazione, sia nello svolgi- 


Il nuovo Vice-Provinciale 
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mento, sia nelle decisioni ultime, 
risultasse un fatto più profonda- 
mente condiviso e compartecipa- 
to. 

| primi due giorni del Capitolo era- 
no utilizzati per la lettura e discus- 
sione delle varie Relazioni: quella 
del Vice- Provinciale seguita im- 
mediatamente da quelle dei re- 
sponsabili dei seminari e delle case 
di formazione; poi si succedevano 
le relazioni delle commissioni pa- 
storale, formazione, economia. 
Subito dopo i Padri capitolari si di- 
videvano in quattro gruppi per esa- 
minare i temi “formazione”, “azio- 
ne pastorale”e “vita fraterna e fran- 
cescana”secondo i “desiderata” e- 
spressi dalla base. 

La mattinata del 4 febbraio era im- 
piegata per l'elezione dei nuovi su- 
periori; così si aveva P. Gino Albe- 
rati, Vice-Provinciale; P. Mario Mo- 
nacelli, | assistente; P. Enrico Sam- 
palmieri, Il assistente. 

Subito dopo si procedeva alla vota- 
zione delle mozioniriguardanti ite- 
mi discussi in Capitolo. 

In sintesi il Capitolo si decideva su 
queste linee direttrici: 


1) promuovere ancora più capillar- 
mente l'animazione vocaziona- 
le; sistemare definitivamente le 
case e i luoghi di formazione; 
approfondire gli elementi costi- 
tutivi del cappuccino amazzo- 
nense (autoctono); continuare 
nell'impegno riguardante la “for- 
mazione permanente” di tutti i 
frati. 

2) Inserirsi a livello propositivo e 
operativo nei piani pastorali del- 
la Chiesa locale; approfondire gli 
elementi tipici di un apostolato 
francescano e cappuccino; defi- 
nire alcuni problemi pratici con- 
cernenti i rapporti tra la Vice-Pro- 
vincia e la Prelatura. 

3) Favorire tutto ciò che può rende- 
re più intensa la vita fraterna e la 
vita spirituale dei frati; dare mag- 
giore rilievo alle fraternità-guida: 
Manaus, Amaturà e Tabatinga, 
rivestendo di poteri specifici i ri- 
spettivi coordinatori; suscitare 
maggiore corresponsabilità circa 
le scelte di lavoro e la gestione 
economica delle case attraverso 
un dialogo costruttivo e fraterno. 


Tra le tante decisioni di portata più 
immediatamente concreta il Capi- 
tolo sceglieva come Patrono della 
Vice-Provincia il grande cappuccino 
umbro, missionario e Santo: S. Giu- 
seppe da Leonessa. Inoltre dava pa- 
rere favorevole per l'apertura di una 
nuova casa in Porto Velho, capitale 
dello Stato di Rondonia (Brasile). 
La nuova casa veniva aperta il pri- 


Presepio nella Chiesa di S. Paulo de Oli- 
venga 


mo febbraio 1984. È parrocchia, 
dedicata a Nostra Signora del Per- 
petuo Soccorso evi risiede anche il 
postulandato. Possiamo dire che la 
casa di Porto Velho è tutt'ora in 
assestamento. 

A conclusione del Capitolo il P. Pro- 
vinciale, P. Vittorio, esprimeva il 
suo compiacimento per il lavoro 
fatto, esortava a continuare nella 
direzione.intrapresa e concludeva 
ancora con tre esortazioni: radica- 
re in profondità i valori essenziali; 


essere e rimanere figli della terra 
amazzonica , con tutte le implican- 
ze ambientali e culturali, ma rima- 
nere anche figli di S. Francesco; 
essere una presenza religiosa, 
evangelica e francescana. 

| nuovi superiori presentavano, nel- 
l'aprile successivo, il prospetto 
delle nuove famiglie, scegliendo un 
protettore per ciascuna delle frater- 


Prospetto generale 
delle Fraternità 1983 


Superiori maggiori 


P. Gino Alberati, Vice-Provincia- 
le; P. Mario Monacelli, / Cons/- 
gliere; P. Enrico Sampalmieri, // 
Consigliere. 


Manaus 


P. Gino Alberati, Vice-Provincia- 
le, coordinatore degli animatori 
vocazionali e assistente della GI- 
FRA; P. Enrico Sampalmieri, // 
Consigliere, superiore, direttore 
dello studentato, direttore spiri- 
tuale del Seminario Serafico; P. 
Evaristo Matteucci, Vicario, vi- 
ce-direttore dello studentato, 
economo della Fraternità e assi- 
stente dell'’OFS; P. Roberto Cia- 
loni, Confessore e direttore spiri- 
tuale dei “Legionarios” della 
parrocchia di S. Sebastiano; P. 
Geremia Di Nardo, Vice-Parroco 
della parrocchia di S. Sebastia- 
no; P. Silvano Monini, Economo 
della Vice-Provincia e della Pre- 
lazia dell'Alto Solimbes;P. Fran- 
cesco Arce, Direttore del Semi- 
nario Serafico e segretario della 
Vice-Provincia; P.  Fulgenzio 
Monacelli, Parroco della parroc- 
chia di S. Sebastiano e consiglie- 
re della Fraternità;Fr. Celso Cal- 
das de Souza, Studente dell'Isti- 
tuto teologico “Cenesc” IV 
anno; Fr. Zozimo Eneas de Frota 


nità-guida: per Manaus, S. Seba- 
stiano; per Tabatinga, S. Giuseppe 
da Leonessa; per Amaturà, S. Vero- 
nica Giuliani. 

La nostra Vice-Provincia dal 
‘70 in poi ha camminato al ritmo 
dei Capitoli Vice-Provinciali, avve- 
nimenti che si sono rivelati di im- 
portanza decisiva, per questo vi 
abbiamo fermato maggiormente 
l'attenzione. In questi momenti di 
incontro, di studio, di ricerca, di di- 
battito, di orientamenti operativi, 
lentamente ma sicuramente, si è 
tracciata la strada per una forma di 
presenza per molti aspetti nuova 
tra il popolo amazzonense. Certo, il 
cammino non è concluso. 


Soares, Studente dell'Istituto 
Teologico “Cenesc” IV anno; Fr. 
José Vicente Duarte, Studente 
dell'Istituto Teologico “Cenesc” 
Ill anno; Fr. Agostino Bona, Stu- 
dente dell'Istituto Teologico 
“Cenesc” III anno; Fr. R.do Sa- 
lim Jaime Ladislau, Studente 
dell'Istituto Teologico “Cenesc” 
I anno; Fr. Pedro C.do Amaral 
Vieira, Studente dell'Istituto 
Teologico “Cenesc” | anno; Fr. 
Raimundo Ribeiro Romaine, 
Studente dell'Istituto Teologico 
“Cenesc” | anno; Fr. Elias D. 
Leào de Souza, Studente dell'|- 
stituto Teologico “Cenesc” | 
anno; Fr. Gustavo Alves S. Filho, 
Studente dell'Istituto Teologico 
“Cenesc” | anno; Fr. Raimundo 
Pinto de Souza, Studente Istitu- 
to Teologico “Cenesc” | anno; 
12 seminaristi minori del // gra- 
do. 3 


Tabatinga 


P. Gerson Priante, Superiore e 
maestro dei postulanti; P. Ber- 
nardino Vagnarelli, Vicario, vi- 
ce-maestro dei postulanti e vice- 
parroco della parrocchia dei 
Santi Angeli Custodi; P. Filippo 
Dominici, Parroco della parroc- 
chia di S. Sebastiano in Atalaia 
do Norte; P. Tommaso Ottavia- 
ni, Parroco della parrocchia del- 
l'Immacolata Concezione in 
Benjamin Constant; P. Arsenio 
Sampalmieri, Parroco della par- 


L'evolversi degli avvenimenti, delle 
situazioni, della vita richiederanno 
ancora, e sempre, di stare all'erta 
per rimanere al passo con i tempi e 
cioè fedeli all'uomo. Ma ci sembra 
di poter affermare che ormai in 
Amazzonia ci sono tutte le premes- 
se per non farsi scavalcare dalla 
storia perché il lavoro comunitario 
avviato è buona garanzia per un 
cammino attento e sollecito. Te- 
nendo conto poi del rapido incre- 
mento vocazionale pensiamo non 
lontano il giorno in cui la nostra ca- 
ra Vice-Provincia dell'Amazzonia 
potrà diventare Provincia autono- 
ma dell'Ordine. 

Quod est in votis da parte di tutti 
noi. 


rocchia di S. Francesco di Assisi 
in Belém do Solimbes; P. Ciro 
Aprigio Vieira, Parroco della 
parrocchia dei Santi Angeli Cu- 
stodi;P. Mario Monacelli, / Con- 
sigliere, maestro dei novizi; F. 
Humilis Valgas, Professore e 
agente di pastorale nella parroc- 
chia di S. Francesco di Assisi in 
Belém do Solimbes. 


Amaturà 


P. José Luis Viana, Superiore, 
cooperatore del vescovo della 
Prelazia dell'Alto Solimbes fino 
al 1 marzo 1986; P. Michele 
Arcangelo Gama, Vicario, diret- 
tore del seminario Divino Espiri- 
tu Santo e vice-parroco della 
parrocchia di S. Cristovào; P. 
Silvestro Scica, Parroco della 
parrocchia di S. Antonio da Li- 
sbona in S. Antonio do lIcà; P. 
Benigno Falchi, Parroco della 
parrocchia di S. Cristovào, re- 
sponsabile per le opere sociali 
della Vice-Provincia e direttore 
spirituale del seminario Divino 


Espiritu Santo;5 seminaristimi- 
nori di / grado. 


Frati temporaneamente resi- 
denti fuori della Vice-Provincia: 


P. Valerio Di Carlo, 7erni; P. 
Joào Farias, Studente a Roma; 
P. Francesco Areque Neto, Stu- 
dente a Roma; P. Michelangelo 
Pigotti, Casa di Riposo a Tereso- 
polis; P. Pio Conti, Assisi. 


Dom Adalberto Marzi, guida attenta... del - 
la barca di Pietro! 
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luoghi e residenze dei 
missionari nell’alternarsi 
degli eventi storici e ambientali 


I Cappuccini Umbri si attestarono inizialmente su quattro 

principali residenze: Manaus, che è rimasta fin d'allora come punto 
di appoggio dell'interno, Tonantins, S. Paulo de Olivenca 

e Remate de Males. Da queste località poi si diramava 

la loro azione fino a quando esigenze precise e disponibilità 

di personale permettevano loro di erigere nuove residenze stabili. 
In queste brevi pagine il P. Vittorio Matteucci Provinciale dei 
Cappuccini Umbri dal ‘78 all'84 e ottimo conoscitore dei luoghi per 
essere stato ripetutamente in Amazzonia, ci delinea, in modo 
necessariamente succinto, la storia di questi insediamenti. 


’ di VITTORIO MATTEUCCI 
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Fortaleza  - 


In questo lavoro che ricorda il 75° 
anniversario della presenza dei 
Cappuccini umbri in Amazzonia, 
mi pare giusto rivedere i luoghi do- 
ve essi vissero, vivono e molti mori- 
rono. 

La geografia, in questo caso, è 
qualche cosa più che una semplice 
cornice. Qui la geografia condizio- 
na, impone, direi comanda. Fa par- 
te delle vicende umane, delle lotte 
e dei drammi che hanno accompa- 
gnato la vita dell'uomo in quelle zo- 
ne fin dai lontani secoli del suo 
insediamento. Geografia, storia e 
cronaca qui si integrano a vicenda. 
Nel descrivere le varie sedi dei no- 
stri religiosi seguiremo a ritroso, 
partendo da Est, ilcorso del grande 
padre e padrone dell'Amazzonia, il 
Rio delle Amazzoni, iniziando da 
Manaus, nostro primo approdo, fi- 
no all'ultimo insediamento a Ovest, 
Remate de Males, oggi scomparso 
sotto la furia devastatrice delle ac- 
que del Rio Javary. 

Anticamente, quella zona a noi 
affidata nel 1910, era abitata dagli 


Indios Omagua, detti anche Cam- 
pebas, che occupavano le isole e le 
coste del Solimbes, dalla foce del 
Rio Napo fino alla foce del Rio Tefé. 
Era una popolazione molto mite ed 
ospitale anche con i “bianchi”. Per 
questo motivo furono facilmente 
evangelizzati da parte dei france- 
scani e dei gesuiti spagnoli subito 
dopo la scoperta avvenuta con la 
spedizione di Francisco Orellana. 

Più a Sud e lungo le rive degli af- 
fluenti di destra del Rio delle 
Amazzoni vivevano i Majorunas 
che, al contrario, erano sanguinari 
e violenti e finirono per prendere il 
posto dei primi quando questi fu- 
rono decimati dalle razzie porto- 
ghesi che li prelevavano per i loro 
lavori; nel 1710, si rifugiarono ver- 
so l'attuale Perù, consigliati in que- 
sto anche dai Missionari spagnoli. 
Dal Nord scesero i Tikunas che 
oggi dominano la zona e sono in fe- 


lice crescita. Altre tribù che ancora 
abitavano nell'Alto Solimòes quan- 
do giunsero i nostri missionari co- 
me i Cocamas, gli Uititos del Rio 
Icà, gli Jauas dell'Alto Javary, i Ma- 
jorunas del Rio Jandiatuba, i Cana- 
maris dell'Alto ltacoay, ecc., sono 
ridotti a piccoli gruppi che purtrop- 
po stanno rischiando l'estinzione 
per l'inopinato sfruttamento della 
zona da parte dei bianchi. 

| primi bianchi che entrarono in 
contatto con gli indios dell'Alto So- 
lim6es (in questo caso gli Omagua) 
furono quelli della spedizione 0- 
rellana- che, partiti da Quito nel 
1539, nella primavera del 1542 si 
trovarono a percorrere proprio il 
tratto del Solimòes che sarà teatro 
del lavoro dei nostri religiosi umbri. 
Per un secolo circa (1560-1660) vi 
impiantarono le prime “missioni” i 
Francescani e i Gesuiti spagnoli fa - 
cilitati anche dalla mitezza e dalla 


P. Vittorio, autore del servizio, in Amaturà nel 1978 


ospitalità degli Omagua. 

Dal 1686, a fasi alterne e per 42 
anni, vi lavorò il celebre gesuita Pa- 
dre Samuel Fritz che vi fonderà vil- 
laggi, chiese e scuole, attività agri- 
cole e pare... fortezze per i soldati 
spagnoli. 

In questo stesso periodo inizia da 
oriente la penetrazione portoghese 
che, lentamente e tenacemente, 
con fasi alterne, durerà fino al 
1903 e che darà al Portogallo il 
controllo del bacino amazzonico fi- 
no agli attuali confini. Frutto di 
questa penetrazione fu l'espulsio- 
ne dei gesuiti spagnoli che, a parti- 
re dal 1710, verranno sostituiti dai 
carmelitani portoghesi. Gli spa- 
gnoli, occupati nella conquista del- 
le più ricche e salubri province del- 
la cordigliera delle Ande, non sep- 
pero ed, in parte, non vollero osta- 
colare questa penetrazione che di 
fatto diventerà di diritto. 

Nel 1870 vi faranno comparsa i 
Frati Minori italiani ma, purtroppo, 
decimati dal clima micidiale, do- 
vranno partire dopo pochi anni 
(1879). 

Nel XVIII e XIX secolo l'Amazzonia 
verrà percorsa, in tutti i sensi, da 
scienziati ed esploratori e, dopo la 
scoperta della gomma naturale, 
una immigrazione massiccia di eu- 
ropei e brasiliani altererà definiti- 
vamente il volto etnico della zona. 
Questo è l'ambiente che trovarono 
i nostri Padri nel 1910 quando ini- 
ziarono il loro lavoro apostolico 
nell'Alto Solimbes. 


Manaus 


È la capitale dello Stato. Situata sul 
lato sinistro del Rio Negro a pochi 
chilometri dalla confluenza di que- 
sto con il Rio delle Amazzoni e a 
1785 km dall'Oceano Atlantico. Il 
suo nome deriva dagli Indios Ma- 
nao che abitavano nella zona. Ebbe 
origine da un forte, costruito dai 
portoghesi nel 1669 per bloccare 
eventuali sorprese degli spagnoli 
dal Nord, lungo il Rio Negro. 

Quando vi giunsero i nostri nel 
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rita 


1909 era già unacittà di varie deci- 
ne di migliaia di abitanti, con un 
certo benessere e adeguato deco- 
ro urbanistico dovuti al fatto che 
era capitale dello Stato e centro 
internazionale del commercio della 
gomma. | Cappuccini vi officiarono 
la chiesa di S. Sebastiano situata al 
centro della vecchia città, che è 
parrocchia dal 1912 e conta ora 
circa 12.000 fedeli. La chiesa era 
stata costruita nel 1870 dal Prefet- 
to Apostolico Padre Gesualdo Mar- 
chetti dei Frati Minori italiani che 
allora lavoravano in quelle zone. 
Pur essendo destinati all'Alto So- 
lim6es, i nostri conservarono que- 
sta residenza come punto di 
appoggio alla missione e come 
luogo di ristoro per i missionari 
stanchi o malati. Nel prosieguo de- 
gli anni, andando la città dilatando- 
si, iCappuccini umbri costruirono il 
Santuario “Madonna di Fatima” 
passato poi ai Pallottini americani e 
le chiese di “Nostra Signora di Na- 
zareth” e “S. Giuseppe in Campo 
Sales” ambedue donate ai missio- 
nari del PIME negli anni cinquanta. 
Oggi la stazione si è arricchita di 
nuovi edifici per dare spazio alle 
opere parrocchiali, ai due Seminari 
per teologi e filosofi, ad opere so- 
ciali e al giardino d'infanzia. 
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La barba di P. Michelangelo veglia su Manaus 


Tonantins 


Chi sale da Manaus lungo l’Amaz- 
zoni che da qui al confine porta il 
nome di Solimées, dopo 1160 km 
di navigazione incontra il Rio To- 
nantins, suo affluente di sinistra. 
Sulla sponda sinistra di questo af- 
fluente e a pochi chilometri dalla 
foce, sorge il villaggio che dal fiu- 
me che lo bagna ha preso il nome: 
Tonantins, oggi chiamato “Villa 
Velha”. Pare fondato nel 1774-75 
da un certo Sampaio, giudice di 
confine, con i resti delle tribù di 
indios Caiuvicenas, Passes e Tiku- 
nas. Nel 1813 un certo José Anto- 
nio de Moraes vi costruì una cap- 
pella dedicata allo Spirito Santo. 
Nel 1848, il cappuccino umbro Pa- 
dre Pietro da Ceriana che accom- 
pagnava il vescovo del Parà in visi- 
ta pastorale, edificò, in poco tem- 
po, una chiesina dedicata a S. Pie- 
tro e che lo stesso vescovo bene- 
disse appena ultimata. Nel 1908, 
per iniziativa del commerciante 
Pompeo de Azevedo, fu costruita 
una seconda chiesa con il titolo di 
“S. Francisco das Chagas”. 

Quando nel 1911 vi passò, per la 
prima volta, il nostro Padre Dome- 
nico da Gualdo Tadino, vi trovò un 
certo benessere dovuto alla pre- 


senza di alcuni commercianti della 
“borracha” che raccoglievano dal 
Rio Jacurapà e dal Rio Jutahy. 
Nel dicembre del 1913 il Padre 
Giocondo da Soliera prende pos- 
sesso di Tonantins incaricato uffi- 
cialmente dal Prefetto Apostolico 
di curare la pastorale della zona. Il 
7 gennaio del 1914, il suddetto Pa- 
dre, vi apre una scuola che in breve 
tempo diventerà il “Collegio S. 
Francesco”. 

L'attivissimo Padre Giocondo re- 
staurerà anche la chiesa di S. Fran- 
cisco das Chagas diventata, in po- 
co tempo, fatiscente, ed il Padre 
Prefetto la benedirà nel maggio del 
1914 inoccasione della sua prima 
visita pastorale alla Missione. Il 
Prefetto restò talmente entusia- 
smato del lavoro del Padre Giocon- 
do e dellabontà della gente che de- 
cise di trasferirvi, nel 1916, la resi- 
denza della Prefettura Apostolica 
che per necessità di cose, era rima- 
sta ancora a Manaus. 

Poiché nei periodi di magra le ac- 
que del Rio Tonantins non permet- 
tevano la salita delle barche che fa- 
cevano spola tra Manaus e Taba- 
tinga, rendendo difficoltoso lo 
sbarco e l'imbarco delle merci, del- 
le persone e della posta, per inizia- 


Dom Adalberto Marzi davanti alla cappelli- 
na di Tonantins vecchia 
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Tonantins vecchia, vista dal fiume 


tiva del Padre Giocondo, una parte 
della popolazione e la stessa mis- 
sione si trasferirono sulla riva sini- 
stra del Rio Solimbes alla foce del 
Rio Tonantins (1918). Il nuovo 
insediamento prese il nome di “Vil- 
la Nova de S. Pedro de Tonantins”. 
Purtroppo il piccolo colle sulqualei 
missionari avevano costruito casa, 
chiesa ed attività varie, cominciò a 
franare erotto dalla furia del So- 
limbes e nel 1945, prima che tutto 
crollasse inevitabilmente, i religio- 
si si trasferirono dimezzo chilome- 
tro circa, ricominciando tutto d'ac- 
capo come spesso avviene in quel- 
le zone. 

In Tonantins sono sepolti due cari 
missionari ambedue deceduti in 
circostanze particolarmente gravi. 
ll primo è il Padre Giulio da Nova 
morto a 26 anni in Belém nel 1910 
e sepolto nella cappella privata dei 
signori Mafra trasferita oggi su di 
un piccolo colle a sud di Tonantins. 
Il secondo è il Rev.mo Padre Tom- 
maso Frescura, allora Prefetto 
Apostolico, che morì annegato nel 
1945 a seguito di un incidente flu- 
viale e sepolto nel cimitero della 
cittadina. 

Una parte della popolazione non 
volle muoversi dalla vecchia resi- 
denza e oggi si chiama Tonantins 


Velha o semplicemente “Villa Ve- 
lha”. La nuova sede per la maggiore 
possibilità di accesso e la presenza 
dei Missionari prenderà subito un 
certo sviluppo. | religiosi, anche a 
scopo promozionale, acquistarono 
un grande terreno e vi iniziarono, 
su larga scala, la cultura di canna 
da zucchero, di banane, caffè e 
guaranà. Costruirono una bella 
chiesa, una scuola che, più tardi, 
diventerà collegio. 

Tonantins, oggi, è una bella cittadi- 
na, sede di Municipio. Possiede un 
posto medico, una centrale elettri- 
ca, telefono e telegrafo. ll missio- 
nario vi risiede regolarmente cu- 


Scorcio di S. Antonio do lIcà 


rando anche la pastorale dei vari 
raggruppamenti umani fuori della 
Villa. 


S. Antonio do lcà 


Risalendo il Solimòes, 50 km dopo 
Tonantins e 3 km prima della foce 
dell'omonimo Rio lcà, si incontrala 
cittadina di S. Antonio do Icà. Deve 
la sua origine ad un posto militare 
costruito dai portoghesi nel 1831 
quando vi fu traslocato il contin- 
gente che restava all'interno del 
Rio Icà a 50 km dalla sua foce. 
Consisteva allora nel quartiere mi- 
litare, la casa del comandante e 
una chiesina dedicata a Maria Im- 
macolata. Il tutto fuchiamato “Boa 
Vista”. Nel 1874 il contingente mi- 
litare fu di nuovo trasferito all'in- 
terno del Rio Icà, più vicino al con- 
fine con la Colombia e sul luogo, 
che più tardi prenderà il nome 
attuale di S. Antonio do lc à, non re- 
steranno che poche capanne. 
Data l'importanza strategica del 
luogo, anche molto prima gli spa- 
gnoli vi avevano costruito un posto 
militare e vi rimase negli anni 
1758-1766 poi partirono perché 
giudicarono il posto indifendibile. 
Subito dopo la partenza degli spa- 
gnoli i portoghesi vi insediarono un 
villaggio di Indios Caiuvicenas. || 
villaggio si chiamò S. Fernando ma 
poco durò perché gli indios si di- 
spersero. 

Quando giunsero i nostri missiona- 


ri non vi erano che poche capanne 
usate soprattutto dagli abitanti 
dell'Igà come “stazione” per aspet- 
tare le barche e icommercianti che 
passavano per il Solimòes prove- 
nienti da Manaus e dai fiumi vicini. 
Il servizio religioso veniva svolto 
dai religiosi di Tonantins che vi si 
recavano in desobriga o nellericor- 
renze principali. Nel 1930 furono 
costruite, in legno, la chiesa e la ca- 
sa per il missionario. Nel 1938, per 
opera del Padre Ambrogio da Gai- 
fana, fu costruita una seconda 
chiesa, sempre in legno. Nel 1950 
fu elevata a parrocchia conla resi- 
denza stabile del missionario. Nel 
1955 la cittadina diventò Munici- 
pio. Negli anni sessanta il Padre Ri- 
naldo Altieri da S. Salvo costruì, in 
muratura, una grande chiesa a tre 
navate, e, sempre in muratura, due 
saloni: uno per i giovani e l'altro per 
attività parrocchiali ed una bella 
casa per i religiosi. 

Oggi S. Antonio è una bella cittadi- 
na di circa 3.000 abitanti, colloca- 
ta su un'altura convie e case quasi 
tutte in muratura. Possiede un pic- 
colo ospedale, una centrale elettri- 
ca, un telefono pubblico ed un im- 
pianto di distribuzione dell'acqua. 


Amaturà 


Maturà o Amaturà sorge su di un 
colle dal quale guarda le acque del 
Solimbes e del suo affluente di de- 
stra, l’Acuruy. 

La sua storia conosce alti e bassi e 
la popolazione subì vari sposta- 
menti prima di fermarsi nel luogo 
attuale. Pare che il suo nome anti- 
camente fosse Amataurà dalnome 
locale “ataurà” dato alle ceste che 
le donne portavano sullatesta per il 
trasporto delle loro cose. Prima 
dell'avvento dei bianchi vi abitava- 
no gli Indi Omagua (o Campebas) 
che furono sostituiti, dopo le es- 
plorazioni portoghesi, dagli Indios 
Majorunas. 

Ad essi si deve l'uccisione, nel se- 
colo scorso, del carmelitano Fr. 
Mathias Diniz, il quale finì mangia- 
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to in un rito cannibalico, proprio in 
Amaturà. 

In Amaturà sorse una delle sei mis- 
sioni fondate dal gesuita Padre Sa- 
muel Fritz in Alto Solimbes dal 
1686 in poi. î 

Fu luogo di contesa tra i portoghesi 
e gli spagnoli durante gli anni in cui 
questi si litigavano i confini. Venne 
infatti distrutta dagli spagnoli nel 
1709. Risorse nel 1759 con il no- 
me di “Castro Avelas o Alvaraens”. 
Nel 1793 il vescovo del Parà da cui 
dipendeva tutto il bacino amazzo- 
nico, la elevò a parrocchia ma, nel 


Dalla sponda, Amaturà guarda il fiume Solimbes 


1857, nella nuova riorganizzazio- 
neche fueffettuatanellazona, le fu 
tolto il titolo e passò sotto S. Paulo 
de Olivenca. Amaturà è l’ultimo 
luogo in cui si può coltivare la ca- 
stagna del Parà. 4 

Quando vi giunsero _.i. riostri, ‘in 
Amazzonia, Amaturà era un picco- 
lo villaggio di poche baracche: con 
circa duecento abitanti. La popola- 
zione veniva seguita da unreligio- 
so di S. Paulo de Olivenga. Negli 
anni 1913-1920 vi lavorarono il 
Padre Domenico da Gualdo Tadino, 
il Padre Giocondo da Soliera, i quali 
vi si fermavano specialmente nel 
periodo della festa di S. Cristoforo 
patrono della chiesa. 


Nel 1922 vi lavorò il Padre Antoni- 
no da Perugia. Dal 1927 passò sot- 
to la cura del Padre Fedele Schiaro- 
li da Alviano che provvide ‘a. re- 
staurare la chiesa. Nel 1932 vi fu 
costruita una modesta casa per il 
missionario che, ormai, crescendo 
la popolazione, si recava sempre 
più frequentemente ad Amaturà. 
Ma è nel 1938, con l’arrivo di Padre 
Pio da Casacastalda, che il villag- 
gio, sia nel suo aspetto civile che 
religioso, conoscerà un grande svi- 
luppo. Il suddetto Padre darà inizio 
a grossi lavori,come la costruzione 


di una grande chiesa in muratura 
che adornerà anche con ceramiche 
provenienti da Gualdo Tadino per 
munificenza di un benefattore di 
Casacastalda. Costruirà una scuo- 
la che diventerà presto un grande 
collegio, e una nuova casa per i re- 
ligiosi. Nel 1948 subentrerà al Pa- 
dre Pio trasferito a Manaus, il Padre 
Roberto Cialoni da S. Severino che 
completerà le suddette opere ag- 
giungendovi anche una moderna 
segheria ed una fabbrica di matto- 
ni. 

Dal 1951 è parrocchia e vi lavore- 
ranno il Padre Rinaldo Altieri da S. 
Salvo, il Padre Francesco da Là- 
brea (Pedro Arce). 


Chiesa di S. Cristovào e il campanile in costruzione, ad Amaturà 


Oggi Amaturà è Municipio con 
scuole, giardino d'infanzia, qual- 
che negozio ed una grande seghe- 
ria costruita dai religiosi negli anni 
settanta e ora acquistata da un 
gruppo di laici, una centrale elettri- 
ca ed un posto medico. Data la sua 
ubicazione c'è chi ne ipotizza un 
buon sviluppo sia economico che 
religioso. La presenza dinamica del 
Padre Benigno Falchi, a cui si devo- 
no le iniziative di questi ultimi anni, 
sono una garanzia in questo senso. 


S. Paulo de Olivenca 


Dal punto di vista climatico è stata 
definita la residenza più amena 
dell'Alto Solim6es essendo ubica- 
ta su di unacollinaa 93 m sul livello 
del mare e 60 sul livello del fiume 
(per la piatta Amazzonia anche 
questo è molto!). 

In verità anche altre località vanta- 
no simile o superiore altitudine ma 
sono villaggi sorti dopo che questa 
definizione divenisse di dominio 
pubblico. 

Di originale possiede anche una 
sorgente di acqua cristallina e leg- 
gera ma che gli abitanti, abituati a 
quella più abbondante del fiume, 
non hanno mai preso in seria con- 
siderazione. La cittadina (così or- 


mai possiamo chiamarla) si trova 
sulla riva destra del Rio Solimbòes a 
1350 km da Manaus e circa 3000 
dall'Oceano Atlantico. È stato sem- 
pre un paesino importante anche 
nei secoli passati nonostante che 
la popolazione si sia dovuta spo- 
stare di sede varie volte, sia per vi- 
cende politiche sia per le devasta- 
zioni del fiume. Il capitano Pedro 
Texeira quando nel 1691 solcò 
quel fiume, sia in discesa che in ri- 


salita, riferisce che l'ubicazione del 
villaggio è nell’altura del Caturià, 
oggi chiamato Correnteza. ll Con 
te Carlo Maria de la Condamine, 
quando vi passò, proveniente dal 
Perù nel 1743, localizza la popola- 
zione di S. Paulo più in alto dell'at 
tuale posizione, addirittura sulla 
foce del Rio Pacoty'. Altri sposta 
menti sono segnalati da una spon- 
da all'altra del Solim6es prima di 
sistemarsi definitivamente nell'at 
tuale posizione. 

La primitiva popolazione era for 
matà dagli Indios Omagua. Tra 
essi, negli anni 1690 e seguenti, il 
Padre gesuita Samuel Fritz orga- 
nizzò una delle sei “missioni” che 
lo renderanno celebre. 

Prima di lui S. Paulo faceva parte 
della “Missione del Rio delle 
Amazzoni” stabilite nei domini 
spagnoli dai francescani ai quali 
erano succeduti i gesuiti spagnoli a 
servizio, pare, di quel governo. 
Quando i portoghesi entrarono nel 
Rio Solimb6es (1710) in modo qua 
si definitivo, per respingere l'in 
fluenza spagnola cacciarono i ge 
suiti e vi chiamarono i carmelitani 
portoghesi che già lavoravano nel 
Rio Negro. 

Il primo Governatore della “Capita 


La chiesa cattedrale di S. Paulo de Olivenga domina sul porto 
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Due bei visi di bimbe Tikunas 


nia” del Rio Negro, Mello Povòa, 
nel 1759 conferì a S. Paulo il titolo 
di “città”, titolo che perdette in se- 
guito ma che riacquistò nel 1817 
con l'aggiunta di “Olivenga”. Lo 
perdette di nuovo nel 1833 per ria- 
verlo del 1882 (?) quando fueleva- 
ta a sede di municipio. 

Nel 1759 fu elevata a parrocchia 
dal vescovo del Parà. Nel 1852 vi 
fu aperta una scuola pubblica alle 
dipendenze del parroco. Dai regi- 
stri della diocesi del Parà risulte- 
rebbe che nel 1854, in S. Paulo esi- 
steva una chiesa coperta in tegole, 
69 case delle quali solo tre coperte 
in tegole, con 350 abitanti oltre ai 
150 che dimoravano nelle vicinan- 
ze. Negli anni 1866/67 fu decima- 
ta da una grave epidemia di vaiolo. 
Nel 1892 S. Paulo passò sotto la 
giurisdizione della nuova Diocesi di 
Manaus. Negli ultimi decenni del 
secolo scorso, fu affidata, insieme 
a tutta la zona dell'Alto Solimbes, 
ai Frati Minori italiani e poi ai Cap- 
puccini lombardi i quali vi giunge- 
vano in “desobriga” da Manaus o, 
addirittura, dal Parà. Il primo mis- 
sionario umbro che ebbe in cura S. 
Paulo fu il Padre Domenico da 
Gualdo Tadino che vi giunse nel 
1911. A lui si devono il ripristino 
della chiesa e l'istituzione di una 
scuola, la prima della Prefettura 
Apostolica dell’Alto Solimòes. 

Nel 1916, mentre il Padre Domeni- 
co sarà trasferito a Manaus per di- 
rigere il Collegio S. Sebastiano, 
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verrà a S. Paulo il Padre Lodovico 
da S. Giovanni Rotondo, il quale vi 
resterà poco più di un anno perché, 
malato, dovrà tornare in Italia nel 
191.7. Fu mandato allora il Padre 
Giocondo da Soliera prelevato dal- 
la sua cara Tonantins. ll dinamico 


Padre si mise al lavoro con la sua 
consueta intraprendenza e nel 
contempo desobrigò i fiumi della 
zona. A lui si deve la costruzione 
della chiesa dedicata a S. Paolo 
Apostolo e inaugurata il 16 agosto 
1920. Lo sforzo fu tale che il Padre 
Giocondo, già minato nella salute, 
dovette riparare a Manaus dove 
morì due mesi dopo. 

Nel 1925 si trasferisce a S. Paulo la 
sede della Prefettura Apostolica e 
si apre il Collegio diretto dalle Suo- 
re Cappuccine del Brasile. Con l'ar- 
rivo del Prefetto Apostolico e delle 
Suore, con l'apertura del Collegio e 
relative scuole, la cittadina pren- 
derà un nuovo sviluppo. 


Nel 1942 ilcompianto Mons. Tom- 
maso Frescura da Marcellano co- 
struirà un nuovo Collegio per dare 
spazio alle aumentate richieste di- 
dattiche. Nel 1960 verrà inaugura- 
ta la nuova Cattedrale, costata die- 


P. Arsenio seduto accanto a uno dei macchinari della segheria di Belém 


ci anni di lavoro iniziati da Mons. 
Wenceslao Ponti da Spoleto, con- 
tinuati da Mons. Minali e, finalmen- 
te, completati da Mons. Adalberto 
Marzi da Spello che nel 1959 era il 
nuovo Prelato. 

Subito dopo la sua consacrazione 
a vescovo avvenuta nel 1961, 
Mons. Marzi ha dotato la Prelatura 
di officine, di una fabbrica di mat- 
tonelle e, soprattutto, di un moder- 
no ospedale che, fino ad ora, è il 
migliore dell'Alto Solimbes. Oggi 
la cittadina conta circa 2.000 abi- 
tanti, è dotata di una centrale elet- 
trica, di scuole, di negozi e mostra 
al visitatore un decoroso assetto 
urbanistico. 


Una via di Belém do Solimòes 


Belém do Solimboes 


È un villaggio di Indios Tikunas che 
si trova sulla sponda sinistra del 
Solimòes a metà percorso tra S. 
Paulo de Olivenga e Benjamin Con- 
stant. Era ed è tutt'ora un luogo do- 
ve convengono gli Indios Tikunas 
per i loro affari, per i riti religiosi, 
provenienti dalle Malocche del Rio 
Belém e Rio Tacana. 

Deve il suo nome (Belém che signi- 
fica Betlemme) all'omonimo fiume 
che sfocia nel Rio Solimòes. Alla 
sue origini stanno i Frati Minori ita- 
liani che nel 1870, per opera so- 


prattutto del Padre Angelo Fratte- 
giani, vi fondarono la “Missione del 
Caldeirào”. Nel 1874 l'agglomera- 
to contava una chiesina, 22 abita- 
zioni con 176 Tikunas e, fin d'allo- 
ra, diventò il centro spirituale degli 
indios della zona. 

Nel 1889 il paesino e una vasta z0- 
na circostante diventò proprietà 
della famiglia Mafra la quale cercò 
di sfruttare le buone prospettive 
economiche e commercialiche of- 
friva quella terra, intensificando 
l'estrazione della gomma e impian- 
tandovi una serie di colture agrico- 
le e piccoli impianti industriali. Co- 
struì anche una chiesa dedicata a 
S. Francesco di Assisi nella quale 


trasportò tre statue di legno recu- 
perate nel Forte “S. Francesco Sa- 
verio” di Tabatinga che stava crol- 
lando travolto dal fiume. Le statue 
che ancora si conservano sono di 
S. Pietro Apostolo, di S. Francesco 
Saverio e di S. Francesco d'Assisi, 
sono di origine spagnola e dovreb- 


bero risalire al Padre Samuel Fritz. 


che aveva fondato il Forte di Taba- 
tinga. - 

Con la crisi della gomma le attività 
dei Mafra, come tutto il villaggio, 
subirono un grave declino. Il fiume 
fece il resto e sia la chiesina, sia 
parte dell'agglomerato furono di- 
strutti. 


Su richiesta del generale Rondon, 
nel 1930 il Governatore dell'A- 
mazzonia fece .costruire a Belém 
una scuola pubblica che funzio- 
nerà per poco tempo. La suddetta 
famiglia Mafra, quando seppe che 
sarebbero arrivati i Cappuccini 
umbri, mise a loro disposizione la 
chiesetta e vi aggiunse un'abita- 
zione per il missionario. | nostri 
accettarono volentieri quella colla- 
borazione ed approfittando di 
quella benevola ospitalità, manda- 
vano spesso un religioso per la ca- 
techesi ed i servizi religiosi. Qui 
infatti morì a 26 anni, colpito da 
malaria il Padre Giulio da Nova e fu 
sepolto nella stessa tombadifami- 
glia dei Mafra. Il Padre Fedele 
Schiaroli da Alviano vi stabilì il suo 
preferenziale punto di incontro con 
i suoi indios Tikunas. 

Nel 1934 la Prefettura Apostolica 
darà inizio alla costruzione di una 
nuova chiesa in muratura che sarà 
inaugurata il 4 ottobre 1936, con il 
contributo economico della stessa 
famiglia Mafra. 

Da oltre quindici anni vi dimora 
stabilmente il Padre Arsenio Sam- 
palmieri da Rivodutri che in questi 
anni, quasi sempre solo con i suoi 
Tikunas, ha costruito una scuola in 
muratura, una nuova casa per il re- 
capito degli insegnanti, un'officina 
meccanica, una piccola segheria 
ed un posto medico che lui stesso 
gestisce quando è assente l'incari- 
cato della FUNAI. Oggi, il piccolo 
centro conta circa 1.500 abitanti, 
tutti indios Tikunas. La famiglia 
Mafra è trasmigrata ad est di To- 
nantins dove ha trasportato anche 
latomba di famiglia con le ossa del 
Padre Giulio da Nova. 

Dal 1971 Belém è parrocchia ge- 
stita da Padre Arsenio Sampalmie- 
ri éoadiuvato da un Fratello laico 
della Provincia di San Paulo do Sul. 


\ 


Benjamin Constant 


Una volta chiamata “Esperanga”, è 
oggi una cittadina di circa diecimi- 
la abitanti con negozi, qualche 
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Tomba nella quale riposta P. Giuseppe da 
Grello in Benjamin Constant 


albergo, banche e belle strade. La 
sua origine è recente anche se nel- 
la zona, nel corso dei secoli, si sono 
alternati vari insiedamenti. Pare 
infatti che nei primi anni del secolo 
XVIII i missionari gesuiti spagnoli 
vi avessero fondato l'Aldeia del Ja- 
vary! Più tardi un certo Antonio 
José dos Remedios vi dette inizio 
ad un villaggio chiamato appunto 
Esperanga decimato poi da una 
grave epidemia. 

Dal 1928 in poi il governo vi tra- 
sferì il Municipio di Remate de Ma- 
les in via di estinzione, un ufficio 
postale e il telegrafo. La cittadina è 
situata su di un'altura alle-foce del 
Javary, a 1.498 km da Manaus. 
Quando vi passarono per la prima 
volta i nostri religiosi nel 1911, 
Esperanga era formata da un posto 
di dogana e poche capanne. Dal 
1920 cominciarono un servizio re- 
golare. In principio abitarono una 
casetta poi abbandonata. Il Padre 
Ludovico da Leonessa iniziò a co- 
struirvi una chiesetta intorno alla 
quale cominciò a nascere la futura 
Esperanca, per questo motivo egli 
viene indicato come il fondatore di 
Benjamin Constant (così chiama- 
ta in onore di un positivista brasi- 
liano, quando nel 1928 Esperan- 
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ca diventò Municipio per decisio- 
ne delle autorità federali di Rio de 
Janeiro). 

Nel 1929, il 4 ottobre, fu inaugura- 
ta una nuova residenza per i mis- 
sionari e il giorno 8 dicembre 1930 
fu benedetta la nuova chiesa dedi- 
cata alla Concezione Immacolata 
di Maria. Contemporaneamente a 
questi lavori si costruì un Collegio e 
ne fu affidata la direzione alle suore 
Missionarie Cappuccine che già la- 
voravano in S. Paulo de Olivenca. 
Poiché la cittadina, per la sua ubi- 
cazione politica, crebbe sempre di 
importanza e consistenza numeri- 
ca, i nostri religiosi vi hanno svolto 
un apostolato sempre più impe- 
gnato e, a partire dal 1930, sarà la 
nostra stazione più importante do- 
po Manaus. Non vi abitarono mai 
meno di tre religiosi i quali serviva- 
no anche numerose cappelle della 
spiaggia e delle isole vicine. Da loro 
dipenderanno, per vari anni, Mar- 
co, Tabatinga, Remate de Males, 
Mariacù, Praia Grossa, Aramacà, la 
cui cappella vide, in epoche diver- 
se, l'opera del Padre Giuseppe da 
Leonessa, del Padre Tommaso da 
Marcellano e del Padre Silvestro da 
Ponte Pattoli. 

Nel 1970 fu dato ilvia ad altri lavori 
resisi necessari per il continuo svi- 
lupparsi della città. Si costruì una 
fabbrica di mattoni, si dette inizio 
ad un nuovo grande Collegio in mu- 
ratura e, soprattutto, si costruì una 
nuova chiesa in muratura (progetto 


dell'Ing. Arch. Bevilacqua di Roma) 
inaugurata l'8 dicembre 1974. Ca- 
duta la vecchia casa di legno, i reli- 
giosi abitano da alcuni anni in una 
casetta in muratura offerta dal ve- 
scovo mons. Marzi. 


Remate de Males 


Da reperti di archivio veniamo a sa- 
pere che un certo Alfredo Augusto 
de Oliveira Bastos, dopo aver giro- 
vagato, tra mille peripezie e disgra- 
zie per tutti i fiumi dell'Amazzonia 
e del Perù, un giorno approdò sullo 
Javary e qui si fermò nel 1890, co- 
strui un “baraccào” per ilcommer- 
cio per coloro che si recavano alle 
foreste vicine a cercare caucciù. La 
cosa gli riuscì bene, il commercio 
fu prospero ed egli poté trovare 
quiete per la sua anima e prospe- 
rità per il suo corpo e chiamò quel 
luogo Remate de Males (la fine dei 
mali). Vera o falsa che sia la notizia 
del Padre Domenico il quale asseri- 
sce di aver visitato il famoso “ba- 
raccào”, è certo che Remate de 
Males ha una storia recente iniziata 
proprio con il boom della gomma. 
L'agglomerato era situato sulla 
sponda destra del Rio Jtacoay, nel 
suo punto di confluenza con il Ja- 
vary e a 28 km da Benjamin Con- 
stant. Il paese, oggi, non esiste più 
travolto dalla crisi della gomma 
prima e dalla violenza del fiume 
poi, tuttavia non possiamo dimen- 


Monumento dedicato a P. Ludovico da Leonessa in Benjamin Constant 
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ticarlo perché è stato teatro delle 
prime imprese dei nostri Missiona- 
ri, imprese spesso drammatiche e, 
comunque, sempre sofferte. Quan- 
do vi giunsero i primi religiosi um- 
bri Remate de Males godeva il 
massimo splendore, se così si può 
dire. Contava 2.000 abitanti, tren- 
ta case di commercio e, persino 
due banche. Era municipio con il ti- 
tolo di città. Dal 1889 vi funziona- 
va anche un ufficio postale di se- 
conda classe e una stazione mete- 
reologica. Quello che non trovaro- 
no fu la fede cattolica, combattuta 
ferocemente dalla Massoneria. 
C'erano invece due chiesine, una 
dedicata a S. Francisco das Cha- 
gasma non ancora ultimata. | primi 
che la visitarono furono il Padre 
Domenico Anderlini da Gualdo Ta- 
dino e Padre Antonino da Frascaro i 
quali riscontrarono quanto fosse 
vera la definizione corrente: essere 
Remate de Males il “cimitero dei 
vivi” causa il suo clima, l'umidità e 
gli insetti che la infestavano. 
Padre Giulio da Nova e Padre Anto- 
nino da Frascaro furono i primi 
apostoli della zona e quando il pri- 
mo vi contrasse la malaria che lo 
porterà alla morte e il secondo la 
malattia che lo costrinse a rimpa- 
triare, l'apostolo infaticabile sarà il 
Padre Giocondo da Soliera, il qua- 
le, partendo da Tonantins prima e 
da S. Paulo de Olivenca poi, per- 
correrà tutti i fiumi della zona por- 
tando i conforti religiosi ai poveri 
“seringueiros” internati nella fore- 
sta. Cominciato l'inesorabile decli- 
no della città a causa della crisi del- 
lagomma, nel 1921 i religiosi si ri- 
tirarono definitivamente a Benja- 
min Costant. Quando il Padre Mi- 
chele da Perugia visitò la missione 
nel 1935, trovò a Remate de Males 
poche capanne con duecento abi- 
tanti poveri e distrutti dalle malat- 
tie. Oggi non c’è più traccia di vita 
umana. 


Atalaia do Norte 


Per un paese che muore un paese 
che sorge: Atalaia. Il nome signifi- 


Nuova chiesa di Atalaia do Norte 


ca sentinella perché vicina alla 
frontiera con il Perù. L'attuale citta - 
dina ebbe inizio nel 1943 e fu co- 
struita ex novo in conto di Remate 
de Males ormai scomparsa e che 
sorgeva 5 km più avanti. 

Dal 1955 è sede di Municipio. È 
una ridente cittadina, ordinata e 
costruita con un certo stile urbani- 
stico. Nello stesso anno della sua 
fondazione, il Padre Silvestro da 
Ponte Pattoli vi costruì una cappel- 
la oggi demolita. Il missionario vi si 
recava dalla vicina stazione di Ben- 
jamin Constant. Nel 1971 fu nomi- 
nata parrocchia con la presenza di 
Padre Michele Arcangelo da Ma- 
naus. Negli anni 1976/78 è stata 
costruita una bella chiesa in mura- 
tura inaugurata il 20 gennaio 1979 
e dedicata a S. Sebastiano ed affi- 
data alle cure pastorali del Padre 
Filppo Dominici da Todi. 


Tabatinga 


È l'ultima città del Solimbes di giu- 
risdizione brasiliana. È situata sul 
lato sinistro del Rio Solimbes a po- 
chi chilometri da Leticia che è l'ul- 
tima città colombiana perchi scen- 
de il fiume e a qualche chilometro 


da Benjamin Constant che era l’'ul- 
tima città brasiliana per chi saliva il 
medesimo Rio. Tutta la sua storia è 
legata a questo confine conteso 
per secoli. Anticamente, nei primi 
anni del XVIII secolo, per consiglio 
del Padre Samuel Fritz, il governo 
spagnolo vi costrui il forte “S. Fran- 
cesco Saverio”. 

Quando dopo il 1760 la zona passò 
stabilmente sotto il dominio porto- 
ghese vifu collocato un contingen- 
te militare che formò quasi l'unica 
presenza umana, fatta eccezione 
di pochi indios, per qualche secolo. 
Nel 1766 fu elevata a parrocchia 
ma di fatto i fedeli che ne usufrui- 
vano erano solo i militari e i loro fa- 
miliari. Durante l'Impero vi fu co- 
struito un massiccio forte militare 
che la furia del Solimbes ha travol- 
to inesorabilmente nei primi de- 
cenni di questo secolo. 

Quando giunsero i religiosi umbri a 
Tabatinga vi stazionavano pochi 
militari con le loro famiglie, qual- 
che “caboclo” e pochi civili. | Padri 
vi si recavano in barca dalla vicina 
Benjamin Constant per il servizio 
religioso. Come solito vi hanno co- 
struito chiesine via via andate in ro- 
vina, e la casa per il sacerdote. 
Fino a venti anni addietro vi si di- 
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stinguevano Marco (frontiera) e 
Tabatinga (il forte). Nella relazione 
del Padre evangelista Frasconi che 
nel 1969 visitò la missione, si leg- 
ge che le due realtà contavano 700 
abitanti. Oggi è tutta una città in 
veloce e, forse caotica crescita e 
conta oltre 10.000 abitanti con ne- 
gozi, scuole, banche, impianto di 
acqua, ecc. 

Le cresciute esigenze pastorali 
hanno costretto via, via, i nostri a 
crearvi una presenza stabile. Alla 
chiesina dedicata agi Angeli Cu- 
stodi è stata affiancata una secon- 
da, sempre in legno, più all’interno 
nell'agglomerato urbano. Nel 1971 
è stata elevata a parrocchia con la 
presenza di due o tre religiosi e dal 
1977 vi lavora anche un Itsituto di 
Suore brasiliane. Nel 1983 è inizia- 
ta la costruzione di una chiesa ade- 
guata alla situazione e la Vice-Pro- 
vincia vi ha costruito il Noviziato 
per le numerose vocazioni locali. 
Queste sono le sedi principali che 
hanno visto il lavoro dei nostri reli- 
giosi in questi 75 anni di presenza 
in Amazzonia. Dal 1983 la Vice- 
Provincia dell'Amazzonia ha aper- 
to una casa anche in Porto Velho 
capitale della Rondonia ma, trat- 
tandosi di una realizzazione troppo 
recente, ci asteniamo per ora, di 
parlarne. 


Cappella Nostra Signora di Fatima a Praia 
Grossa di Tabatinga 
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L'OPERATO 


DEI 


CAPPUCCINI 
IN BRASILE 


e in particolare 


in Alto Solimbes 


di FRANCISCO AREQUE NETO 


Da quando i Cappuccini france- 
si, nel 1612, costruirono la loro 
prima cappella nel Maranhéo, 
mettendo così le solide basi della 
presenza missionaria cappucci- 
na in Brasile, l'apostolato di que- 
sti religiosi viene caratterizzato 
dalla costante preoccupazione 
di seguire i mutamenti storici e 
sociali del nostro popolo e di 
adeguarsi alla sua situazione 
culturale. 

Nei primi tempi, benché curas- 
sero anche i bisogni spirituali di 
importanti centri abitati dai por- 
toghesi, era però soprattutto tra 
gli indigeni che svolgevano il lo- 
ro compito missionario. Orienta- 
ti dal principio del “ex opere ope- 
rato” catechizzavano e battez- 
zavano i nativi perportarli, come 
si soleva dire fino a poco tempo 
fa, nel grembo della Santa Chie- 
sa Cattolica. 

| tempi sono passati e la colonia 
è diventata impero e poi repub- 
blica: secolo diciannovesimo. 
Ancora c’erano indigeni da bat- 
tezzare, ma ormai i centri abitati 
si erano moltiplicati. E i cappuc- 
cini, come sempre, si impegna- 
rono a far fronte alle nuove esi- 
genze. Così, i cappuccini che 
giunsero in Brasile (questa volta 


in assoluta maggioranza italia- 


ni), dal tempo dell'impero in poi, 
soprattutto nelle zone del Nor- 


dest e Nord del paese, furono 
non soltanto annunciatori del 
Vangelo, pionieri dell‘“Implan- 
tatio Ecclesiae” e dell’“Implan- 
tatio Ordinis”, ma anche porta- 
tori di una nuova cultura, la così 
detta civilizzazione. /nfatti, nel 
loro lavoro apostolico, a seconda 
dell'esigenze, operavano come 
infermieri, medici, ostetrici, 
maestri, insegnanti di tecniche 
agricole, di nozioni di ingegneria 
meccanica e via dicendo. Instan* 
cabili e intraprendenti, essi 
accompagnarono l'intero svilup- 
po della giovane nazione brasi- 
liana dal tempo coloniale fino 
alla repubblica. 

Oggi l'opera dei cappuccini è im- 
mensa. Radio, Case Editrici, Col- 
legi, Ospedali, senza contare na- 
turalmente le chiese, i conventi e 
addirittura alcune città, come è il 
caso di Petrolina e Bom Consel- 
ho entrambe nello stato di Per- 
nambuco. 


Ma un aspetto importante che si 
deve mettere in evidenza è que- 
sto: il cappuccino è anzitutto un i 
uomo del popolo. È spontaneo, 
disponibile e semplice. Questa è 
l'immagine che la gente in Brasi- 
le ha di questo religioso, caratte- 
rizzato esternamente dall’abito 
marrone, cinto da un cordone 
bianco e con il volto incorniciato 


da una più o meno lunga barba. 
I cappuccini sono presenti oggi 
in quasi tutto il Brasile. Distribui- 
ti in nove province e tre vice-pro- 
vince, ammontano a un numero 
di 1200 frati circa. Di questi, so- 
lo una ridotta percentuale è 
ancora proveniente dall'Italia. 
Ma ciò ci aiuta a capire che l'o- 
pera iniziata dai loro predecesori 
e continuata da loro, va avanti 
ormai da sola e con grande vita- 
lità. 


L'attività 
dei Cappuccini oggi 


Data l'insufficienza del clero dio- 
cesano, i religiosi sono chiamati 
a collaborare con i vescovi assu- 
mendo delle parrocchie. Così, 
nonostante l'antica e ben nota 
prassi di servire come cappellani 
ospedalieri, di istituti femmi- 
nili, di collegi, ecc., è però nelle 
parrocchie dove maggiormente 
si svolge il carisma cappuccino 
in Brasile. Questa situazione ha 
dato origine a quello che io chia- 
merei i “conventi parrocchiali”, 
poiché la maggioranza dei con- 
venti e la maggioranza deimem- 
bri di ogni fraternità sta a servi- 
zio di una parrocchia. Ciò avvie- 
ne perché in Brasile, un paese 
con 8.511.965 km? e soltanto 
130 milioni di abitanti, che però 
sembrano troppi per il ridottissi- 
mo numero di sacerdoti, la par- 
rocchia è costituita da piccole 
comunità: le Comunità Ecclesia- 
li di Base. 

Anche se l’apostolato laico è 
prolifero e attivo, in queste co- 
munità la presenza del sacerdo- 
te è certamente indispensabile. 
In questo modo, per far fronte a 
questa necessità, tutta la frater- 
nità di un “convento parrocchia- 
le” è chiamata a dare il suo con- 
tributo. Ed è così che i frati cap- 
puccini operano in Brasile oggi, 
sempre in sintonia, naturalmen- 
te, con la realtà ecclesiale dell'A- 
merica Latina. 


I Cappuccini 
in Alto Solimbes 


I cappuccini umbri, come i loro 
predecessori in altre parti del 
paese, cominciarono la loro atti- 
vità in Amazzonia catechizzan- 
do e battezzando gli indigeni. Da 
questo punto di vista non c'è 
niente di speciale. Ma si dà il ca- 
so che il campo di lavoro di que- 
sti missionari è alquanto diverso 
da altre parti del Brasile. Per chi 
conosce l’Amazzonia, con tutte 
le sue difficoltà che ancora oggi 
sfidano l’uomo della civilizzazio- 
ne, è facile immaginare come si 
sono trovati i primi missionari 
che hanno messo piede sul suolo 
dell'Alto Solimbes. Le differenze 
tra l’Italia e l'’Amazzonia sono 
così grandi da far pensare di tro- 
varsi in un altro mondo. 

Il paesaggio quasi uniforme- 
mente verde e apparentemente 
quieto, lo stile della vita che tra- 
scorre calma come i giganteschi 
fiumi che non si affrettano mai 
nel loro lungo cammino verso il 
mare, certo stupisce lo straniero. 
Oltre a ciò, essendo l’Amazzonia 
un'area geologicamente molto 
antica, situata nella zona equa- 
toriale che l'alto indice di umi- 
dità e il sole costante, vi favori- 
scono il pullulare delle più diver- 
se specie di vita animale e vege- 
tale. Così insetti di vari tipi ren- 
dono un po’ scomoda la vita del 
visitatore, incerte ore del giorno. 
Ma a proposito, è bene notare 
che l’Amazzonia non è pernien- 
te un luogo di morte, non è asso- 
lutamente un “inferno” come si 
pubblicò di recente, un chiaro ri- 
corso al sensazionalismo che 
serve solo a creare dei pregiudizi 
contro la nostra patria. 

Se per l'uomo dell'Amazzonia 
tutti i pericoli della foresta, dei 
grandi fiumi e tante altre diffi- 
coltà che erano nell'ordine di 
ogni giorno, facevano parte della 
sua vita, non così invece per il 
missionario. Estraneo al luogo, 
lui aveva ben altro scopo che 


quello di rimanere in una situa- 
zione primitiva ai suoi occhi. 
L’indigeno non mancava di nul- 
la, era nel suo elemento. Ma il 
missionario era privo di ogni 
mezzo per realizzare il suo lavo- 
ro. Doveva cominciare quasi da 
zero, doveva creare. Così era la 
situazione 75 anni fa. Ciò nono- 
stante, con quel niente che ave- 
vano a disposizione, quei bravi 
pionieri hanno messo mano al 
lavoro. E con sudore e sangue, 
hanno gettato le basi di un'opera 
che doveva essere poi, testimo- 
nianza di un impegno portato a 
termine: Chiesa, Ordine Cap- 
puccino e Civilizzazione sono 
oggi delle consolanti realtà in 
quel luogo sperduto dell’Amaz- 
zonia brasiliana, l'Alto Soli- 
mbes. Le tracce della loro opera 
per lo sviluppo materiale, sociale 
e spirituale dell'Alto Solimòes 
sono presenti ovunque. 

L'opera dei cappuccini umbri, 
quando si celebra il 75° anniver- 
sario della loro presenza in quel- 
la terra, è consistente. Tonan- 
tins, S. Antonio do Icà, Amaturà, 
S. Paulo de Olivenca, Benjamin 
Constant, Tabatinga, Atalaia, 
sono oggi delle città; non secon- 
do lo standard europeo, ma che 
hanno caratteristiche urbane e 
godono di un certo benessere del 
mondo tecnologico. Ad eccezio- 
ne di Tabatinga, tutte le altre, in 
quello che sono, hanno l'impron- 
ta del lavoro instancabile del 
missionario cappuccino. 

Ma la loro opera maggiore è sen- 
za dubbio la loro presenza /n 
mezzo al popolo. Poiché le co- 
struzioni, anche se di innegabile 
importanza, sono solo accessori 
in rapporto a quello che il cap- 
puccino è in mezzo alla gente. I/ 
cappuccino è l’amico, è il fratello 
sempre disponibile; su di lui si 
può contare. È insomma il fratel- 
lo minore come voleva San Fran- 
cesco. Questa è la più grande 
opera realizzata in Amazzonia 
dai cappuccini umbri in questi 
75 anni. 
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EVAN- 
GELIZZAZIONE 
CE 
PROMOZIONE 
UMANA 

IN 

AMERICA 
LATINA 


Evangelizzazione e promozione 
umana: due aspetti di un'unica 
realtà, talvolta difficilmente 
componibili nella 

concretezza della 

quotidianità. In questo 

breve ma denso contributo, 
Dom FREIRE FALCAO, 
Arcivescovo di Brasilia, 

ci riassume il problema nelle 
sue linee di fondo con 
particolare riferimento 
all'America Latina dove 

il problema assume aspetti e 
proporzioni veramente 
drammatiche. 


di Mons. JOSÉ FRÉIRE FALCAO 
Arcivescovo di Brasilia 
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Evangelizzazione e promozione 
umana non sono realtà e compiti 
che si escludono, ma si impticane 
mutuamente. Scriveva Paolo 
nella Esortazione Apostolica “E- 
vangelii Nuntiandi”: “Tra Evange- 
lizzazione e promozione — svilup- 
po, liberazione — ci sono infatti dei 
legami profondi. Legami di ordine 
antropologico, perché l'uomo da 
evangelizzare non è un essere a- 
stratto, ma è condizionato dalle 
questioni sociali ed economiche. 
Legami di ordine teologico, poiché 
non si può dissociare il piano della 
creazione da quello della Reden- 
zione, che arriva fino alle situazioni 
molto concrete dell'ingiustizia da 
combattere e della giustizia da re- 
staurare”. Anche perché non si po- 
trebbe “proclamare il comanda- 
mento nuovo senza promuovere 
nella giustizia e nella pace vera, 
l'autentica crescita dell'uomo”. 
Questo legame tra evangelizzazio- 
ne e promozione umana è partico- 
larmente sentito, vissuto e richie- 
sto nell'America Latina, dove si 
comprova che “il più devastatore e 
umiliante flagello, è la situazione di 
povertà disumana in cui vivono mi- 
lioni di latino-americani e che si e- 
sprime, per esempio, in mortalità 
infantile, in mancanza di abitazioni 
adeguate, in problemi di salute, sa- 
lari da fame, disoccupazione e sot- 
toccupazione, denutrizione, insta- 
bilità nel lavoro, migrazioni mas- 
sicce, forzate e prive di appoggio”. 
Ma la Chiesa che cosa intende per 
evangelizzazione? Quali sono le 
esigenze di una autentica promo- 
zione umana? Quali le reciproche 
relazioni tra evangelizzazione e 
promozione umana? 


1. Evangelizzazione 


L'evangelizzazione, come insegna- 
va Paolo VI, è la proclamazione del- 
la Buona Novella, attraverso la te- 


stimonianza e la parola di vita. Per- 
tanto la “Chiesa evangelizza allor- 
u della sola potenza 
.essaggio che essa pro- 
ciama, cerca di convertire la co- 
scienza personale e insieme collet- 
tiva degli uomini, l'attività nella 
quale essi sono impegnati, la vita e 
l'ambiente concreto loro propri”. 
Dall'altro lato l'evangelizzazione 
così intesa è un imperativo per la 
Chiesa nell'America Latina, non so- 
lo perché questa è la sua missione 
più importante, fondamentale e 
essenziale, ma perché ilcontinente 
latino-americano non è stato suffi- 
cientemente evangelizzato, quan- 
tunque “la prima evangelizzazione 
abbia caratterizzato essenzial- 
mente l'identità storico-culturale 
dell'America Latina”. Puebla con- 
stata “l'ignoranza religiosa a tutti i 
livelli, dagli intellettuali agli analfa- 
beti”. Il che porta “molti a prescin- 
dere dai principi morali, sia perso- 
nali che sociali, e a chiudersi nel ri- 
tualismo o nella pratica sociale di 
certi sacramenti, o nelle esequie, 
come segno di appartenenza alla 
Chiesa”. 
Il compito dell'educazione alla fe- 
de nell'America Latina non può 
essere rimandato col pretesto della 
gravità dei problemi sociali, i quali 
dovrebbero assorbire le preoccu- 
pazioni immediate dei cristiani. 
Esso diventa tanto più urgente, 
quanto maggiore è la coscienza 
che il popolo latino-americano ha 
di una promozione liberatrice. 


Secondo Puebla la promozione 
umana “implica attività che aiuta- 
no a svegliare la coscienza dell'uo- 
mo in tutte le sue dimensioni e a 
lottare da se stesso, come prota- 
gonista del proprio sviluppo uma- 
no e cristiano. Educa alla conviven- 
za, dà impulso alle organizzazioni, 


stimola la comunione cristiana dei 
beni, aiuta, in modo efficace la co 
munione e la parte. 

E poiché la grande n. _. 

del popolo latino-americano vive 
marginalizzato socialmente a cau- 
sa dell’analfabetismo, della mise- 
ria, delle ingiustizie sociali, la pro- 
mozione umana diventa un dovere 
cristiano improrogabile. Siccome 
questo popolo si trova in una situa- 
zione economica, politica, sociale 
e culturale che l'opprime, al punto 
di deformare la sua immagine di 
creatura di Dio, una dimensione 


umana è la liberazione. 

Ma, perché questa liberazione sia 
di fatto integrale e cristiana, e non 
porti, prima o poi, a nuove servitù, è 
necessario prendere in considera- 
zione certe esigenze. 

Liberazione non solo dalle servitù 
sociali, ma anche dalla servitù del 
peccato personale, poiché la situa- 
zione di estrema povertà materiale 
dell'uomo latino-americano, ha la 
sua radice nell'egoismo, nel miste- 
ro della iniquità, nel male che c'è 
nei cuori, nella rottura dell'uomo 
con Dio e con i fratelli. Per questo 
Puebla afferma: “Se non arriviamo 
alla liberazione dal peccato con 
tutte le sue seduzioni e idolatrie, se 
non aiutiamo a concretizzare la li- 
berazione che Cristo conquistò 
sulla Croce, mutiliamo la liberazio- 
ne in maniera irreparabile...”. 
Questa liberazione, annunciata 
dalla Chiesa, non può essere “limi- 
tata alla semplice e ristretta di- 
mensione economica, politica, so- 
ciale o culturale, ma deve mirare 
all'uomo intero, inogni sua dimen- 
sione compresa la sua apertura 
verso l'Assoluto, anche l'Assoluto 
di Dio”. 

Una liberazione così intesa è inse- 
parabile dalla visione cristiana del- 
l'uomo, inconciliabile con la con- 
cezione marxista o del capitalismo 
liberale, per il quale l'uomo non è 
niente di più che un produttore e 
consumatore. 

La liberazione cristiana non è clas- 


indispensabile della promozione 


sista, cioè, non parte da un'ottica di 
classe e non è a favore solamente 
" una classe. Lontano dall'essere 

+ liberazione manichea, che 
scorge nella società gli uomini divi- 
si in due classi antagoniste — quella 
degli oppressori e quella degli op- 
pressi - non esclude nessuno. È di- 
retta a tutti gli uomini. 


Tuttavia, per quanto grave sia la si- 
tuazione dell'uomo latino-ameri- 
cano, la missione evangelizzatrice 
della Chiesa non può essereridotta 
"alle dimensioni di un progetto 
semplicemente temporale; i suoi 
compiti a un disegno antropologi- 
co; la salvezza, di cui essa è mes- 
saggera e sacramento, a un benes- 
sere materiale; la sua attività, tra- 
scurando ogni preoccupazione 
spirituale e religiosa, a iniziative di 
ordine politico e sociale”. 

Non possono essere confusi i due 
campi: quello dello sviluppo e della 
liberazione temporali e quello del- 
l'edificazione della comunità di fe- 
de, segno sulla terra della vita eter- 
na e della vocazione trascendente 
dell'uomo. 

La missione pastorale della Chiesa 
è anzitutto promuovere i valori spi- 
rituali e eterni, formare la comunità 
di quelli che credono in Gesù Cristo 
celebrare la sua Pasqua, proclama- 
reerealizzare la Salvezza, attraver- 
so i segni sacramentali e l'annun- 
cio della Parola. Salvezza che è di 
ordine soprannaturale e che consi- 
ste nella libera comunicazione del 
Dio, uno e trino, Padre, Figlio e Spi- 
rito Santo, alla creatura umana. 
Mentre il lavoro di promozione 
umana, quantunque indispensabi- 
le nella realtà latino-americana, 
non è per la Chiesa primario. E nel 
realizzarlo si dirige non solo ai cri- 
stiani, ma a tutti gli uomini e a be- 
neficio di tutti. Suo obiettivo è la 


realizzazione storica dell'uomo, 
con la sua crescita integrale, e la 
promozione del bene comune tem- 
porale. Lavoro che essa realizza, a 
volte suppletivamente con mezzi e 
tecniche umane. 

È per questo che la Chiesa “si rifiu- 
ta di sostituire l'annuncio del Re- 
gno con la proclamazione delle li- 
berazioni umane, e sostiene che 
anche il suo contributo alla libera- 
zione è incompleto se trascura di 
annunziare la salvezza in Gesù Cri- 
sto”. 
Oltre a questo la Chiesa, “non iden- 
tifica giammai la liberazione uma- 
na e salvezza in Gesù Cristo, 
perché sa per rivelazione, per 
esperienza storica e per riflessione 
di fede, che non ogni nozione di li- 
berazione è necessariamente coe- 
rente e compatibilecon unavisione 
evangelica dell'uomo, delle cose e 
degli avvenimenti; sa che non ba- 
sta instaurare la liberazione, creare 
il benessere e lo sviluppo, perché 
venga il Regno di Dio”. 

Dall'altro lato, la promozione uma- 
na, con la sua dimensione liberatri- 
ce, non è una tappa previa all'evan- 
gelizzazione, ma un processo con- 
comitante, che addirittura, nell'a- 
zione evangelizzatrice incontra lu- 
ce e forza, perché il Vangelo è mes- 
saggio e fonte di liberazione. 

Non si può negare che nell'Ameri- 
ca Latina, la grande tentazione dei 
cristiani e perfino dei sacerdoti e 
dei religiosi, di fronte a situazioni 
affliggenti e disumane, è quella di 
mettere in primo piano la liberazio- 
ne dalle strutture economiche, po- 
litiche e sociali inique, subordinan- 
do la fede a una liberazione esclu- 
sivamente temporale. E per rag- 
giungerla si ricorre alla lettura poli- 
tica della Parola di Dio e alle cate- 
gorie di analisi marxista. La conse- 
guenza inevitabile è la politicizza- 
zione della.fede e una visione seco- 
larista del Regno di Dio. L'evange- 
lizzazione è semplicemente assor- 
bita dalla promozione umana e s0- 
stituita da un progetto temporale 
di liberazione. 
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EVANGELIZZAZIONE 


PROMOZIONE 
UMANA 

IN 

ALTO 
SOLIMOES 


Consuntivo e valutazioni 


Padre BENIGNO FALCHI, missionario da oltre20anni 
in{Amazzonia, ci parla dell’azione evangelizzatiice 

e promozionale svolta dai Cappuccini Umbri 

in Alto. Solimbes. In modo appassionato ci presenta 

cil fatto eil da fare» con completezza e competenza, 
nàn trascurando .di esprimere le sue valutazioni 


e annotazioni critiche. E questo ci sembra che conferisca , 


serietà«e valore ad un fascicolo commemorativo 
qual'è il presente 


di BENIGNO FALCHI 


Certamente nel cuore dei primi 
Cappuccini.sumbri che nel distante 
191.0 risalivano per la.prima volta 
le acque limacciose del Solimbes 
per fondarvi una missione, palpita- 
va ardentissimo il desiderio di Cri- 
sto: “Ho altre pecorelle che non so- 
no nel mio ovile e che.debbo ricon- 
durre alPadre”. Ma con altrettanta 
certezza spuntavano nelle loro 
menti, progetti.e propositi di.Givi- 
lizzazione e promozione umana di 
quelle stesse;"pecorelle”. 

Tuttavia neanche loro erano liberi 
dall'idea esistente in quel tempo, 
secondo la quale per poter evange- 
lizzare un popolo $i doveva prima 
convettirlo alla cultura occidentale 
i cui schemi avrebbero facilitato 
l'accesso alla teologia cristiana- 
cattolica. Si partiva missionari per 
evangelizzare un popolo:chesi.rite= 
neva incapace di*gestireda propria 
evangelizzazione; perché non pos- 
sedeva una cultura‘capace di fot- 
nirgli iksustrato nècessario per en- 
trate nella civiltàmevangelizzata. 
Nel primo ,novecento era ancora il 
continente..europeo e soprattutto 
la Chiesa europea che avevano‘in 
mano le condizioni, sia di fede co- 
me di cultura, che rispondevano a 
queste esigenze. Non dobbiamo 
quindi stupirci se anche tra i Cap- 
puccini umbri'dell'Alto Solimbes 
ritroviamo questa mentalità. Non 
vogliamo assolutamente entrare in 
merito alla questione per darne un 
giudizio favorevole o meno:=Né 
abbiamo solo voluto fare un 
preambolo» a questo tentativo di 
presentare l'opera evangelizzatri: 
ce e promozionale fatta dai Cap- 
puccini nell'Alto Solimbes. 

ll binomio”Evangelizzazione e Pro- 
mozione umana”; che poi traduce 
l'altro binomio “Grazia e Giustizia”, 
è da.sempre esistito e,quantunque 
con differenti interpretazioni stori- 
che, sempre esisterà. | missionari 
di qualsiasi era e provenienza, pro- 
babilmente, faranno della promo: 
zione umana unsgrosso mezzo di 
evangelizzazione, almeno. fino a 
quando in questo mondo:ci saran- 
noe.dei poveri da evangelizzaree, a 
quanto pare, il Mondo è destinato 
ad averne sempre. 

L'Alto Solimòes, ovvero i. primi 
quattrocentocinquanta km percor- 
si dal fiume delle Amazzoni appena 


entra interra brasiliana, con l'insie- 
me dei suoi affluenti, laghi, paludi e 
corsi minori, con il suo “interland” 
che arriva a 110.000 kmq, è una 
delle tante regioni amazzoniche 
che nel 1910, all'arrivo dei'missio- 
nari umbri, offriva lo stesso spetta- 
colo del resto dell'Amazzonia, ag- 
gravato, forse, dall'enorme distan- 
za dal centro nevralgico della re- 
gione: la capitale Manaus. Si era 
ancora nell'immediato post-cauc- 
ciù: quello splendido, quanto effi- 
mero, periodo caratterizzato dal 
boom della gomma elastica e che 
era finito con le piantagioni della 
Malesia le quali offrivano lo stesso 
prodotto a condizioni di lavorazio- 
ne e costi infinitamente migliori. 
Esisteva, quindi, un grossissimo 
problema economico e sociale che 
postulava da tutte le forze che 
avessero orbitato in questo am- 
biente non solo uno studio profon- 
do ma, soprattutto, una immediata 
agilizzazione del processo di ripre- 
sa per la trasformazione della so- 
cietà amazzonense fondamental- 
mente basata sull'estrattivismo, 
verso altri sistemi di produzione e 
di risorse. 


Anche dal punto di vista della fede 
si passava per un periodo di molte 
difficoltà e problemi. Tutta l'’Ama- 
zonas, con il suo milione e cinque- 
centomila chilometri quadrati, era 
praticamente affidato all'unica Ar- 
chidiocesi di Manaus. Poverissima 
di clero e con i trasporti pratica- 
mente inesistenti, era impossibile, 
anche al più bene intenzionato dei 
vescovi, dare un'assistenza religio- 
sa al popolo di Dio perduto in quel- 
l'immenso groviglio di fiumi, iga- 
rapés, paranàs, laghi e igapòs. 

Nei villaggi ancora esistenti e man- 
tenuti in piedi dall'orgoglio di qual- 
che “Coronel de Barranco” (Colon- 
nello di sponda di fiume: mitiche fi- 
gure della storia amazzonense), si 
potevano vedere i resti di chiese di 
taipa (costruzioni in fango e legno) 
che la devozione popolare soste- 
neva e frequentava nelle feste pa- 
tronali, quando tutto il popolo si 
riuniva per cantare “as ladainhas” 
e per divertirsi con feste danzanti e 
qualche più generoso sorso di ac- 
quavite. Non esisteva la liturgia ro- 
mana. | costumi erano ormai ovun- 
que licenziosi e la famiglia, sempre 


numerosissima, si sfaldava ai colpi 
forti della promiscuità e dell’alcoo- 
lismo. 

Coraggiose maestrine insegnava- 
no non più dell'alfabeto ai pochis- 
simi bambini che erano in grado di 
comprarsi carta e matita. || medico 
era una figura leggendaria che i 
“curandeiros” con le loro alchimie 
e “rezas” (orazioni) cercavano di 
sostituire. Gli schiavizzanti “patrò- 
es” (padroni) pagavano così male i 
prodotti della caccia, pesca e agri- 
coltura che, sia gli indios come i 
“caboclos” non avevano il corag- 
gio né la forza di produrre più del 


Un popolo di giovani: con quali prospettive? 


minimo indispensabile per la so- 
pravvivenza. D'altronde le terre 
acide non avevano mai permesso 
un'agricoltura fiorente e quelle 
allagate dall'onnipresente e onni- 
possente fiume, erano state sem- 
pre troppo insicure. 

Era questo il quadro che i missio- 
nari Cappuccini incontrarono set- 
tantacinque anni fa, quando arriva- 
rono nell'Alto Solimbes. 

Il quadro non era certo incorag- 
giante, ma dopo un sommario esa- 
me della situazione, pieni di fede e 
di entusiasmo, si buttarono a capo 
fitto nel lavoro di evangelizzazione 
e promozione umana di quel popo- 


lo che da Dio gli era stato affidato. 
Mancavano certamente di prepa- 
razione fisica e conoscenza delle 
abitudini e cultura di quei popoli. 
Ed ecco perché all'inizio vengono 
subito decimati dal clima incle- 
mente e, spesso, si mettono in la- 
vori che non avranno né successo 
né futuro. Sono gli anni di fuoco e 
di martirio della nostra missione. 
Ma sono anche gli anni in cui l'a- 
more per quelle terre e per quel la- 
voro affonda le sue radici nell'ani- 
ma e nella coscienza dei Cappucci- 
ni umbri. 


I IL LAVORO FATTO 


Come in tutti gli assunti che con- 
vergono su un lavoro ecclesiale è 
d'obbligo anche qui dividere il la- 
voro dei missionari in due tappe: il 
pre e il post-Concilio. 

C'è nella storia della Missione una 
data significativa: il Congresso Eu- 
caristico voluto dal vescovo mons. 
Adalberto Marzi nell'anno 1960 
per festeggiare i 50 anni di presen- 
za missionaria e di assistenza della 
Chiesa locale dell'Alto Solimbes. 
Questo avvenimento coronava un 
periodo e ne apriva un altro. Coro- 
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MISSIONARI 
CAPPUCCINI 
IN 

ALTO 
SOLIMOES 
DAL 

1909 


Note biografiche 
essenziali 


di PIETRO BIANCO EPIS 


DEFUNTI 


P. Giulio da Nova (di Milano) 
1884-1910 


Fu mandato in aiuto ai confratelli 
umbri sull'inizio del 1910 per por- 
tare i conforti religiosi alla popola- 
zione dell'Alto Solimòes. Durante 
la “desobriga” sul Rio Javary, si 
ammalò di febbre gialla e di impa- 
ludismo e morì in Belém-Palmares 
il 7,-5-1910. Aveva 26 anni. 
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Giovane volto Tikuna 


nava il periodo della massiccia 
evangelizzazione nel più bello stile 
tridentino eeuropeizzante, e apriva 
l'epoca di una Chiesa locale che 
comincia a prendere coscienza di 
avere una sua identità e una sua 
storia. Una storia aperta sì a nuove 
sofferenze e nuove crisi, ma anche 
una storia che prende le mosse dal 
popolo di Dio dell'Amazzonia. 
Sono stati accennati i grossi pro- 
blemi che i missionari incontraro- 
no nel nuovo campo di lavoro. Sulla 
soluzione di questi e, naturalmen- 
te, di altri problemi, fu strutturato 
tutto il lavoro di evangelizzazione e 
promozione umana. Dopo tanti 
anni si potrebbero muovere criti- 
che alle scelte fatte sia di mezzi co- 
me di contenuti. Tuttavia è da rico- 
noscere che la tanta buona volontà 
eccede di molto quello che un oc- 
chio più moderno e critico, e forse 
antistorico, potrebbe considerare 
delle scelte sbagliate. 

Per motivi di chiarezza sarà meglio 
schematizzare un poco. 


Evangelizzazione 
e assistenza religiosa 


Non si può dire che i missionari 
abbiano incontrato un popolo pa- 
gano da convertire al cristianesi- 
mo. Sappiamo che la conversione 
di tutto il continente latino-ameri- 


cano ha coinciso con la sua sco- 
perta e con l'avanzare del colonia- 
lismo sia spagnolo che portoghe- 
se. È risaputo che la cristianizza- 
zione delle popolazioni indigene 
era uno dei moventi, almeno appa- 
renti, delle invasioni e più specifi- 
camente delle “Bandeiras": spedi- 
zioni di scoperta, occupazione, cri- 
stianizzazione e sfruttamento del 
continente. 

Anche l'’Amazzonia fu oggetto di 
questo tipo di evangelizzazione | 
cui effetti sono perdurati fino ai no- 
stri tempi. Poi le successive, quan- 
tunque sporadiche, ondate di mis- 
sionari Carmelitani, Gesuiti, Fran- 
cescani, Cappuccini avevano man- 
tenuta viva una certa fede cristiana 
tra quelle genti. Lo stesso processo 
di colonizzazione, con la fissazione 
di elementi europei portatori di fe- 
de cristiana, aveva mantenuto in 
piedi il cristianesimo. Non si può 
parlare quindi di evangelizzazione 
nel senso tradizionale di primo 
annuncio, per quanto riguarda l'a- 
zione dei nostri primi missionari. 
Trovarono una fede, però molto 
embrionale, mescolata con tanto 
animismo proveniente  dall’ele- 
mento indigeno, con lo spiritismo 
portato dai nordestini la cui religio- 
sità risentiva dei culti afro-brasilia- 
ni, e con un po' di protestantesimo 
che già si affacciava con i primi 
missionari protestanti americani. 


In questi settantacinque anni di 
missione i Cappuccini sono vera- 
mente stati il lievito, il sale, la luce 
che ha brillato e che ha guidato il 
camminare di quel popolo di Dio. 
Esempi luminosi di santità e marti- 
rio sono stati presenti in tutto l'ar- 
co della loro presenza in Amazzo- 
nia. Quantunque in pochi, li vedia- 
mo suddividersi e rimanere anche 
soli a scapito della fraternità con- 
ventuale che era il loro nativo “mo- 
dus vivendi”, per essere insieme al 
loro popolo e mostrargli con gli 
esempi e la parola la lucentezza 
della fede. 


Desobrigas 


Se la fede aveva bisogno di lucen- 
tezza e di esempi, dal punto di vista 
organizzativo era tutto da fare. Co- 
me quella del medico, la figura del 
sacerdote era mitica: un contatto 
diretto con la divinità che permet- 
teva l'adempimento di certi obbli- 
ghi verso questa, poche volte in vi- 
ta per quelli che vivevano lungo il 
fiume principale, e quasi mai per 
quelli che vivevano negli affluenti, 
laghi e igarapés. 

| missionari avevano, tra gli altri, il 
grosso problema di conoscere 
geograficamente la regione e cul- 
turalmente quel popolo a cui 
avrebbero dovuto insegnare a vive- 
re la fede. Ecco perché, rileggendo 


le cronache, specialmente dei pri- 
mi tempi, troviamo ehe si dà gran- 
dissima importanza alle “desobri- 
gas”. Questo metodo di evangeliz- 
zazione rispondeva a tanti requisiti 
e necessità. La desobriga era un 
po' come la “bandeira” dei primi 
colonizzatori che, dove arrivavano 
con le loro esplorazioni piantavano 
la bandiera dell'occupazione e co- 
lonizzazione in nome del re del Por- 
togallo e della fede cristiana. 

Così il missionario con la sua deso- 
briga-viaggio piantava la bandiera 
della fede “cattolica romana” e da- 
va al popolo l'occasione di compie- 
re i suoi doveri religiosi “disobbli- 
gandosi” dai suoi impegni e com- 
promessi religiosi. Quando un fiu- 
me era stato “desobrigado” si con- 
siderava cristiano e quel popolo 
aveva riconquistato la grazia che la 
lunga assenza del missionario ave- 
va affievolita. 

D'altronde erano sempre più ri- 
chieste statistiche da Roma, e con 
la desobriga si potevano “conteg- 
giare” sia il popolo di Dio sia la sua 
sacramentalizzazione. Infine, e 
questo ci sembra essere la parte 
più positiva, con la desobriga il 
missionario, oltre alla geografia, 
imparò a conoscere quel popolo e 
le sue idiosincrasie, la sua cultura 
e i suoi miti, le sue tradizioni e la 
sua storia e, anche se superficial- 
mente, si articolò l'incarnazione 
dei missionari nell'essere di quel 


P. Bernardino alle prese con un motore che fa i capricci! 


P. Agatangelo (Mirto Mirti) da 
Spoleto 
1883-1910 


[are 


iii 


Faceva parte del gruppo dei primi 4 
partenti nel luglio 1909. La sua vita 
di missionario giovane e ardente 
durò solo un anno. Fu proposto co- 
me primo Prefetto Apostolico della 
Prefettura dell'Alto Solimbes. 
Mentre era in corso il decreto di no- 
mina, fu colpito da febbre gialla 
che lo tolse ai confratelli e alla mis- 
sione nel giro di tre giorni. Era il 31 
luglio 1910. Padre Agatangelo 
aveva solo 27 anni. 


P. Alessandro da Piacenza 
(di Alessandria) 


Fu aggregato alla missione nel 
1911 e destinato a Remate de Ma- 
les. Si ammalò ben presto e fu tra- 
sferito a S. Paulo de Olivenga. Nel 
1913 abbandonò la missione e l'a- 
bito religioso. 


F. Francesco da Desio 
(di Milano) 
1854-1915 


Era un Terziario della Provincia 
lombarda e si trovava nella casa di 
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S. Sebastiano in Manaus quando 
arrivarono i missionari dell'Umbria. 
Chiese di rimanere là quando i suoi” 
confratelli si ritirarono da Manaus. 
Fu prezioso per i suoi vari servizi, 
specialmente quello di organista. 
Sofferente di asma e di cuore morì 
il 18-5-1915. Prima di morire emi- 
se la Professione Religiosa perpe- 
tua nelle mani del P. Ermenegildo 
da Foligno. 


P. Ludovico (Giovanni Miglioni- 
co) da S. Giovanni Rotondo. 
1886-? 


Aggregato alla nostra Prefettura 
Apostolica nel 1912, tornò alla 
Provincia dell'Umbria nel 1917 e 
nella sua Provincia di origine nel 
1920. i 


P. Antonino da Frascaro 
(di Alessandria) 


Giunse in Manaus nel 1911 dopo 
essere stato aggregato alla nostra 
Prefettura Apostolica. Fece la sua 
prima “desobriga” nello stesso 
1911 assieme al P. Domenico da 
Gualdo Tadino. Forti febbri e gene- 
rale esaurimento lo fecero tornare 
in Italia nel 1913. Ritornò nella sua 
Provincia di origine nel 1920. 
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popolo. Si è detto “superficialmen- 
te” perché, oltre al fatto che al fon- 
do dell’azione dei nostri missionari 
rimaneva una cultura e una menta- 
lità che faceva vedere in quel popo- 
lo un oggetto di evangelizzazione e 


civilizzazione, dovettero purtroppo 
accodarsi alle strutture esistenti e 
appoggiarsi alla istituzione dei 
“Patròes” (padroni), t tiranni, fino a 
qualche anno fa, di quel popolo. 
Infatti erano loro che disponevano 
se il missionario poteva o meno vi- 
sitare il fiume, un lago o comunque 
un centro abitato di cui ne erano 
assoluti padroni sia delle terre co- 
me di chi ci lavorava. Erano loro i 
mezzi di trasporto, il battello che 
trasportava le merci e il prodotto, e 
che i missionari usavano per viag- 
giare e desobrigare quei luoghi. 
Infine era nelle loro case che il mis- 
sionario si ospitava e si riforniva 
per i suoi viaggi. Ne derivava una 
dipendenza quasi totale del mis- 
sionario dal “padrone” il quale da 
una parte appariva come colui che 
patrocinava e favoriva l’azione del 
missionario e dall'altra sgozzava la 
medesima gente con un commer- 
cio strozzino che la dissanguava. 
Volenti o nolenti imissionari dovet- 
tero sottostare a questo stato di 
cose e se ne fecero una mentalità 
di lavoro che, purtroppo, è durata 
per molto, forse troppo tempo. 


Chiese e cappelle 


| “santuarios”, edicolette familiari 
ripiene di immagini in legno e ges- 
so, erano il punto di riferimento 
della religiosità popolare. La fami- 


glia vi conservava i “santi di devo- 
zione familiare” che una volta l'an- 
no venivano esposti, durante nove 
notti, alla devozione di parenti e vi- 
cini e festeggiati con “ladainhas”, 
preghiere, canti... e balli bagnati da 
grosse sbronze a base di acquavite 
di canna da zucchero fermentata 
(cachaca). 

Era urgente il problema di ridare a 
quel popolo il senso del liturgico e 
della preghiera che uscisse dal 
clan familiare o, almeno, dal picco- 
lo agglomerato di famiglie, per 
essere vissuta a livelli più comuni- 
tari, con riti più solenni e segni di 
una fede più coerente. 

Si sentiva anche la necessità di da- 
re ai villaggi una coesione sociale e 
soprattutto un punto di riferimento 
spirituale con una motivazione agli 
interessi religiosi. 


Ecco allora i missionari, nei primi 
sessanta anni, tutti impegnati nella 
costruzione di chiese e cappelle. 
D'altronde non saranno solo il cen- 
tro religioso ma, per molto tempo, 
anche il centro sociale dei villaggi 
che, sempre più grandi, sorgeran- 


no intorno a queste chiese e cap- 
pelle. 

Agli inizi la chiesa e la cappella ha 
sempre funzionato da scuola, da 
luogo di riunione, di spettacolo e 
di manifestazioni sociali. In tutta la 
missione sono sorte chiese che, se 
artisticamente non sono monu- 
menti, lo sono certamente a livello 
di fede. Tutte sono state una sfida 
alla buona volontà dei missionari e 
alla generosità e spiritualità di quel 
popolo. 

Se solo si pensa che in quella re- 
gione non esiste assolutamente 
materiale da costruzione, fatta 
eccezione, con le dovute riserve, 
di legno e argilla, ci si può fare l'i- 
dea di quale sia stato il sacrificio 
per costruire le attuali chiese par- 
rocchiali e le piccole cappelle esi- 
stenti in tutti i centri maggiori e nei 
piccoli agglomerati lungo i fiumi. 
Oggi forse meno, ma fino a qualche 
anno fa la costruzione della chiesa 
o cappella era il movente più forte 
per riunire il popolo ed era motivo 
di orgoglio dire che un villaggio era 
riuscito ad avere la chiesa più bella 
di un altro. 

C'è qualcuno che ha detto che i 


Cappella di «Prosperidade» dedicata all'Assunta 


missionari più che la Chiesa hanno 
costruito chiese. Forse c'è qualco- 
sa di vero, ma è anche vera la frase, 
tante volte raccolta dalla bocca del 
popolo, che quando le campane 


non suonano e la porta della chiesa 
non si apre, un senso di sgomento 
invade il villaggio e la notte è più 
paurosa perché forse ricorda la 
lunga notte in cui la fede, troppo 
piccola e nascosta, non riusciva a 
dare animo ad un popolo anna- 
spante nel buio dell'ignoranza reli- 
giosa e di una oppressione totale. 
Non esistono chiese sontuose, 
cappelle ricche, ma oggi, grazie 
allo sforzo dei missionari e alla ri- 
sposta di fede del popolo, anche in 
quelle plaghe si ergono templi do- 
ve si loda Dio, se non con lo stesso 
splendore, certamente con lo stes- 
so entusiasmo e calore delle catte- 
drali europee. 

| missionari in questi 75 anni non 
hanno lasciato niente di intentato 
per poter svolgere il loro lavoro di 
presenza missionaria e di assisten- 
za religiosa. 

Molto presto fiorirono le prime par- 
rocchie: S. Paulo de Olivenca, Re- 
mate de Males e Tonantins. Appe- 
na pochi anni dopo Benjamin Con- 
stant veniva a sostituire Remate 
de Males che le acque del Javary 
avevano travolto nei loro vortici. 
Poi con Amaturà e Santo Antonio 


do Igà si arrivò a cinque. Oggi sono 
otto e si suddividono in un centi- 
naio di Comunità Ecclesiali di base. 
Otto efficienti parrocchie total- 
mente organizzate e che hanno 


Fr. Paolo da Massa (di Lucca) 


Arrivò in Manaus nel 1911 con 
mons. Evangelista da Cefalonia. 
Prestò il suo generoso aiuto in tutto 
quello che era necessario, e in pri- 
mo luogo il servizio di sacrestano 
nellachiesa di S. Sebastiano in Ma- 
naus. Ritornò in Umbria nel 1920 e 
poco dopo partì per la sua Provin- 
cia di origine. 


P. Giocondo (Oreste Gerini) da 
Soliera (di Lucca) 
1878-1920 


® 


Fu aggregato alla nostra Prefettura 
Apostolica nel 1912. Svolse il suo 
servizio missionario in Remate de 
Males, a Tonantins e a S. Paulo de 
Olivenga. Fu apostolo instancabile. 
A Tonantins costruì la chiesa, apri 
una scuola. un Circolo Cattolico. 
Costruì anche la chiesa di S. Paulo 
de Olivenga. Una salute troppo a 
lungo trascurata lo portò precoce- 
mente alla tomba in Manaus, il 15 
ottobre 1920, all’età di 42 anni. 
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P. Luca (Giuseppe Pachini) da 
Gualdo Tadino 
1887-1929 


Partì per l'Amazzonia alla fine del 
1919 e vi arrivò nel febbraio del 
1920. Lavorò instancabilmente a 
S. Paulo de Olivenga e in Remate de 
Males, ove, fu colpito da febbre pa- 
lustre acuta nel 1923. Si trascinò 
per qualche anno ma nel 1928 do- 
vette ritornare in Provincia e il 12 
aprile 1929 moriva in Assisi all'età 
di 42 anni. 


P. Rogerio da S. Elia (di Foggia) 


Proveniva dalla regione di Montevi- 
deo e fu aggregato alla nostra mis- 
sione nel 1930. Svolse il suo mini- 
stero a S. Paulo de Olivengca dòve 
fondò il Circolo di A.C. e la banda 
musicale. Nel 1935 tornò nella sua 
Provincia. 


Fr. Diego da S. Marco in Lamis 
(di Foggia) 


Era della Provincia di Foggia e an- 
che lui si trovava missionario in 
Montevideo. Si aggregò alla nostra 
missione, con p. Rogerio da S. Elia, 
e con questi fece ritorno in Italia. 
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offerto ed ancora offrono tutta l'as- 
sistenza religiosa di cui il popolo di 
Dio ha bisogno. 

Le floridissime Associazioni par- 
rocchiali hanno dato a tutte le cate- 
gorie di fedeli la possibilità di e- 
sprimere la loro fede e di ricevere 
dai missionari tutte le cure pasto- 
rali desiderate e opportune. Oggi, 
con il Concilio e i tempi moderni, 
queste Associazioni hanno perdu- 
to un po' della loro forza e motiva- 
zione ma per tanto tempo sono sta- 
te bellissime espressioni di fede 
dentro la comunità parrocchiale. Si 
deve molto alle Associazioni dei 
Mariani, Madri Cristiane, Figlie di 
Maria, Gioventù Cattolica, Legione 
di Maria, Crociata Infantile, ecc. se 
si è riusciti a far fronte alla degene- 
razione dei costumi, all'alcoolismo, 
al totale sfaldamento della fami- 
glia. AI loro buon funzionamento e 
allo zelo dei missionari si deve pure 


ilgraduale regresso dell’animismo; 
adesse si deve se lo spiritismo non 
sia mai riuscito ad avere un’espres- 
sione consistente e se il protestan- 
tesimo, quantunque abbia i suoi 
adepti, mai abbia fatto presa in 
modo consistente tra il popolo. 

A queste Associazioni si deve an- 
che la formazione di una certa co- 
scienza critica cristiana, capace di 
resistere anche all'ultimo uragano 
religioso abbattutosi negli anni 
‘70, il fanatico movimento dei 
“Fratelli della Croce”, che vestito di 
un falso spirito di riforma, è riusci- 
to, all'inizio, a dividere in due oppo- 
ste fazioni i cattolici dell'Alto Soli- 


mbes. 
Non è da dimenticare, e molto me- 
no sottovalutare, il lavoro che i 


missionari hanno fatto per portare 
in quella missione forme di vita re- 
ligiosa che offrissero nuove scelte 
di vita e spiritualità. Quantunque 


P. Raniero e Dom Marzi, guardano con interesse questi recipienti che si chiamano <jgassada) 


Altare costruito a Benjamin Constant in occasione del Congresso eucaristico (1960) 


nei primi quaranta-cinquanta anni 
non sia stato fatto un vero lavoro 
vocazionale, né verso il sacerdozio 
diocesano e né verso la vita religio- 
sa, ci sono state, qua e là, vocazioni 
e forme di vita più dedicate al servi- 
zio di Dio e del prossimo. Negli ulti- 
mi decenni c'è stato, ed è ancorain 
atto, un bel risveglio vocazionale 
che si deve certamente al seme 
che i missionari hanno per tanti 
anni piantato nel cuore di quel no- 
stro popolo. 

Le Suore Missionarie Cappuccine 
è dagli anni venti che lavorano 
insieme ai Cappuccini umbri. Loro, 
insieme agli stessi Cappuccini, so- 
no state le prime ad avere vocazio- 
ni alla vita religiosa. 

Oggi in quasi tutte le comunità 
maggiori, oltre ai missionari Cap- 
puccini abbiamo altre presenze di 
vita religiosa e tutte queste presen- 
ze hanno il loro “seminario” di vo- 
cazioni; segno evidente che ormai 
anche quella dell'Alto Solimbes è 
una Chiesa locale che si avvia a vi- 
vere la sua vita propria, vita cre- 
sciuta nel sacrificio e nel martirio 
dei suoi primi missionari. 

Sarebbe ingiusto non accennare 
qui al lavoro fatto dai missionari in 
mezzo agli Indios. Certamente 
questo aspetto della vita missiona- 
ria sarà accentuato in altri contri- 
buti di questo lavoro. È sufficiente 
ricordare che, quantunque non 


preparati a questo tipo di apostola- 
to, i nostri missionari hanno fatto 
un grande atto di presenza e si so- 
no adoperati in tutto e per tutto per 
farne dei cristiani. Infatti tutti i no- 
stri indios Tikunas sono battezzati, 
anche se l'evangelizzazione di que- 
sto popolo forse doveva essere 
strutturata su altre modalità. 


Le scuole 


Una delle opere più belle di evan- 
gelizzazione e promozione umana 
fatta dai missionari sono state le 
scuole, ormai presenti e sufficien- 
temente funzionanti in tutto l'Alto 
Solimbes. 

A chi passava con il battello lungo 
il fiume o si fermava nel porto di un 
qualunque villaggio, il panorama 
che gli si offriva era il grande colle- 
gio o la scuola che sovrastavano gli 
altri edifici o capanne. Oggi questo 
spettacolo, almeno nei villaggi che 
si avviano a diventare piccole città, 
è stato ridimensionato dalcrescere 
di altri edifici amministrativi e 
commerciali. Tuttavia il cuore mo- 
tore di tutte le comunità è ancora la 
scuola e dietro alla scuola c'è sem- 
pre la missione o il nome di un mis- 
sionario. 

| missionari hanno capito fin dalle 
prime battute che il problema del- 
l'educazione doveva essere il pri- 


Fr. Martino (Pietro Galletta) da 
Ceglie Messapico 
1878-1937 


Partì con il primo gruppo di missio- 
nari nel 1909. La sua capacità di 
tutto-fare fu preziosissima. Diresse 
i lavori della costruzione delle pri- 
me’ cappelle, e poi fu cuoco, car- 
pentiere, facchino, catechista, e si 
disimpegnò bene anche come me- 
dico. Attaccato da paralisi progres- 
siva, dovette ritornare in Provincia 
per curarsi. Apparentemente gua- 
rito ritornò nel suo campo di lavoro. 
Pochi anni dopo la malattia riap- 
parve e nel 1925 dovette ritornare 
definitivamente in Provincia. La 
malattia ridusse il povero Fra Mar- 
tino in uno stato tale da fargli quasi 
perdere le sembianze umane. Il suo 
Calvario termina il 31-10-1937, 
all'età di 59 anni. 


Mons. Evangelista (Filippo Ga- 
lea) da Cefalonia 
1882-1938 


e " wa Sosa nt 0 e 


Fu il primo Prefetto Apostolico e 
Superiore Regolare dell'Alto Soli- 
mées. La nofnina di Prefetto Apo- 
stolico avvenne prima della sua 
partenza per l'Alto Solimdes, e pre- 


cisamente il 6-9-1910. Partì nel 
dicembre dello stesso anno perl'A- 
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mazzonia e iniziò subito il suo lavo- 
ro apostolico. Uomo saggio, pru- 
dente, energico, lavoratore instan- 
cabile, si dedicò con dedizione 
appassionata al suo campo di lavo- 
ro e visse ilsuo apostolato senza ri- 
sparmiarsi fino al giorno della sua 
morte, avvenuta il 31-1-1938. Con 
lui la Prefettura Apostolica passò 
dallo stadio di pionierismo allo sta- 
dio di Missione organizzata. 


P. Ermenegildo (Viscardo Ponti) 


da Foligno 
1878-1938 


Fu uno dei primi quattro missionari 
della Provincia umbra partiti per 
l'Amazzonia. Vi arrivò nel 1909 e 
svolse il suo ministero sia a Ma- 
naus che nell'interno della Prefet- 
tura Apostolica. A Manaus come 
superiore ecome cappellano fusti- 
mato e ben voluto da tutti, soprat- 
tutto per ilsuo carattere francesca- 
namente lieto, nonostante la sua 
salute costantemente precaria. 
Morì in S. Paulo do Sul in seguito a 
intervento chirurgico per ulcera 
gastrica, il 13-1-1938 a 59 anni di 
età e 29 di vita missionaria. 


Fr. Saverio (Carlo Andreani) da 
Perugia 
1905-1954 


Andò in missione con il Prefetto 
Apostolico nel 1932, come infer- 
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mo problema ad essere risolto se si 
volevano risultati a tutti i livelli. Of- 
frire ad un popolo i sussidi per 
essere agente della propria promo- 
zione è stato sempre, e sempre lo 
sarà, il miglior modo di evangeliz- 
zare. 

Non è affatto esagerato dire che il 
95% degli abitanti dell'Alto Soli- 
mbes all'arrivo dei missionari era 
analfabeta e che forse appena lo 
0,2% poteva offrire qualcosa più 
della propria firma. 

Oggi, nella zona dove operano i no- 
stri Padri, siha unaimmatricolazio- 
ne che arriva al 70% dei giovani in 
età scolare e certamente un indice 
di alfabetizzazione intorno al 60%. 
Quantunque esista anche lì un 
grosso fenomeno di esodo verso le 
grandi città, tuttavia il 15% già ha 
fatto o sta facendo il secondo gra- 


Collegio di Benjamin Constant 


do scolastico e un bel 0,5% ha fat- 
to le superiori. 

Il merito non va dato solo ai missio- 
nari, infatti le autorità si sono sen- 
sibilizzate e coscientizzate a que- 
sto problema, tuttavia i moventi di 
questo processo sono stati senza 
dubbio i missionari, i primi maestri 
delle prime scolette parrocchiali 
che, insieme alle suore, hanno 
insegnato arti e mestieri a ragazzi 
e ragazze, preparando il substrato 


di tutto un sistema educativo ora 
assunto dal governo coinvolto per 
necessità di cose, ma prima fecon- 
dato dall'iniziativa e dai sacrifici 
dei missionari. 

La chiesa e la cappella hanno sem- 
pre funzionato da aula scolastica e 
solo quando le condizioni econo- 
miche hanno permesso la costru- 
zione di grandi scuole come gli 
attuali collegi di mille o tremila po- 
sti, le chiese hanno lasciato di 
essere “tempio” della cultura per 
divenire templi esclusivi di Dio. 

Si è accennato al fatto che oggi 
l'amministrazione di queste grandi 
scuole è in mano al governo e alla 
missione rimane la simbolica pro- 
prietà e la scelta della direzione; 
ma è doveroso ricordare che fino 
alla fine degli anni settanta tutto 
era fatto dai missionari, ai quali 


incombeva, molto spesso, anche il 
dovere di reperire i fondi per paga- 
re i maestri, poiché talvolta passa- 
vano mesi, anni, senza ricevere un 
centesimo dal ministero dell’edu- 
cazione e cultura. 

Più arduo ancora è stato il lavoro di 
preparazione degli elementi che 
dovevano diventare in grado di da- 
re lezione: i maestri, i professori. | 
missionari hanno costruito tre 
internati, finanziato e mantenuto 


centinaia di ragazzi e ragazze nelle 
scuole. Hanno chiamato e pagato 
personale di fuori, hanno sovven- 
zionato giovani che sono andati a 
frequentare corsi superiori nelle 
grandi capitali brasiliane. Hanno 
accolto insegnanti nelle loro case. 
Oggi funziona anche un “campo- 
scuola avanzato” dell'Università di 
Porto Alegre a livello superiore. ll 
suo funzionamento è stato possibi- 
le non solo per l'appoggio morale e 
strutturale offerto dalla missione, 
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ro 


La scuola stimola anche le attività sportive 


ma perché la missione lo ha accet- 
tato e tenuto per molti anni nei suoi 
ambienti. Da questo “campo” sono 
usciti gli attuali maestri realmente 
molto meglio preparati di una vol- 
ta. 

Ancora si è lontani dal dire che tut- 
to funziona bene e che sono stati 
raggiunti livelli ottimali, tuttavia 
non incombe più su quelle terre lo 
spettro dell'analfabetismo e il pro- 
cesso è ormai sicuramente irrever- 
sibile. Addirittura già si pensano e 
si studiano sistemi di insegnamen- 
to che sfruttino in modo migliore il 
potenziale culturale di quel popolo. 
È stato allestito un abecedario per 
gli indios Tikunas che prende le 
mosse non dalle nostre classiche 
linee di insegnamento ma dalle 
cinquanta parole chiave della loro 
lingua nativa. Si studiano possibi- 


lità di introdurre discipline che pre- 
parino per il mercato di lavoro esi- 
stente e che tengano conto delle 
capacità e attitudini degli indios e 
caboclos. 

Se un appunto può essere fatto ai 
nostri missionari è quello di aver 
creato scuole ed averle gestite con 
mentalità troppo europeizzante. Si 
è trasferito il nostro sistema di 
insegnamento nell'Alto Solimbòes e 
sono stati forzati, certamente a fin 
di bene, i ragazzi ad adattarsi a quel 


tipo di scuola. Ne è venuta fuori 
una scuola che non ha tenuto suffi- 
cientemente conto delle realtà lo- 
cali, che forse non ha saputo valu- 
tare e stimolare sufficientemente 
gli elementi portanti della cultura 
amazzonica. Purtroppo questo è il 
pericolo che corrono coloro che 
sono i primi ad iniziare un proces- 
so. Ma ora le cose stanno notevol- 
mente migliorando. 


Sanità i 


Ricordo che appena venticinque 
anni fa era assolutamente proibito 
ammalarsi nell'Alto Solimòes ed 
ancora oggi non è facile trovare un 
medico. Tuttavia anche in questo 
campo molte cose sono state fatte 


miere personale del Prefetto. La 
sua attività fu varia, ein modo par- 
ticolare si rese utile per la sua capa- 
cità di meccanico. Uscì dall'Ordine 
nel 1939 e morì a Porto Afonso sul- 
l'inizio del 1954 in estrema po- 
vertà. 


Mons. Tommaso (Tullio Frescu- 
ra) da Marcellano 
1904-1945 


Fu il secondo Prefetto Apostolico 
dell'Alto Solimbes. La sua vita in 
terra di missione cominciò nel 
1935: vi giunse insieme al Provin- 
ciale, P. Michele da Perugia, reca- 
tosi là per la sacra visita. Fu nomi- 
nato Prefetto Apostolico nel 1938 
dopo solo 3 anni di permanenza in 
Alto Solimbes. | pochi anni vissuti 
come Prefetto Apostolico furono 
intensi e tutti dediti alla crescita 
spiritualee materiale della “porzio- 
ne di Chiesa” a lui affidata. Questi 
anni coincisero con il periodo della 
seconda grande guerra. Non po- 
tendo avere missionari dalla Pro- 
vincia-madre a causa della guerra, 
riuscì ad avere alcuni confratelli 
delle Province brasiliane per la 
“sua” Prefettura. La sua vita ter- 
minò presto, a soli41 annie inmo- 
do tragico: in un naufragio. Era il 2- 
8-1945. 


P. Matteo (Carlo Capitoli) da Ac- 
quàsparta 
1896-1952 


Entrò nella ‘vita religiosa in età 
adulta. Prima di entrare aveva svol- 
to il lavoro di maestro. Partì per la 
missione nel 1937, circa un anno 
dopo la sua ordinazione sacerdota- 
le. Dovette lasciare l'’Amazzonia 
per malattia nel 1939 e si recò pri- 
ma a Fortaleza e poi a Bahia. Eser- 
citò in quei posti il suo ministero in 


dont 


modo eccellente, tanto da acqui- 
starsi la benevolenza e la simpatia 
di tutti. Nel 1947 ritornò definitiva- 
mente in Provincia per malattia e 
morì a Spoleto il 19-12-1952. 


Mons. Venceslao (Nazareno 
Ponti) da Spoleto 
1882-1952 


Ricordato da tutti come religioso 
esemplare, partì per la missione nel 
1920. La sua opera pastorale in 
Amazzonia si protrasse per 33 
anni. Godeva di grande stima prées- 
so tutti. Ricoprì i servizi più delicati. 
Fu Superiore Regolare e, nel 1946, 
Prefetto Apostolico della missione. 
Sotto il suo governo la Prefettura fu 
‘elevata a Prelatura “nullius”, e lui 
divenne il primo Amministratore 
Apostolico ed il primo vescovo. 
Otto giorni prima di essere consa- 
crato vescovo morì a Manaus (26- 
6-1952), in seguito ad un attacco 
di “angina pectoris”. 


P. Fedele (Antonio Schiaroli) da 
Alviano 
1885-1956 
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Molte sono le malattie che affliggono gli uomini in Amazzonia: “il più sano, ha meno malattie 
degli altri”, è stato detto; forse esagerando, ma non troppo! 


ed anche qui per merito dei missio- 
nari. 


I libri di cronaca dei primi tempi so- ‘ 


no pieni di morti. Il clima micidiale 
e le malattie tropicali per i cui 
attacchi il fisico dei missionari 
ancora non aveva preparato anti- 
corpi, fecero sì che un duro tributo 
venisse pagato all’Amazzonia. Lo 
stato sanitario di tutta l’Amazzonia 
e in modo particolare dell'Alto So- 
limòes è sempre stato, ed ancora lo 
è, molto precario. Malaria, febbre 
gialla, beri-beri, lebbra, febbritifoi- 
di, enteriti di ogni specie, vermino- 
si, tubercolosi, disidratazione, avi- 
taminosi, dermatiti, ...morsi di ser- 
penti e annegamenti sono stati e 
sono tuttora le malattie con le quali 
più comunemente si muore e che 
tengono alta la percentuale della 
mortalità infantile. Immaginiamo 
come non fosse cinquanta o set- 
tanta anni fa. Nella realtà ben poco 
i missionari hanno potuto fare in 
questo campo. In tutte le parroc- 
chie e stazioni missionarie fu co- 
struito un piccolo ambulatorio e il 
missionario desobrigante sempre 
portava con sé le medicine di prima 
necessità. Spesso il missionario si 
è trasformato in medico solo 
perché sapeva leggere le istruzioni 
che accompagnano le medicine e, 
conoscendo qualche sintomo della 
malattia, ne vedeva la possibile ap- 
plicazione. Centinaia di volte siamo 


stati chiamati per visitare malati. A 
volte, addirittura, abbiamo dovuto 
assistere a parti difficili efare inter- 
venti chirurgici armati di un norma- 
lissimo paio di forbici, pochi palmi 
di filo da cucire e un po' di acquavi- 
te per disinfettare. Tutti imissiona- 
ri hanno una casistica da fare rab- 
brividire qualsiasi medico. D'al- 
tronde poco più si sarebbe potuto 
fare, viste le distanze e l'alto costo 
dei prodotti farmaceutici e degli 
strumenti chirurgici. 

Non è mancato lo stimolo alle auto- 
rità competenti perché avessero ri- 
solto o almeno alleviato il proble- 
ma; ma solo negli anni sessanta si 
è riusciti a smuovere un po' le ac- 
que. .È di quegli anni l’idea di co- 
struire un ospedale-lebbrosario. Si 
cominciarono i lavori senza fondi 
sperando solo nella Provvidenza. 
Brevemente ci si accorse che l'o- 
pera era superiore alle forze della 
missione. Anche un missionario 
medico diede il suo apporto e per 
qualche anno la sua presenza aiutò 
ad alleviare il problema. Non era 
quella la strada giusta. Tuttavia 
quel lavoro iniziale servì per sve- 
gliare gli interessi delle autorità. 
Infatti l'ospedale fu terminato dal 
ministero di salute pubblica che 
contemporaneamente aprì altri 
ospedali in altre cittadine e in quasi 
tutti i villaggi furono costruite unità 
sanitarie minuscole. L'ospedale è 


Sett 


funzionante e porta certamente un 
sollievo ai malati. Le unità minori 
sono un po' dei “fantasmi”; tutta- 
via i missionari continuano il loro 
lavoro di persuasione affinché un 
giorno anche queste entrino in pie- 
no funzionamento. 

Siamo ancora lontanissimi dal mi- 
nimo indispensabile. Basta dire 
che abbiamo il medico solo in 
ospedale, e se si pensa che i tra- 
sporti avvengono solo per via flu- 
viale, si può immaginare quante 
ore sono necessarie per arrivarci, 
quando poi si trova un mezzo di 
trasporto. Solo trimestralmente il 
medico passa negli altri sottoposti 
e solo per un po' di medicina pre- 
ventiva. 

C'è molto ancora da fare, ma il po- 
co fatto anche qui ha preso le mos- 
se dall'interessamento dei missio- 
nari e dall'esempio che, nella par- 
vità dei loro mezzi, hanno dato. 


In Amazzonia si invecchia precocemente 


Potevano i missionari aver fatto 
qualche cosa di più? Non lo credia- 
mo. Se una critica può essere fatta 
è quella di avere un po' discreditato 
i “curandeiros” catalogandoli sem- 
pre come truffatori. Oggi si è pro- 
pensi a recuperare queste figure e 
le terapie da loro applicate. Forse 
per la rigidità della scienza sono 
andate perdute tante conoscenze 
empiriche di erbe e sostanze offer- 
te dalla ricchissima flora amazzo- 


nica. Le stesse “rezas” (orazioni te- 
rapeutiche) erano certamente, ol- 
tre a manifestazioni di fede, dei 
“placebi” ma tali da sortire gli stes- 
si effetti dei moderni e scientifici 
“placebi”. 

| missionari non hanno potuto fare 
niente altro. Certamente però sono 
stati tanto vicini ai malati fino al 
punto che, anche oggi, la presenza 
del missionario è ancora un segna- 
le di speranza e molte volte la cer- 
tezza di guarigione per la fiducia 
che la sua presenza suscita. 


Attività sociali 


Se i nostri missionari si fossero li- 
mitati a quanto finora detto già ce 
ne sarebbe a sufficienza per dire 
che hanno lavorato molto sul cam- 
po della promozione umana. Ma 


non si limitarono a questo; tentaro- 
no di fare qualcosa anche nel mer- 
cato del lavoro e della produzione. 
Non abbiamo notizie che i missio- 
nari si siano messi in questioni po- 
litiche. Abbiamo visto ora l'uno ora 
l’altro interessarsi di problemi mu- 
nicipali aiutando i sindaci e prefetti 
a chiedere sussidi per opere ammi- 
nistrative o per scuole. Qualche al- 
tro ha cercato di promuovere il pro- 
prio villaggio a municipio e di por- 


Partì per la missione nel 1926 e il 
suo primo incarico fu quello di par- 
roco a S. Paulo de Olivenga. Fu 
incaricato della catechesi degli 
Indios fin dal 1928 e la maggior 
parte della sua vita missionaria fu 
dedicata a loro. Divenne il loro ami- 
co, «il loro confidente, il loro Padre. 
Riuscì a imparare la loro difficilissi- 
ma lingua e a preparare una gram- 
matica-dizionario della lingua Ti- 
kunas data alle stampe per conto 
dell'Istituto storico-geografico di 
Rio nel 1945. Preparò diverse 
Esposizioni Missionarie in Brasile e 
in Italia così poté far conoscere in 
modo plastico la vita e i costumi dei 
suoi indios Tikunas. La sua azione 
tra loro fu profondamente rispetto- 
sa e attenta alla loro indole e cultu- 
ra. Morì in S. Paulo do Sul in segui- 
to a un tumore sviluppatosi dalla 
puntura di un insetto della selva 
amazzonica il 5-8-1956 a 71 anni 
di età e dopo 30 di intensissima vi- 
ta apostolica in Alto Solimbes. 


P. Domenico (Giovanni Anderlini) 
da Gualdo Tadino 
1876-1957 


Guidò il primo gruppo di missionari 
inviati in Amazzonia nel 1909. Aprì 
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la casa in Manaus e iniziò l'attività 
apostolica nell'Alto Solimbdes. Vita 
apostolica vissuta con impegno e 
generosità intutti i luoghi e in qual- 
siasi servizio gli veniva affidato. Fu 
uomo di grande prudenza e com- 
petenza; uomo di fede, di carità, di 
bontà, di obbedienza e di umiltà. Si 
dedicò, specialmente negli ultimi 
anni, al ministero della Confessio- 
ne che esercitò con grande compe- 
tenza e misericordia. Moriva in 
concetto di santità a Manaus il 30- 
5-1957, all'età di 81 anni e 48 di 


vita missionaria. A 


P. Giuseppe (Paolo Berrettini) da 
Grello 
1928-1957 


Due anni dopo la sua ordinazione 
sacerdotale, e precisamente nel 
giugno del 1954, partì per l’Amaz- 
zonia. Prestò il suo servizio pasto- 
rale nella zona parrocchiale del 
Santuario della Madonna di Fati- 
ma. Destinato alla residenza di 
Benjamin Constant nel 1955, iniziò 
il suo apostolato con il servizio fe- 
stivo nelle varie Cappelle di quella 
circoscrizione. In pochissimo tem- 
po si acquistò la benevolenza di 
tutti. La sua vita terminò dopo soli 
tre anni di servizio missionario, 
Morì infatti il 28-3-1957 in modo 
tragico: mentre stava accogliendo 
il P. Provinciale che arrivava per la 
sacra visita, sul fiume antistante 
Benjamin Constant, precipitò inac- 
qua dalla sua imbarcazione. Il suo 
corpo esanime fu ripescato alcune 
ore dopo a 16 metri di profondità. 
Padre Giuseppe aveva appena 28 
anni. 
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tarvi a più breve scadenza i benefi- 
ci che il governo avrebbe stentato a 
dare. 

Così pure, eccettuati casi sporadi- 
ci e limitati nel tempo, non abbia- 
mo avuto missionari che si dedi- 
cassero in modo particolare all’'a- 
gricoltura. Forse, e l’esperienza 
quotidiana lo insegnava, avevano 
capito che l'agricoltura in Amazzo- 
nia non avrebbe mai dato frutti 
soddisfacenti. Qualcuno hatentato 
di piantare juta ed altre colture che 
avrebbero potuto anche dare qual- 
che risultato, ma che problemi di 
trasporto per la collocazione sul 
mercato ha reso insostenibili. 
Attualmente il discorso potrebbe 
essere differente. Abbiamo i primi 
accenni a studi del suolo, delle mi- 
gliori e più appropriate colture, di 
come svilupparle e finalmente di 
come collocare il prodotto sul mer- 
cato. Tuttavia l'agricoltura è anco- 
ra molto primitiva e senza nessun 
appoggio serio. 

| missionari si sono invece dedicati, 
forse per necessità di cose, ad altri 
lavori che qualche volta si sono 
avvicinati ad avere un certo suc- 
cesso anche economico. 

Il primo impegno è stato di prepa- 
rare una mano d'opera, non sicura- 
mente specializzata, ma che aves- 
se almeno un'idea del mestiere 
esercitato. Oggi in tutto il territorio 
si possono trovare, motoristi, mec- 


P. Arsenio s'improvvisa dentista 


canici, falegnami, muratori, qual- 
che elettricista... tutta gente uscita 
dalle mani dei missionariche si so- 
no preoccupati di insegnare arti e 
mestieri. Poi ci sono stati tentativi 
di creare posti di lavoro. Soffer- 
marsi su tutti questi tentativi fatti 
non sarebbe né facile, né interes- 
sante. Potrebbe essere interessan- 
te appena elencarli e soffermarsi 
su qualcuno che ha avuto più im- 
portanza e successo. Un giudizio 
finale potrebbe illuminare le moti- 
vazioni e il risultato sociale e ope- 
rativo dei tentativi fatti. 

Quasi tutte le attività lavorative 
sorte in questi settanta anni sono 
state motivate da necessità speci- 
fiche più che dallavolontà di creare 
lavoro. Non era escluso, natural- 
mente, questo secondo obiettivo, 
tanto è vero che per molti anni il 
termine “lavoratori” era sinonimo 
esclusivo degli uomini che avevano 
un vincolo impiegatizio con la mis- 
sione. 

Con l'aiuto di qualche capo-mastro 
si approfittava per insegnare ai 
giovani, pagandoli, un mestiere 
utile alla costruzione di scuole, 
chiese, ambulatori e alla manuten- 
zione di motori fluviali, ecc. Servi- 
vano muratori, falegnami, manova- 
li, meccanici e soprattutto materia- 
le da costruzione. Ed allora ogni 
parrocchia preparava i suoi operai 
ed il modo di lavorare i suoi mate- 


riali. Nacquero così in tutte le sta- 
zioni missionarie, officine, falegna- 
merie e fornaci. 

È risaputo che in tutta l’Amazzonia, 
edin modo particolare nella nostra 
‘ missione, non ci sono montagne e 
quindi affioramenti calcarei. Tutte 
le costruzioni sono in mattoni fatti 
nelle nostre primitive fornaci. Poi la 
cosa prese piede e si cominciò a 
fornire il materiale anche a terzi. 
Ecco allora nascere piccole indu- 


lizzare per un lavoro più stretta- 
mente pastorale e di testimonian- 
za. In una comunità umana ormai 
socialmente avviata, il sacerdote 
deve preoccuparsi principalmente 
della formazione spirituale ed ec- 
clesiale della gente. 

È da ricordare che tutti coloro, e 
quindi i missionari che lo hanno 
fatto in condizioni ancora peggiori, 
i quali si mettono sul mercato del 
lavoro in Amazzonia sono, in qual- 


L'industria del lavoro apre nuovi orizzonti per il commercio 


strie di ceramica e trasformazione 
del legno. 

Oggi le falegnamerie, segherie, 
fornaci, officine meccaniche, ecc. 
non sono più inmano dei missiona- 
ri. Tutte lavorano a regime artigia- 
nale e sono in mano dei laici. | mis- 
sionari hanno addirittura sovven- 
zionato piccole fabbrichette e ce- 
duto la loro mano d'opera. Se qual- 
che lucro c'è stato è servito per fa- 
re le case degli stessi operai o si è 
investito in nuove scuole. Tutto, lo- 
gicamente, è finito in mano dei lai- 
ci. D'altronde è impossibile al mis- 
sionario che voglia attenersi ai cri- 
teri di evangelizzazione di oggi, te- 
ner dietro a questo tipo di lavoro. 
Esso è servito a dare pane, mestie- 
re, scuole, centri sociali, case agli 
operai, ai loro figli, a tutti. 
Tuttavia un'attività di questo gene- 
re gli ruba quel tempo che deve uti- 


che modo, degli eroi. Le infrastrut- 
ture offerte dal Governo e dalla so- 
cietà civile sono talmente precarie 
o inesistenti che è ancora difficilis- 
simo produrre in Amazzonia. Per 
non fallire è necessaria una de- 
dizione a tempo pieno. A questo 
punto gli interessi del missionario 
si devono spostare su altri settori. 


Ecco, abbiamo esposto brevemen- 
te, consapevoli di non aver potuto 
dire tutto quello che i missionari 
Cappuccini umbri hanno fatto nel- 
l'Alto Solimdes. Ma al di là di tutto 
questo crediamo che il fatto più 
importante sia stato l'essere rima- 
sti presenti per ben settantacinque 
anni, nonostante tutte le difficoltà 
che scoraggiavano, come di fatto 
qualcuno hanno scoraggiato. Più 
che il fare per i poveri è stato il ri- 
manere con i poveri! Più che il vo- 


P. Antonino (Raffaele Peverini) 
da Perugia 
1887-1958 


Partì anche lui, come altri confra- 
telli, dopo il periodo della prima 
grande guerra: nel 1920. Fu Supe- 
riore locale e per molto tempo Se- 
gretario del Prefetto Apostolico e 
cronista attento della missione. Nei 
suoi lunghi anni di vita missionaria 
lasua attività apostolica fu caratte- 
rizzata da una particolare giovialità 
con tutti. Come tanti altri confratel- 
li fu ricercato per il servizio di con- 
fessore. Morì a Manaus il 7-4- 
1958, a 71 anni dietà e 38 di vita 
missionaria. Soffrì molto per una 
brutta caduta che lo rese claudi- 
cante per gli ultimi 12 anni della 
sua vita. 


P. Giuseppe (Francesco Massi) 
da Leonessa 
1878-1957 


Padre Giuseppe partì per la missio- 
ne con il secondo gruppo di missio- 
nari nel 1910. Svolse la maggior 
parte del suo apostolato e del suo 
lavoro a Manaus, dove fuil primo, e 
per molti anni parroco della parroc- 
chia di S. Sebastiano. Vitalizzò 
questa chiesa fondando diverse Pie 
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Unioni e Movimenti Cattolici par- 
rocchiali, e molte opere sociali. 


Preoccupato che tutti potessero — 


avere una chiesa si prodigò per re- 
staurare e costruire altre chiese e 
cappelle nelle vicinanze di Manaus 
e lungo il fiume della nostra missio- 
ne, tanto da essere chiamato “Frei 
José das Capelas”. Fu anche ricer- 
cato confessore e un apprezzato 
assistente spirituale degli infermi. 
Morì a Manaus il 27-1-1957, a 79 
anni di età e 46 di vita missionaria. 
Tutti coloro che lo conobbero atte- 
stano in lui le caratteristiòhe di una 
santità autentica. = 


P. Silvestro (Tobia Galmacci) da 
Pontepattoli 
1894-1961 


Mentre svolgeva il servizio di Guar- 
diano a Foligno vi rinunciò e partì 
per la missione all'inizio dell'anno 
1940. | venti anni trascorsi in quel- 
laterra sono caratterizzati dalla sua 
generosità e attività instancabile di 
predicatore del vangelo. La sua 
affabilità e premurosità lo rendeva- 
no capace di stare vicino ai fratelli 
più bisognosi. Tra i vari servizi svol- 
se anche quello di Vicario Capitola- 
re, (dopo la morte del Prefetto 
mons. Venceslao Ponti) e successi- 
vamente quello di Custode Provin- 
ciale. Tornato in Italia nel 1960, per 
trascorrere un periodo di riposo e 
di cura, si accorse di avere un male 
incurabile che lo portò alla morte 
nella nostra infermeria di Perugia il 
18-4-1961 all'età di 67 anni. 


P. Samuele (Luigi Di Diodato) da 
Intermesoli 
1914-1962 
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Vecchia segheria di Amaturà 


lere evangelizzare i poveri è stato il 
credere insieme ai poveri. Questo è 
senz'altro, il più grande merito dei 
missionari Cappuccini umbri. 


Il — IL DA FARE 


Questa espressione, “il da fare”, 
potrebbe far pensare alla volontà di 
fare una lista di attività future. Nel- 
la missione dell'Alto Solimdes si 
stanno già facendo molte cose 
nuove e le linee operative sono sta- 
te rinnovate in conformità alla ec- 
clesiologia e antropologia del Vati- 
cano II. 

Forse si potranno elencare i nuovi 
indirizzi e accentuare le attività 
preferenziali, oppure, fare ancor 
più attenzione alla teologia dei Se- 
gni dei tempi, ma certamente già si 
èéincammino su strade nuove o rin- 
novate. 

È scontato che anche nell'Alto So- 
limòes la Chiesa deve passare ad 
essere un fermento del Regno più 
che una semplice mediazione per 
l'evangelizzazione. Ci limiteremo 
appena ad elencare e sottolineare 
qualcuna di quelle che saranno le 
linee operative con le quali la Chie- 
sa dell'Alto Solimdes non solo pro- 
seguirà nel cammino di rinnova- 
mento, ma vuole porsi come linea 
che illumina il cammino di quel po- 
polo. 


1) Alla base del problema dell’e- 
vangelizzazione deve porsi la con- 
vinzione che gli evangelizzati pos- 
sono e devono essere anche evan- 
gelizzatori, perché ogni comunità 
deve diventare evangelizzatrice di 
se stessa e così il Vangelo può 
incarnarsi realmente nella sua cul- 
tura. 


2) Non è più il tempo di una pasto- 
rale generica, solo sacramentaliz- 
zante, ma si dovrà lavorare con pa- 
storali specifiche. 

Nella nostra Prelatura già ne fun- 
ziona qualcuna, come la Pastorale 
Vocazionale, Della Terra, Indigeni- 
sta, Gioventù, ecc. Dovranno esse- 
re potenziate tutte, ma special- 
mente le prime tre menzionate ri- 
chiedono uno sforzo tutto partico- 
lare da parte della Chiesa amazzo- 
nica e sono alla base del lavoro 
missionario di oggi. | grandi pro- 
blemi fondiari e delle riserve indi- 
gene con lo svegliarsi di grossi 
interessi economici mondiali e il ri- 
svegliarsi della coscienza india, 
esigono dalla Chiesa che concentri 
le sue forze per preparare gli indios 
e i “posseiros” (minuscoli proprie- 
tari terrieri) a portare avanti una 
giusta lotta per difendere i propri 
diritti e non desistere dal progetto 
liberatore in cui sono coinvolti. 


3) È ormai affermato in tutto il con- 
tinente latino-americano il sistema 
delle CEBs (Comunità Ecclesiali di 
Base). Non sono comunità esclusi- 
vamente geografiche né ecclesiali. 
Sono comunità dove realmente 
tutto è in comune: dagli interessi di 
fede a quelli politici, da quelli geo- 
grafici a quelli economici, da quelli 
storici a quelli culturali. 

Le Comunità Ecclesiali di Base, co- 
me lo stesso nome suggerisce, na- 
scono dalla base, cioè, dal popolo 
emarginato e oppresso che incon- 
tra nella fede la forza di resistere al 
processo, ogni giorno più ampio, di 
distruzione e sfruttamento dei più 
deboli e poveri. Oltre a questo, per 
la loro stessa origine, traducono un 
radicale superamento di una fede 
individualistica vissuta solo nell'in- 
timità dei cuori. 

Per il fatto poi di non provenire dal- 
l'alto, di non essere quindi “istitu- 


P. Mario Monacelli 


zionalizzate" godono di una certa 
fantasia e libertà, che non vuole 
essere rifiuto di una gerarchia, ma 
stimolo e aiuto alla gerarchia a co- 
noscere e inserirsi nei problemi 
reali della gente, nelle sue povertà 
e sofferenze, nei suoi diritti troppo 
spesso conculcati, nella sua vo- 
lontà di rivincita, nei suoi sforzi 
molto spesso inefficaci o devianti, 
ed anche nella sua originalità, sen- 
sibilità, religiosità e cultura. 

Il missionario non solo dovrà inizia- 
re, sviluppare e perfezionare il pro- 
cesso di nascita e crescita di que- 
ste comunità, ma anche dovrà di- 
fenderle da infiltrazioni esclusiva- 
mente partitiche e da escande- 
scenze politiche. Se queste comu- 
nità offrono l'entusiasmo dei molti, 
offrono pure i pericoli delle agglo- 
merazioni. Tuttavia è attualmente 
la migliore ecclesiogenesi dell'Alto 
Solimbes. Ill lavoro di accompa- 


Dopo aver vissuto una vita impe- 
gnata in Provincia come Predicato- 
re, Direttore dei giovani e come 
Maestro dei Novizi, rispose alla vo- 
cazione missionaria nel 1950 par- 
tendo per l'Alto Solimdes. Si pro- 
digò generosamente in tutti i servi- 
zi che gli furono affidati. Tra le 
innumerevoli doti emergono: la 
bontà verso tutti, ein special modo 
per i nuovi missionari che, arrivan- 
do in quella terra, dovranno supe- 
rare i primi forti disagi. Eletto Su- 
periore regolare della Custodia 
moriva quasi improvvisamente il 
21-9-1962 all'età di 48 anni e 12 
di vita missionaria. Era Custode da 
soli 7 mesi. 


P. Ambrogio (Guglielmo Giulioni) 
da Gaifana 
1890-1965 


Partito perla missione nel luglio del 
1926, il P.\Ambrogio passò là la 
maggior parte della sua vita apo- 
stolica: ben 33 anni vissuti con 
entusiasmo, nonostante i gravi di- 
sagi di salute che lo costrinsero a 
un numero incredibile di interventi 
chirurgici. Il suo desiderio instan- 
cabile di portare anime a Cristo fu 
l'impulso principale per superare 
tuttii disagi, spendere per gli altri la 
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sua vita. È ricordato anche come 
ottimo predicatore e direttore di 
coscienze. Morì a Foligno il 25-8- 
1965, sei anni dopo il suo ritorno in 
Italia. 


P. Lorenzo (Bento De Souza Ma- 
galhàes) da Porto (Portogallo) 
1913-1965 


Di origine portoghese fu il primo 
sacerdote-religioso della nostra 
missione in Amazzonia. Ordinato 
nel 1948, lavorò per molti anni co- 
me parroco a S. Paulo de Olivenca e 
a Manaus, dove si segnalò per l'at- 
tività catechistica e per la cura dei 
malati. Da alcuni suoi scritti emer- 
ge il grande amore per Dio e per la 
Vergine Maria, e il suo grande desi- 
derio che tutti siano salvi. Deside- 
rio reso vivo dalla sua vita di pre- 
ghiera e di penitenza. Di salute 
sempre malandata, veniva a man- 
care repentinamente in S. Paulo de 
Olivenga, dove si trovava di pas- 
saggio, il 28-7-1965, a 52 anni di 
età e 16 di lavoro apostolico. 


P. Ludovico (Giuseppe Paciucci) 
da Leonessa 
1888-1967 
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Giovane india con un cesto di «mandioca» 


gnamento esigerà la presenza di 
molte forze coordinate e uno stu- 
dio profondo della antropologia 
amazzonica. 


4) Si stanno scoprendo nuovi si- 
stemi di avvicinamento del popolo. 
Un certo tipo di attrazione offerto 
un tempo dai missionari è oggi su- 
perato e il volere insistere sarebbe 
un perdere tempo. C'è gente molto 
meglio preparata e senza scrupoli 
che offre al semplice e ancora 
innocente “caboclo”, servizi e idee 
capaci di attrarlo meglio di quello 
che può offrirgli il missionario. Le 
mediazioni dell'evangelizzazione 
devono essere cambiate, come 
certe forme di promozione umana 
di una volta: l'offerta di lavoro e di 
specializzazione, ad esempio, non 
va più, perché la sta assumendo in 
proprio la società civile. 


5) Sempre più seriamente si dovrà 
pensare di potenziare nell'Alto So- 
limbes la commissione di “Giusti- 
zia e Pace” con la quale cominciare 
la difesa dei diritti umani che nel 
nostro ambiente non vengono lesi 
soltanto a livello sociale ma sem- 
pre più frequentemente a livello 
individuale o di piccole comunità. 
Dovremo trovare il modo per favo- 
rire una sana presa di coscienza 
socio-politica’ del nostro popolo, 
che in questo campo è ancora to- 
talmente analfabeta. 

Dobbiamo scrollarci di dosso la 
paura di metterci nelle questioni 
sociali, nel problema della riforma 
agraria, nel cambiamento di un si- 
stema sociale iniquo per uno più 
giusto. Il sistema dei “Patròes” non 
è ancora finito e non dobbiamo ri- 
cadere nel vecchio errore di convi- 
vere con questo sistema che ha so- 


lo cambiato nome, ma dobbiamo 
avere il coraggio di combatterlo, 
affinché la nostra scelta per i pove- 
rinon sia solo teorica ma operativa. 
Spesso questa posizione ci to- 
glierà la nostra quiete e ci distrarrà 
dalla contemplazione, ci farà ri- 
nunciare al nostro pacifismo volto 
solo al bene delle anime, ma sarà 
solo lo spostare la battaglia su altri 
fronti, i fronti della dignità della 
persona umana che non deve con- 
tinuare ad essere calpestata dagli 
interessi dei potenti. Dovremo, e 
già lo stiamo facendo sommessa- 
mente, convincercichelafedeltà al 
Maestro vuol dire essere fedeli al 
Regno di Dio; e il Regno di Dio non 
riguarda solo le anime ma le perso- 
ne tutte intere e il mondo in cui vi- 
vono. 

Sempre su questo cammino si 
dovrà promuovere il sorgere di 
cooperative e sindacati che ancora 
non esistono affatto. E nel fare 
questo ci dovremo convincere, per 
poterne convincere anche il nostro 
popolo, che non si sta facendo po- 
litica di partito, come molti voglio- 
no insinuare per spaventarci, ma si 
stanno creando le strutture portan- 
ti di una società. Naturalmente 
questo è tutto un lavoro di Chiesa, 
cioè di clero, religiosi e laici, ognu- 
no nel rispetto del proprio ruolo, 
che dovrà essere portato avanti. 
Noi religiosi, per dare un esempio 


Effetto dei periodici allagamenti 


coraggioso, dovremmo cedere a 
cooperative o gruppi di lavoratori 
le poche attività materiali che 
ancora sono nelle nostre mani. Ol- 
tre a dimostrare che la nostra scel- 
ta per i poveri non si limita alle pa- 
role, si farebbe un grosso atto di fi- 
ducia nel nostro popolo che ancora 
ha tanta paura di autogestirsi. 
Siamo ancora molto impegnati 
nella scuola, sia per lamanutenzio- 
ne degli edifici, che ci costa caris- 
sima, sia per risolverne i vari pro- 
blemi che ci arrivano mediante la 
direzione. Realmente la scuola è un 
potente mezzo di evangelizzazio- 
ne. Tuttavia siamo ad un punto in 
cui dovremmo decidere se assu- 
mere più direttamente la scuola, 
specialmente nell'insegnamento 
religioso, o orientare le nostre for- 
ze e le nostre economie alla prepa- 
razione cristiana e “compromes- 
sa” dei maestri. 

Tutte e due le possibilità sono im- 
portanti e buone. Tuttavia non ci 
sarà più possibile continuare a fare 
l'uno o l'altro. Siamo pochi e si 
moltiplicano le richieste di sempli- 
ce presenza. Forse è giunto il mo- 
mento di cominciare a spendere 
tutte le nostre risorse nella forma- 
zione di leaders che potranno so- 
stituirci in molti nostri impegni e 
daranno al nostro lavoro un respiro 
molto più ecclesiale. 


Partito con altri confratelli nel 
1920 visse tutto il resto della sua 
vita nella missione dell'Alto Soli- 
mbes. Svolse la sua attività soprat- 
tutto a Benjamin Constant, di cui si 
può considerare il fondatore, e do- 
ve gli è stato eretto anche un mo- 
numento in ricordo. Dopo Benja- 
min Constant, P. Ludovico fu per 
lunghi anni a Tonantins, parroco e, 
insieme a P. Francesco Arce, co- 
struttore della chiesa e del collegio. 
Uomo di grande fede, incapace di 
mentire, semplice come un fanciul- 
lo, stabile come una roccia, povero 
fino quasi all'esagerazione. Nell'ul- 
timo anno della sua vita, ormai 
anziano e debilitato, dovette ritirar- 
si in Manaus dove si spense il 10 
settembre 1967, a 79 anni di età e 
47 di vita missionaria. 


P. Diego (Amedeo Compagnucci) 
da Ferentillo 
1889-1967 


Partì per l'Amazzonia nel 1920. 
Visse in quella terra, servendo Dio e 
i Fratelli, per ben 44 ‘anni. Uomo 
affabile e gentile, lavoratore infati- 
cabile, nelle residenze di Benjamin 
Constant, S. Paulo de Olivengca, To- 
nantins e S. Antonio do lgà. In To- 
nantins tentò la coltivazione razio- 
nale di piante quali il caffè, cacao e 
canna da zucchero, con tenacia e 
ottimismo, anche se i risultati non 
furono incoraggianti. Passò gli ulti- 
mi anni di missione in S. Antonio do 
Icà, ormai anziano, malandato in 
salute e selo per l'impossibilità di 
mandarvi altri religiosi impegnatiin 
altre residenze. Nel 1964 era co- 
stretto a ritirarsi in Provincia e il 27 
luglio 1967 si spegneva nell'infer- 
meria di Foligno. 


e e e e eee eee 
—————— eee 


159 


P. Stanislao (Luigi Antonelli) da 
Leonessa 
1911-1972 


Un anno dopo la sua ordinazione 
sacerdotale, e precisamente nel 
1937, partì: per l'Alto Solimées 
insieme al P. Matteo d'Acquaspar- 
ta, accompagnati dal Prefetto Apo- 
stolico mons. Evangelista da Cefa- 
lonia, il quale spirava, qualche me- 
se dopo, nelle sue braccia. Scosso 
fortemente nel suo sistema nervo- 
so, dovette ritornare in Italia nel- 
l'ottobre 1938, dove lavorò a lungo 
come predicatore. Morì ad Assisi il 
13-1-1972. 


P. Pacifico (Sante Fuschiotti) da 
Panicale 
1889-1979 


Partì per l’Amazzonia nel 1920 do- 
po essere ritornato dal fronte. Fu 
destinato a Remate de Males dove 
fu colpito da febbre palustre mali- 
gna, e dopo soli 20 giorni di perma- 
nenza in quella residenza dovette 
discendere a Manaus e poi andare 
a curarsi nel Cearà. Resistendo il 
male ad ogni trattamento dovette 
rimpatriare nel 1924. Di lui rimane 
un fascicolo “Dall'Umbria verde 
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6) È senz'altro giunto il momento di 
rivedere la nostra pastorale indige- 
na e il metodo di condurla. Dobbia- 
mo essere sinceri nel riconoscere 
che troppe volte abbiamo sbaglia- 
to in questo campo e sempre lo 
abbiamo fatto non per difetto di 
buona volontà ma di preparazione. 
È giusto qui ricordare che il leggen- 
dario P. Fedele d'Alviano aveva 
realmente capito il senso dell'e- 
vangelizzazione degli indios. Poi ci 
siamo perduti nel volerli conside- 
rare come gli altri e nel volerli “civi- 
lizzare”. 

Dovremo, innanzi tutto, avere in 
mano nozioni un poco scientifiche 
di come ci dovremo comportare a 
livello antropologico con i nostri Ti- 
kunas. Li dovremo studiare un po- 
co scientificamente per conoscer- 
ne, scoprirne ed amarne la cultura. 


sa estremamente difficile. Esiste 
tutto un sistema che cospira per la 
distruzione delle piccole etnie in 
Brasile e in Amazzonia. 

Forse tra qualche decennio, se non 
correremo presto ai ripari, di que- 
ste piccole etnie e della loro cultura 
ci sarà rimasto appena quel poco 
che si è scritto, se lo avremo fatto, 
e il nostro museo indigeno di Assi- 
si, che forse è la più bella iniziativa 
fatta per conoscere e valorizzare i 
nostri Indios. Quanto detto per i Ti- 
kunas vale ancora molto più per le 
altre minuscole etnie della valle del 
Javary, alcune delle quali addirittu- 
ra non le conosciamo. In questo 
senso si stanno muovendo i primi 
passi, madovremo accelerare que- 
sti passi, per poter difendere questi 
popoli prima che ne sopravvenga 
la totale distruzione. 


Maschere che danzano alla festa della «moga nova» 


Con questo amore che ci verrà non 
solo dal fatto che sono nostri fra- 
telli, ma dalla conoscenza profon- 
da del loro essere storico, potremo 
cominciare un dialogo evangeliz- 
zatore. Si dovrà scoprire la presen- 
za del Verbo nella loro cultura e 
sarà più facile allora non solo evan- 
gelizzarli ma difenderli dal genoci- 
dio culturale, economico, sociale al 
quale sono esposti. Sarà un’impre- 


7) Sempre in questa linea della va- 
lorizzazione degli indigeni dell'A- 
mazzonia, dovremo preoccuparci 
di studiare la loro cultura per intro- 
durla nel sistema scolastico esi- 
stente, che nella forma attuale è, 
per loro, totalmente alienante. Non 
è questo un compito di competen- 
za della missione, ma come nei pri- 
mi tempi la missione si interessò 
per fondare scuole di alfabetizza- 


Oggi, come ieri, si richiede in Amazzonia... 


zione, si potrebbe oggi pensare di 
prenderci noi l'impegno di inse- 
gnare un po’ scientificamente ai 
nostri indios la loro stessa cultura. 
Questo lavoro ci aiuterebbe anche 
nella scoperta di sistemi nuovi di 
evangelizzazione e nella prepara- 
zione di testi e riti liturgici che per- 
metteranno agli indios puri e a 
quelli detribalizzati di capire un po' 
più il significato della liturgia così 
importante nel processo di evan- 
gelizzazione. 


8) Per riuscire a fare tutto questo è 
necessario che anche in Amazzo- 
nia sia affrettato il processo di 
inculturazione dei missionari e del- 
le loro attività. Il problema è sem- 
pre minore per il diminuito numero 
di missionari italiani e per la pre- 
senza sempre più massiccia dell'e- 
lemento indigeno. Nonostante 


..particolare attenzione ai giovani 
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questo, ancora è notevolmente for- 
te la mentalità europea a tutti i li- 
velli. Si corre il rischio di perdere 
ancora del tempo prezioso per por- 
tare avanti un’evangelizzazione 
neocolonialista nello stile dei primi 
missionari, con la differenza che 
loro non ne avevano coscienza. 


9) Per ovviare a questo problema 
una delle attività migliori è quella di 
approfittare dello stupendo mo- 
mento vocazionale che sta vivendo 
tutto il continente latino-america- 
no ed in modo particolare tutto il 
Brasile. Spinti da motivi i più im- 
pensati, dietro ai quali sempre c'è 
lavoce del Signore che chiama alla 
sua vigna, i giovani cercano la vita 
sacerdotale e religiosa in numero 
sempre crescente. È evidente che 
la Chiesa offre qualcosa di consi- 
stente a questi giovani. È questo il 


all'Inferno verde” in cui racconta le 
peripezie del suo viaggio in Amaz- * 
zonia. Ritornato in Provincia lavorò 
a lungo come confessore e diretto- 
re spirituale. Morì in Assisi il 25-3- 
1979. 


P. Silvio (Giuseppe Vagheggi) da 
Arezzo 
1916-1978 


Partiva per l'Amazzonia, ormai 
quarantenne, nel 1957. Dopo aver 
lavorato in Benjamin Constant e in 
Amaturà, fu chiamato a Manaus, 
cappellano della “Santa Casa” do- 
ve poteva esprimere la sua solida- 
rietà verso i malati e i sofferenti. || 
31 dicembre 1978 moriva improv- 
visamente d'infarto proprio nell'o- 
spedale dove svolgeva il suo mini- 
stero. P. Silvio aveva 62 anni di età 
dei quali 21 ne aveva passati in 
Amazzonia. 


P. Pio (Gaetano Dolci) da Casaca- 
stalda 
1908-1982 


Andò nella missione dell'Alto Soli- 
mòbes nel 1934 e vi rimase fino all'i- 
nizio del 1980. Fu costretto a ritor- 
nare per una ‘grave forma di glice- 
mia. Sentì molto il distacco dalla 
“sua” missione. Si prodigò molto 
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per sollecitare aiuti e offerte per le 
varie opere necessarie in quella ter- 
ra, lavoro umile e silenzioso che lo 
portò a lunghe permanenze fuori 
sede, ma che rese possibile tanti 
lavori necessari allo sviluppo della 
missione. Fu anche Custode, Con- 
‘ sigliere ed Economo della Custodia 
e della Prelatura. Morì ad Assisi il 
23-10-1982. N 


P. Rinaldo (Antonio Altieri) da S. 
Salvo 
1916-1985 


Giunto a Manaus il 4 aprile 1947 
con altri confratellifu destinato pri- 
ma a S. Paulo de Olivenga e poi in 
Amaturà. Dal 1965 rimase solo in 
S. Antonio do lgà, dove si impegnò 
a lungo, oltre al lavoro pastorale 
parrocchiale, alla costruzione della 
chiesa e della casa, che riuscì a 
portare a termine in condizioni 
proibitive. Seppe unire alla natura- 
le mitezza e bontà dell'uomo la pru- 
denza e la tenacia del missionario. 
Ritiratosi in Provincia nel 1978 si 
spense dopo lunghe sofferenze 
nell'infermeria di Assisi il 30 luglio 
1985 a 69 anni di età e 31 di vita 
apostolica in Amazzonia. | 
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P.Ciro: il futuro si apre alla speranza 


momento esatto di scoprire la di- 
mensione giusta della vocazione e 
della spiritualità amazzonica. 

Dobbiamo lasciare da parte certo 
tipo di esigenze e dare vigore ad al- 
tre che preparino ugualmente i 
candidati al sacerdozio e alla vita 


processo di evangelizzazione sarà 
più facile perché non sarà fatto su 
un modello importato, ma frutto 
della scoperta e potenziamento di 
una fede già esistente in quel po- 
polo, portato avanti dai figli stessi 
di quel popolo. 


Per tutto il suo corso l'’Amazzoni si sposa alla foresta 


religiosa senza togliergli il loro 
essere specifico amazzonense. 

Dobbiamo riconoscere, grazie a 
Dio, che nella nostra Vice-Provin- 
cia questo discorso è stato iniziato 
e, anche se stenta a prendere pie- 
de, ormai crediamo che sia irrever- 
sibile, e forse potremo vedere tra 
breve una Chiesa locale ricca di vi- 
ta religiosa e sacerdotale e co- 
sciente della sua storia. Allora il 


10) Situazioni storiche, come l'at- 
tuale scarsità di agenti di pastora- 
le, chiamano la nostra attenzione 
sulla necessità di chiamare a cor- 
responsabilità i laici. 

Anche questo è un discorso già ini- 
ziato da tempo. | nostri primi mis- 
sionari già avevano catechisti in 
tutte le comunità, i quali si occupa- 
vano della preparazione catecheti- 
ca dei bambini. 


Tuttavia si nota qua e là ancora 
qualche remora a cedere ai laici i 
Ministeri che loro stessi ci chiedo- 
no e ci suggeriscono con il movi- 
mento delle comunità di base. Vo- 
gliamo ripetere che molto si sta fa- 
cendo in questo senso in Amazzo- 
nia; tuttavia è il caso di intensifica- 
re il processo e assumerci più se- 
riamente la preparazione dei nostri 
laici per questo tipo di lavoro. In 
tutte le nostre parrocchie si fanno 
incontri, corsi, convegni, ecc., ma 
occorre ancora una certa organi- 
cità e un po’ più di coraggio. So- 
prattutto il coraggio di cedere 
quelle attività che finora abbiamo 
ritenute solo nostre e che possono 
e dovranno essere dei nostri fedeli. 


* 
* * 


È gratificante pensare che il futuro 
della nostra Vice-Provincia dell'A- 


P. Evaristo e le sue api 


mazzonia si prospetti totalmente 
impegnato nel processo di rinno- 
vamento ecclesiale. Tutti i missio- 
nari sono più o meno cosciente- 
mente impegnati in questo lavoro. 
E come negli ormai lontani anni 
della fondazione della missione | 
frutti dello spirito di sacrificio dei 
missionari non tardarono a venire, 
così anche oggi i frutti di una con- 
versione totale alle suggestioni 
conciliari non tarderanno. Il lavoro 
di aggiornamento e rinnovamento 
esigerà da tutti i missionari e dalla 
Chiesa da loro fondata una nuova 
lotta e ogni lotta ha il suo prezzo. 
Essa esige sudore e sangue; infatti 
l'evangelizzazione non cade pacifi- 
camente dal cielo. Ma è esatta- 
mente attraverso questo sudore e 
questo sangue che si faranno più 
trasparenti i misteri della Croce e 
della Risurrezione. 


RITORNATI 
IN 
PROVINCIA 


P. Timoteo da Porangaba (Pro- 
vincia di S. Paulo do Sul) 


Dietro la richiesta del Prefetto Apo- 
stolico mons. Tommaso da Marcel- 
lano, venne dalla Provincia di S. 
Paulo do Sul per aiutare i nostri 
missionari impossibilitati ad avere 
rinforzi dall'Umbria a causa della 
guerra. Giunse a Manaus nel 1945 
e vi rimase un anno svolgendo la 
sua opera nella parrocchia di Ma- 
naus. Fu molto apprezzato per la 
sua preparazione e il suo dinami- 


smo. Ritornò a S. Paulo do Sul nel 
1946. 


P. Celestino da Itù (Provincia di 
S. Paulo do Sul) 


N 
Venne nella nostra Missione nel 
1944 dietro richiesta del Prefetto 
Apostolico di cui fuanche Segreta- 
rio. Vi lavorò intensamente e con 
grande impegno, tanto da essere 
rimpianto alla sua partenza..Fu ri- 
chiamato nella sua Provincia nel 
1946. 


P. Marcello (Giuseppe Falini) da 
Piedicolle 
29-1-1921 


INDIGEN 
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Arrivò in Amazzonia il 4 febbraio 
1950, insieme a P. Samuele da 
Intermesoli, ma ammalatosi seria- 
mente dovette recarsi a Campos 
Jordào, nello Stato di S. Paulo do 
Sul, per curarsi. Ma non sortendo le 
cure effetti radicali si vedeva co- 
stretto a dover rimpatriare nel no- 
vembre 1953. Ma in Italia continuò 
a lavorare per l’Amazzonia e da 
molti anni è Direttore del nostro 
Centro Missionario in Assisi. 


Fr. Reginaldo da Pedro Afonso 


Proveniente dalla Custodia del Ma- 
ranhào, arrivava nell'Alto Solimdes 
nel 1954, mettendosi a disposizio- 
ne del Prelato mons. Cesario Mina- 
li, in S. Paulo de Olivenga. Ma due 
anni dopo, nel 1956, chiedeva di 
far ritorno alla sua Custodia di pro- 
venienza. 


P. Anastasio (Leonello Gaggioli) 
da Montecastelli 
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Parte per l'’Amazzonia una prima n_ 
volta il 7-6-1954. Nel 1959 deve 
ritornare in Provincia per problemi 
di salute. Nell'agosto 1966, allora 
Provinciale dell'Umbria, si reca in 
Brasile per risolvere il problema 


di EGIDIO PICUCCI 
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Meno famosi di altri gruppi di 
indios che vivono nell’Amazzonia o 
in altri Stati brasiliani, i Tikunas co- 
stituiscono l'etnia indigena più nu- 
merosa di tutto il Brasile. Una stati- 
stica recentee abbastanza attendi- 
bile (è evidente per tutti la diffi- 
coltà di censire con esattezza gen- 
te che vive in foresta) parla di 18 
mila persone dislocate su una su- 
perficie di 145.000 kmq, nella zo- 
na situata fra Tabatinga e la foce 
del Rio Igà, lungo l'Alto Solimbes, 
cioè nel territorio attraversato dal 
fiume che, una volta arrivato a Ma- 
naus e ricevuto il Rio Negro, pren- 
de il nome conosciuto anche dai 
bambini delle elementari, vale a di- 
re Rio delle Amazzoni. 

In quella zona 75 anni fa arrivarono 
i Cappuccini umbri, ai quali, oltre 
allo sviluppo di quasi tutto il terri- 
torio, si deve in gran parte la stati- 
stica riportata, giacché essi soli si 
sono interessati seriamente finora 
degli indios. Quando essi arrivaro- 
no qui i Tikunas erano di meno, sia 
per lo sfruttamento che ne faceva- 
no i seringueiros (cercatori di gom- 
ma), sia per l'alta mortalità infantile 
che li decimava in continuazione. 
Ma il tempo non passa invano ne p- 
pure per l'’Amazzonia e i benefici 
socio-economici del nostro tempo 
sono arrivati anche nell'angolo me- 
no conosciuto del mondo. Oggi 
molte delle malattie che li stermi- 
navano sono statevintee i Tikunas, 
pur essendo rimasti al coefficiente 
di natalità di quel tempo, stanno 
aumentando di numero. Questo 
fatto non si verifica solo per i Tiku- 
nas che vivono nell'Alto Solimbes, 
ma anche per quelli che stanno 
lungo l'Icà, ma in territorio colom- 
biano, e sulla riva sinistra dell'Alto 
Javary, in zona peruana. 


Chi sono i Tikunas ? 


Parrà strano, ma è ormai quasi 
accertato che questi antichi abita- 
tori della foresta amazzonica pro- 
vengono dall'Asia. Nel loro sangue 
sono stati trovati elementiche con- 


fermano in modo certo tale prove- 
nienza, così come lo attesta la fa- 
mosa macchia mongolica, cioè la 
macchia giallastra situata in fondo 
alla spina dorsale dei piccoli mon- 
goli al momento della nascita e che 
poi lentamente scompare. Nei 
bambini Tikunas avviene lo stesso 
fenomeno. 

La tesi della provenienza asiatica è 
avvalorata da altri fattori, come la 
lingua, completamente diversa da 
quella degli altri indios amazzoni- 
ci;  dall'organizzazione sociale 
della tribù; ma soprattutto dalla 
cultura, alla quale i Tikunas non 
hanno mai rinunciato, pur adattan- 
dosi esternamente (cibo, vestito, 
reti per la pesca, trasporti, ecc.) ai 
tempi e all'ambiente. Cioè un tiku- 
na installa volentieri un piccolo 
fuoribordo giapponese (detto vol- 
garmente peque-peque) sulla ca- 
noa, ma non per questo cambia l'i- 
dea che egli ha del mondo, del po- 
sto che l'uomo vi occupa o del ruo- 
lo che vi svolge. Tutto questo, se- 
condo gli studiosi, sta a indicare 
che la loro è un’etnia forte e voliti- 
va, completamente diversa (anche 
nelle origini) da quelle che nello 
stesso ambiente hanno rinunciato 
del tutto alle proprie concezioni tri- 
bali anche se, per motivi folcloristi- 
ci, vestono ancora con le cortecce 
d'albero e si ornano con piume 
d'uccello. 

| Tikunas hanno rinunciato anche 
alle caratteristiche ma/ocas(grandi 
case comunitarie di gruppi familia- 
ri) che costituivano gli antichi vil- 
laggi della tribù, e oggi costruisco- 
no piccole case di legno (non esi- 
stono ancora case in mattoni), 
uguali a quelle dei caboc/os(uomini 
nati da un incrocio fra indios e civi- 
lizzati), ma più ampie, anche se 
normalmente divise in gruppi, se- 
condo la parentela di chi vi abita. 
Le case sono quanto mai semplici: 
un pavimento di legno sollevato da 
terra; un tetto di paglia o di foglie di 
palma caranà (molto isolante e fre- 
sco, ma comodo nascondiglio di 
topi, per cui in ogni casa c'è una 
piccola scimmia che dà loro la cac- 


E 


della casa di Teresopolis tornando 
nell'ottobre successivo. Nel marzo 
1974 riparte di nuovo per il Brasile 
destinato a reggere la casa di Tere- 
sopolis. Torna nell'ottobre ‘75 e ri- 
parte ancora nel gennaio 1977 
sempre per Teresopolis. È costret- 
to, per incomodi di salute, atornare 
definitivamente in Provincia nell'a- 
gosto ‘78. 


P. Pio (Luciano Conti) da Fiordi- 
monte 
28-1-1932 


Parte per l’Amazzonia il 26 ottobre 
1968, destinato a dirigere i lavori 
del costruendo ospedale “S. Elisa- 
betta” in S. Paulo de Olivenca. Do- 
po diversi anni di presenza inter- 
mittente in Alto Solim6bes, ritorna 
definitivamente in Provincia il 30 
settembre 1982. 


P. Marcellino (Silvio Fernandez 
Ruivo) da. S. Paulo do Sul 


Proveniente dalla Provincia di S. 
Paulo do Sul, venne nella nostra Vi- 
ce-Provincia nell'aprile 1975. Nel 
‘76-77 è di nuovo a S. Paulo do Sul 
e poi torna a Manaus dove rimane 
fino al 1980. Dal 1982 è incardina- 
to nella nostra Provincia Cappucci- 
na dell'Umbria. Dal 1985 è di nuo- 
vo nella sua Provincia di origine: S. 
Paulo do Sul. 


165 


USCITI 
DALL'ORDINE 


Fr. Felice da S. Paulo de Oliven- 
ca 


Nell'agosto 1950 veniva in Italia a 
fare il noviziato tra i Cappuccini 
dell'Umbria, insieme al giovane 
chierico Fra Francesco da Labrea. 
Ritornato in Alto Solim6es, dopo 
17 anni di permanenza con i nostri 
Padri, abbandonava l'abito pur ri- 
manendo affezionato e vicino al lo- 
ro ambiente. 


Fr. Leone(Antonio Amore) da Pa- 
lermo si 
23-2-1923” 


Partiva per l’Amazzonia nel novem* 
bre del 1967, ormai quarantacin- 
quenne. Notevolmente scosso nel 
suo sistema nervoso era destinato 
prima a Teresopolis, poi, nel 1970 
faceva ritorno in Provincia. Ma 
sempre più debilitato nel suo stato 
psichico finì per iniziare a vivere 
una vita tutta sua fuori dalle strut- 
ture dell'Ordine. 
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Tipo di «maloca» comune tra i Tikunas 


cia); pareti - quando ci sono - di 
tavola; un focolare; qualche amaca 
che scende dal soffitto e che serve 
solo per sedersi, giacché i Tikunas 
dormono per terra. 

In ogni villaggio c'era (e in alcuni 
c'è ancora) la casa riservata alla fe- 
sta della moca nova, una vasta ca- 
panna senza pareti e con il tetto a 
due acque, spiovente fino a terra, 
che un tempo veniva “consacrata” 
con una cerimonia particolare. Ta- 
gliate le foglie sporgenti del tetto, 
veniva aspersa con poltiglia di 
argilla bianca e riceveva un nome 
sacro the le rimaneva per sempre. 
L'adattamento dei Tikunas all'am- 
biente si è esteso anche alla reli- 
gione. Quando Padre Samuel Fritz 
(il gesuita austriaco che scese il 
Solimbes verso la metà del 1700, 
cioè due secoli dopo Frei Gaspar 
de Carvajal, il domenicano che 
accompagnava Francisco Orella- 
na, lo scopritore dell'Amazzonia) 
passò nella loro regione, i Tikunas 
chiesero quasi sicuramente il bat- 
tesimo, come del resto fecero tutti 
gli indios, se non altro per sottrarsi 
alla schiavitù. | battezzati, infatti, 
non potevano essere fatti schiavi. 
Questo, comunque, non bastò a 
farli cristiani, giacché non dimenti- 
carono il loro 7upan(nome dato sia 
alla divinità principale chea tutti gli 


spiriti che hanno relazione con lui), 
né certi atti di culto che scompar- 
vero solo più tardi e che non sap- 
piamo se venivano fatti in un luogo 
sacro particolare e da persone de- 
bitamente deputate. La foresta ha 
cancellato i luoghi sacri (se c'era- 
no) e iltempo ha sostituito il sacer- 
dote (ammesso che ci fosse) con il 
pagé (stregone). 

Nel 1949 fra i Tikunas apparvero 
anche i protestanti, i quali riserva- 
rono l'assistenza materiale solo ad 
alcuni e presentarono una religione 
molto moralistica, generando fa- 
natismo e disprezzo per gli altri. Va 
notato, comunque, che per i Tiku- 
nas la religione non è un fatto indi- 
viduale, per cui il singolo deve se- 
guire la religione di colui dal quale 
si dipende, anche se, come vedre- 
mo tra poco, fra i Tikunasmanca un 
vero capo. 

Che i Tikunas fossero religiosi lo 
attestano numerose leggende, una 
delle quali parla di un Dio creatore 
che aveva forma umana e da cui 
nacquero i progenitori dei Tikunas, 
Epi e Djoti. Un giorno a questo Dio 
senza nome si gonfiarono tanto le 
ginocchia che gli si dovettero fora- 
recon uno spino di murumurù. Dal 
foro uscirono due bambini, Epi e 
Djoti, appunto, e più tardi una bam- 
bina, insidiata da Epi sotto forma di 


vespa e difesa dall'altro fratello. Da 
Djoti discendono iTikunas brasilia- 
ni, consumatori di farina di manio- 
ca; da Epi discendono i Tikunas pe- 
ruani, mangiatori di banane. 


Organizzazione tribale 


In ogni villaggio tikuna (in tutto 
l'Alto Solimòes ce ne sono circa 
56) c'è oggi un capitéào (capo), ma 
con funzioni molto limitate; un 
tempo esso non c'era affatto. Divisi 
in piccole comunità, composte ge- 
neralmente da un unico gruppo fa- 
miliare, i Tikunas non avevano un 
capo propriamente detto e ogni 
comunità si autogovernava come 
voleva. 

Le comunità, comunque, avevano 
una rigida organizzazione interna 


Maschere Tikunas 


che ha resistito al tempo e regola 
ancora le relazioni dei variclan.1Ti- 
kunas seguono le così dette leggi 
del tipo Dakota: cioè essi appar- 
tengono a due metà, suddivise in 
“nazioni” o clan, ognuna con un to- 
tem diverso e con l'obbligo di spo- 
sarsi con individui dell'altra metà. 
Fra loro si celebra, insomma, un 
matrimonio di cugini incrociati. 

Una metà ha come totem gli uccel- 


li; l'altra metà gli alberi. Ma in que- 
st'ultima metà sono comprese an- 
che “nazioni” che hanno per totem 
un animale che non è uccello. Per 
esempio la nazione del giaguaro è 
cugina, cioè è della stessa metà 
della nazione dell'uai (che è una 
pianta); per cui si dice più breve- 
mente e più chiaramente che i Ti- 
kunas appartengono a nazioni di 
uccelli con ali e uccelli senz’ali. La 
maggior parte degli indios non ha 
coscienza di questa divisione; essi 
sanno soltanto che i membri di una 
determinata nazione possono spo- 
sare o non con i membri di un'altra 
nazione. E per la vita pratica questo 
è più che sufficiente. 

Per un tikuna riconoscere a quale 
nazione appartiene è facilissimo: 
gli basta conoscere il nome tribale, 
giacché ognuno ha il suo, imposto- 


gli dal padre subito dopo la nascita 
e che rimane segreto. Per questo 
non è infrequente il caso che un 
marito non sappia come si chiama 
la moglie o che i figli ignorino il no- 
me dei genitori. | Tikunas, infatti, 
sono gelosissimi del loro nome tri- 
bale e non lo rivelano se non a per- 
sone fidatissime, tanto checi sono 
due forme nella loro lingua per 
chiedere il nome: una per il nome 


ei 


P. Alberto (José Alves Araujo) da 


Manaus 
7-9-1931 


Vestito l'abito cappuccino nel 
1949 veniva a compiere i suoi studi 
teologici in Umbria, dove era ordi- 
nato sacerdote il 21 settembre 
1957. Ripartito per l'Amazzonia, il 
26 novembre dello stesso anno, si 
dedicava per molti anni alla cura 
del Santuario della Madonna di Fa- 
tima. Nel 1970, ormai docente di 
Filosofia nell'Università di Manaus, 
chiedeva di fare un'esperienza fuo- 
ri dell'Ordine. E tutt'ora vi rimane, 
ancora indeciso di firmare il docu- 
mento di definitiva esclaustrazio- 
ne. 


Bellissimo esemplare di boa-constrictor 


le 


Scene dalla festa della “moga nova” 


ufficiale (teak coepa?) e l'altra per il 
nome tribale (teake-cuca?). Le na- 
zionisono 34: 15 con totem alati e 
19 con totem senz'ali. 

Questa distinzione, come s'è detto, 
è importante solo per regolare i 
matrimoni che non si celebrano, 
comunque, con riti particolari e 
che sono lasciati alla libertà dei 
giovani che si scelgono al di fuori di 
ogni imposizione esterna. A volte 
le ragazze sono promesse fin da 
piccole, ma una volta grandi si tie- 
ne conto della loro volontà. Una 
volta che tutto è deciso, il ragazzo 
va a vivere nella capanna della ra- 
gazza e vi rimane fino a quando i 
due non avranno la possibilità di 
costruire una capanna propria, che 
sarà tiratasu sempre vicino alla ca- 
sa paterna della sposa. 

Fra i Tikunas non esiste la poliga- 
mia (anche se eccezionalmente si 
può incontrare un poligamo), e gli 


Depilazione 


sposi sono molto fedeli fra loro. 
Sconosciuta è anche la prostitu- 
zione. Non è infrequente però il ca- 
so che una ragazza resti incinta pri- 
ma del matrimonio; ma questo non 
costituisce un problema: anzi, può 
essere un vantaggio, in quanto chi 
la sposa sa già che potrà avere dei 
figli. Nonsempre, comunque, la ra- 
gazza accetta il bambino concepi- 
to al di fuori del matrimonio; in 
questo caso essa si allontana dal 
villaggio e torna quando si sarà li- 
berata di tutto. Aborto o uccisione 
del piccolo subito dopo la nascita? 
Non è sempre facile conoscere la 
verità. 

Così come non è possibile sapere 
perché fra i Tikunas non si vede 
nessun bambino handicappato. 


Non ne nascono? Muoiono o sono 
fatti morire? L'interrogativo non è 
stato risolto neppure da Padre 
Arsenio Sampalmieri, che da 17 


anni vive fra i Tikunas. 
| bambini, comunque, sono molto 
amati. Dopo la nascita vengono la- 
vati con erbe aromatiche e fortifi- 
canti; sono portati sempre sul fian- 
co sinistro o dalla mamma o dalla 
sorella (in modo che sentano il bat- 
tito del cuore, dicono), sorretti da 
una fascia (t/poia) molto larga, e, 
una volta cresciuti, sono molto ri- 
spettati nella loro libertà, fino anon 
essere costretti neppure ad andare 
a scuola, se non vogliono. Fin dai 
primissimi anni (3 al massimo) co- 
minciano a prendere confidenza 
con l'acqua tuffandosi nel fiume 
sotto gli occhi dei grandi, i quali 
non fanno nulla né per incitarli né 
per trattenerli. 
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Maschera pronta per la danza 


| maschietti mettono presto mano 
all'arco e alle frecce, mentre le 
bambine criano (addomesticano) 
animaletti presi nel bosco, soprat- 
tutto pappagallini di cui sono pro- 
prietarie. Nessuno oserebbe ven- 
derli senza il loro consenso. È mol- 
to frequente, infine, vedere fuori 
casa i bambini fino a notte inoltra- 
ta, senza che nessuno li chiami o li 
mandi a cercare. Si dà loro fiducia, 
anche perché il villaggio è general- 
mente piccolo ed è quasi impossi- 
bile che i bambini sconfinino in un 


luogo sconosciuto o facciano brut- 
ti incontri. 

Arrivati alla pubertà, sono introdot- 
ti fra gli adulti con una cerimonia 
particolare: per il curumi (ragazzo) 
la cosa è piuttosto semplice, ridu- 
cendosi a una parziale depilazione 
della testa fra canti e danze. Per la 
moca (ragazza), invece, c'è una fe- 
sta solennissima, preparata con 
mesi e talvolta con anni di lavoro e 
regolata da un cerimoniale che 
contempla la segregazione della 
giovane, la depilazione quasi totale 


della testa, il bagno nel fiume, le i- 


struzioni sulla vita di sposa e di fa- 
miglia, il suono della famosa aur/- 
cana, ecc., tutto fra un frenetico 
rullio di tamburi, balli in maschera 
e sacrosante bevute di pajarù. 


La vita dei Tikunas 


Vivendo sui fiumi è ovvio che i Ti- 
kunas vivano soprattutto dei fiumi, 
ricchissimi di pesce. Nel bacino 
amazzonico c'è infatti la più vasta 
varietà di pesci del mondo (1500, 
contro i 1000 del Congo ei 250 del 
Mississipi), che vanno dal maesto- 
so pirarucu (pesce rosso, che mi- 
sura 2 metri e mezzo e ha la lingua 
così rugosa che viene usata dai ri- 
vieraschi per grattugiare legumi) al 
pesce spada, al pesce sega, al del- 
fino, al lamantino, fino alla piccola 
piaba. Gli indios li mangiano con 
farina di manioca, freschi o seccati 
a fuoco lento (moqueado) econser- 
vati in luogo a parte nella capanna. 
Come pescano i Tikunas. Come pe- 
scavano quando arrivarono sul So- 
limòes, a parte qualche piccola 
innovazione. Usano l’arpione, le 
frecce, la rete (tarrafa), l'amo, la 
poita (una lunga corda dalla quale 
pendono molti ami e che viene tesa 
sott'acqua) e il proibito timbò, cioè 
le radici di questa liana che si but- 
tano macerate nell'acqua per ucci- 
dere o stordire i pesci. Tecniche 
moderne non ne usano, ma non 
disdegnano i mezzi moderni, come 
la rete di naylon con cui hanno so- 
stituito la vecchia tarrafa di tucum, 


soggetta a un rapido logoramento 
perché fatta con fibre vegetali. 
Una volta abbondava la pesca delle 
tartarughe, sia delle grandi, dette 
appunto tartarugas, come delle 
piccole (tracajas, cabecudos ais- 
sas), ma oggi esse sono quasi 
scomparse per la caccia indiscri- 
minata che se n'è fatta in passato, 
quando una tartaruga valeva sì eno 
una cassa di fiammiferi. 

La pesca è riservata all'uomo, il 
quale scende nel fiume o nell'/ga- 
rapé (affluente) con la montaria 
(canoa a due posti) evi scivola con 
silenziosa agilità, pronto a lanciare 
l'arpione non appena vede l'acqua 
increspata dalla pinna del pesce. | 
ragazzi cominciano a esercitarsi 
nella pesca all'età di 5/6 anni, alle- 
nandosi soprattutto durante la p/- 
racema, cioè allorché il pesce risale 
ilfiumeingrandi branchi e la pesca 
è più un divertimento che un lavo- 
ro. Ce ne sono alcuni che a 12 anni 
riescono già a mantenere la fami- 
glia, tanto che a 15/16 anni chie- 
dono già di sposarsi. 

| Tikunas generalmente pescano 
per mangiare; oggi, tuttavia, c'è 
qualcuno che lo fa per commercio, 
cosa che ha provocato discussioni 
e lotte con i pescatori di altre etnie 
per la proprietà di acque partico- 
larmente pescose. Queste dispute, 
talvolta finite nel sangue, si sono 
avute anche tra gli stessi Tikunas i 
quali, non avendo un capo che deli- 
miti le zone ed essendo estrema- 
mente individualisti, se ne acca- 
parrano una e non ammettono in- 
tromissioni di sorta. 


Quando scarseggia la pesca i Tiku- 
nas ricorrono alla caccia, un'atti- 
vita in cui però non spiccano come 
quando la praticavano con frecce 
avvelenate (si dice che essi prepa- 
ravano il curaro più micidiale del 
mondo) e cerbottane. Oggi usano il 
fucile e solo pochi riescono a ser- 
virsene con abilità. Anche per la 
selvaggina vale il discorso fatto per 
la pesca; essa, cioè, non è più 
abbondante come un tempo, 
allorché si uccidevano tanti porci 
selvatici che se ne lasciavano molti 


La “moga nova”, ragazza cheè entrata nel- 
la pubertà 


in foresta. Tuttavia essa è ancora 
sufficientemente abbondante e 
non è difficile uccidere un'anta 0 
un tapiro, una capivara (una specie 
di porco anfibio) o una scimmia; il 


Nel pieno della festa 


Da giovani diventano abili pescatori 


difficile, se mai, è trascinarseli a 
casa attraverso la foresta. 

Con tutto ciò l'istinto indio della 
caccia è sempre vivo e lo si vede 
benissimo nei bambini che girano 
per il villaggio o sul limitare della 
foresta con la fionda fatta da loro 
stessi con la gomma del caucciù, 
abilissimi nel colpire un uccello al 
volo. A volte spalmano con una col- 
la vegetale i rami dove gli uccelli 
sono soliti posarsi e dai quali non 
riescono più a staccarsi. 

Caccia e pesca possono bastare 
per non morire di fame; per vivere 
decentemente occorre anche ri- 
correre al campo, e i Tikunas non 
possono quindi ignorare l'agricol- 
tura. La vecchia frase che “gli 
indios sono fannulloni” nonha sen- 
so e deve averla inventata chi s'è 
visto rifiutare un lavoro da un indio 
troppo schiavizzato. L'indio è più 
filosofo degli occidentali e lavora 
per vivere: l'accumulamento non 
entra nei suoi schemi mentali. 
Portato quindi a un'economia di 
sussistenza e favorito da un clima 
ideale per la crescita dei prodotti 
agricoli, egli pratica due tipi di col- 
tivazioni, facili e redditizi: agricol- 
tura “de terra firme” e “agricoltura 
da vargem” o “da praia”. La prima 
si pratica lontano dal fiume, bru- 
ciando un pezzo di bosco e pian- 
tandovi generalmente mandioca; 
la seconda si fa vicino al fiume, do- 
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ve la pienalascia un particolare fer- 
tilizzante che favorisce la crescita 
degli ortaggi. 

I Tikunas non coltivano fiori: si 
accontentano di quelli che il bosco 
produce spontaneamente e che 
trasformano i loro villaggi in mervi- 
gliose serre all'aperto e che danno 
un tocco di grazia anche alle ca- 
panne slabbrate dall'acqua e dagli 
anni. 

La cucina dei Tikunas è molto sem- 
plice, basata com'è sul pesce e sul- 
la farina di mandioca, cibo a cui gli 
indios sono talmente abituati che, 
se passano due o tre giorni senza 
averne mangiato, dicono che per 
tutto quel tempo hanno digiunato. 
Essi rifiutano sistematicamente 


Pesce «pirarucu)) esposto a seccare 
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minestra e verdura, ma cominciano 
ad apprezzare il riso. 

Gli indios non hanno un'ora fissa 
per il pranzo, che fanno al mattino 
se è avanzato qualcosa del giorno 
prima, o altrimenti alla sera, al ri- 
torno dalla pesca. Tuttavia hanno 
sempre qualcosa in bocca (frutta) 
o sul fuoco (banane o pannocchie 
di miglio). Mangiano seduti per ter- 
ra, prendendo il cibo con le mani 
dall'unico piatto posto in mezzo al 
cerchio e appallottolando la farina 
con rapidità e destrezza. 

Durante il pranzo bevono acqua, 
ma nelle feste ricorrono volentieri 
alle loro bevande particolari, come 
il pajarù (fatto con farina di man- 
dioca lasciata fermentare) e la 
caicuma. La bevanda più ricercata, 
comunque, è quella nazionale, la 
cachaca, molto alcoolica e di cui 
fanno un uso esagerato ma spiega- 
bile e comprensibile. La legge bra- 
siliana proibisce di dare o di vende- 
re bevande alcooliche agli indios. | 
Tikunas, portati a colmare istinti- 
vamente questa differenza che li 
vuole emarginare, bevono per di- 
mostrare che sono comei civilizza- 
t,, e quindi con i loro stessi diritti. 


Il complesso dei Tikunas 


È inspiegabile come i Tikunas, 
intelligenti e fieri della loro cultura, 
si siano lasciati prendere da uno 
strano complesso di inferiorità ri- 


Mandioca 


spetto ai caboc/os. Essere conside- 
rati indios è una vergogna che non 
riescono ad accettare, per cui fan- 
no del tutto per apparire come gli 
altri, anche a costo di farsi loro 
schiavi. Non è raro infatti il caso di 
vedere qualche tikuna in città, im- 
pegnato in lavori che nessun altro 
farebbe e con la certezza di non 
essere pagato. Ma questo a lui non 
importa, pur di poter dimostrare 
che fa e sa fare quello che il cabo- 
clo fa. 

S'è parlato poc'anzi dei piccoli fuo- 
ribordo giapponesi installati sulle 
canoe: essi sono sì un segno di 
adattamento alla civiltà occidenta- 
le, ma molto più esattamente essi 
manifestano il desiderio che il tiku- 
na ha di essere alla pari con il civi- 
lizzatocheha dimenticato ilremo a 
mano. Poco importa, poi, che la 
spesa per la benzina o le eventuali 
riparazioni — vere o false — fatte dai 
civilizzati gli mangino tutto il gua- 
dagno realizzato con la vendita dei 
prodotti della terra o della pesca. 
La canoa a remo gli ricorda origini 
che egli vuole dimenticare. 

Tutto questo è un gran male. Oggi 
si pensa che la nuova pastorale 
indigena da parte dei missionari (la 
prima è stata quella della promo- 
zione sociale e dell'evangelizzazio- 
ne) debba essere quella di aiutare i 
Tikunas a riscoprire la grandezza e 
la nobiltà del patrimonio culturale 


che possiedono e che i civilizzati 
non hanno più. Il vescovo di Goiàs 
Velho, dom Tomàs Balduino, par- 
lando ai funerali dell’indio Simone, 
ucciso qualche anno fa insieme al 
missionario Padre Rodolfo Unken- 
bein per aver difeso i diritti degli 
indios Bororos, ha detto: “La 
scomparsadella cultura india è una 
distruzione che tocca tutta l'uma- 
nità, perché essa potrebbe contri- 
buire molto al bene della nostra vi- 
ta, al nostro cammino per tirarci 
fuori da alcuni impassesnei qualici 
dibattiamo come chi ha smarrito la 
meta. 

“Questa cultura potrebbe aiutarci a 
scoprire delle alternative a una so- 


Coppia tikunas 


cietà che è giunta allo strozzamen- 
to per inquinamento e per nevrosi 
(malattiasconosciuta tra gli indios) 
e che subisce una crisi profonda 
senza vedere vie d'uscita. Bisogna 
vivere a contatto di questi gruppi 
per scoprire le migliori verità”. 

| Tikunas sono i più numerosi rap- 
presentanti di questi gruppi e po- 
trebbero insegnare più degli altri, 
anche se oggi sono divisi dal movi- 
mento della Croce (che ha staccato 
i Tikunas dalla Chiesa, almeno 
esternamente) e sono turbati dal 
problema della terra. Essi vivono 
una vita dicomunità in una pacifica 
distribuzione di beni fra tutti, senza 
accumulazione per nessuno. Pro- 
ducono nella misura del necessario 
e producono sempre. Vivono nella 
libertà e sanno governarsi senza 
despotismi, assumendo collettiva- 
mente ogni responsabilità e soste- 
nendo chi ne porta il peso maggio- 
re. Vivono soprattutto inseriti in un 
mondo del quale sanno di costitui- 
resolo un elemento e nel quale esi- 
ste un Essere a cui fanno riferimen- 
to, in un modo o nell'altro. 
L'uomo civile ha perso queste 
realtà essenziali alla vita, reclama- 
te però dalla sua coscienza, e 
attende chi possa aiutarlo a cono- 
scere meglio ciò che l'indio gli può 
restituire per dare un'anima al suo 
progresso. 


ALLARME 


PER GLI INDIOS 


DELL'ALTO RIO JAVARY 


La situazione di alcuni gruppi etnici minori presenti soprattutto 
nella zona dell'Alto Rio Yavary è veramente preoccupante. 
Sospinti nell'interno delle selve dalle grandi imprese che sfruttano, 
spesso in modo irrazionale, le risorse del territorio, 

decimati dalle malattie portate dai bianchi, lontanissimi dai 
centri abitati, e quindi dalla possibilità di acquisire medicine 

e di intessere scambi commerciali, oggetto di disprezzo e di 
disinteresse pubblico e privato, «ci più poveri tra i poveri» 
dell’Amazzonia, stanno reagendo alla disperazione con la 
diffidenza e la ribellione. Solo la Chiesa Cattolica e pochi 
volontari si ergono a difenderli. FABRIZIA CESARINI, 

del gruppo «insieme Tikunas» ci passa queste notizie, 
necessariamente provvisorie e incomplete, ma preziosissime 
per darci un'idea della situazione veramente allarmante 

e dell'operato dei nostri Missionari per queste minoranze 
etniche che stanno rischiando l'estinzione. 


di FABRIZIA CESARINI 
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Fra gli indios che abitano l'Amaz- 
zonia ci sono quelli del Rio Javary, 
che sono in genere poco conosciu- 
ti, ma i loro problemi sono uguali a 
quelli di altri indios del Brasile e 
così pure i pericoli che corrono so- 
no gli stessi. Il Rio Javary è un af- 
fluente del Solimbes e segna il 
confine tra Brasile e Perù, sempre 
intensamente frequentato perché 
molto pescoso (una volta era ric- 
chissimo di tartarughe) e poi 
perché passaggio obbligato per il 
trasporto del caucciù. Oggi “l'età 
dell'oro” della gomma è finita, ma il 
territorio offre innumerevoli possi- 
bilità di sfruttamento: risorse mi- 
nerarie, territoriali, pesca e legna- 
me. 

Agli inizi del secolo col finire del 
commercio della gomma, i “serin- 
gueiros” si ritirarono dalla foresta, 
permettendo così agli indios di 
riorganizzarsi; ma poco dopo, 
scoppiò un nuovo boom economi- 
co: quello del legno pregiato e sul 
fiume riapparvero i commercianti, 
pronti a sottrarre i territori agli 
indios con ogni mezzo. 

Gli indios reagirono esi ribellarono, 
uccidendo alcuni operai e seque- 
strando donne e bambini. Gli abi- 
tanti di Benjamin Constant, città a 
vari chilometri dai villaggi indios, 
s'impaurirono per l'audacia indige- 
na, l'esercito fu fatto intervenire e 
fece “limpar a area” (piazza pulita). 
Sui fiumi Curugà e Jaquirana di- 
ventò possibile estrarre legno pre- 
giato in grandi quantità e aprire se- 
gherie per lavorare il prodotto. 
Qualche anno fa al boom del legno 
si è aggiunto quello del petrolio e le 
grandi imprese hanno invaso la fo- 
resta con sofisticate attrezzature. 
Gli indios sono stati cacciati dalle 
“malocas” (capanne enormi, nei loro 
agglomerati e centri sociali) con la 
violenza, e costretti nei punti più 
profondi della foresta, dove sono 
scarse le possibilità di sopravvi- 
venza anche per un indio. In tutto 
questo periodo di tempo non si è 
pensato ai diritti e neppure alla so- 
pravvivenza degli indios, che han- 
no pagato con la vita la sete di gua- 


dagno di pochi commercianti. A 
Manaus i pochi fortunati arrivava- 
no a spolverarsi le scarpe con ban- 
conote e ad altri gesti assurdi. | re- 
sponsabili delle uccisioni di ieri 
non sono noti, ma i nomi dei re- 
sponsabili di oggi sono conosciuti. 
La compagnia che ha maggiori re- 
sponsabilità è la Petrobras, una so- 
cietà nazionale per ricerche petro- 
lifere. Essa ha iniziato la sua attività 
nella regione fin dal 1970. La sua 
attività oggi si concentra nellazona 
dei fiumi Juruà, Jandiatuba, eJutai 
(affluenti del Solimdes), dove vivo- 
no molte tribù: Korubo, Canamari, 
Djapa e altri gruppi etnici, alcuni 
dei quali ancora sconosciuti. La 
compagnia vuole anche costruire 
un gas-dotto che attraverserà tutta 
l'area indigena, per portare il pro- 
dotto dallo Juruà a S. Paulo. In una 
relazione firmata da Areci Maria 
Labiak e Lino Joào de Neves si leg- 
ge che le rilevazioni sono fatte con 
elicotteri e bombe particolari, usa- 
te anche contro gli indios, come ha 
ammesso nel 1983 l'allora presi- 
dente della società. | piloti si sono 
divertiti a terrorizzare gli indigeni 
volando a bassa quota e compro- 
mettendo la sicurezza delle “malo- 
cas”. Dopo un disorientamento ini- 
ziale gli indios si sono organizzati e 
hanno reagito violentemente, ucci- 
dendo due operai, uno nel novem- 
bre 1983, e uno nel marzo 1984. 


Organizzazioni 
di sostegno 


Ci sono molte organizzazioni in di- 
fesa degli indios. Alcune di queste 
fanno veramente gli interessi degli 
indios; altre invece fanno gli inte- 
ressi delle compagnie di sfrutta- 
mento e delle multinazionali. 

Il CIMI (Conselho Indigenista Mis- 
sionario) un organismo che dipen- 
de dalla Conferenza Episcopale 
Brasiliana. UNI (Unione Nazionale 
Indigeni). L'OPAN (Operacao An- 
chieta), un organismo a livello na- 
zionale formato prevalentemente 
da volontari laici, antropologi, inse- 
gnanti; tutte persone sensibili al 


problema. | missionari Cappuccini 
ora guidati dal vescovo Mons. 
Adalberto Marzi, che da 75 anni 
dedicano la loro vita al problema 
indios. La FUNAI (Fundagào Nacio- 
nal dos Indios), organo governati- 
vo. Fino a poco tempo fa la FUNAI 


posito sono stati presi contatti con 
i capi tribù che si sono riuniti per 
conoscersi e per far presenti i loro 
problemi. 

L'OPAN ha anche ipotizzato la 
creazione di un giornale, dove sia- 
no discussi i problemi della “pasto- 


PROVENIENZA DEGLI INDIGENI AMERICANI 


Qualcuno ha pensato, nella linea dell'ipotesi poligenista, che le popolazio- 
ni d'America prima dell'arrivo degli europei fossero nate in loco. 

Altri, sulla base di profonde rassomiglianze tra alcune etnie americane 
con abitanti della Melanesia e dell'Australia, pensarono che fossero ap- 
prodate sulle sponde del “Continente nuovo” dopo un lunghissimo e quasi 
impossibile viaggio attraverso il Pacifico. 

La maggioranza degli studiosi, oggi, ritiene, al contrario, che l’America fu 
popolata attraverso una serie di migrazioni dall'Asia centro-orientale, at- 
traverso lo stretto di Bering. i 

A sostegno di questa ipotesi vi sono numerosi dati che paleontologi ed al- 
triscienziati hanno, via via, messo in luce: le somiglianze somatiche degli 
amerindi con la razza mongolica sono molte e rilevanti. Oltre alla confor- 
mazione fisica, al colore della pelle, ai capelli e altri aspetti incomune, si è 
potuta notare la presenza di “genotipi” caratteristici ed esclusivi delle po- 
polazioni d'America e dell'Asia centro-orientale. Altro aspetto importan- 
tissimo è la presenza in alcune etnie del Sud-America della caratteristica 
“macchia mongolica ”, una piccola macchia giallastra situata nella regio- 
ne sacrale, che scompare con la crescita. La lingua degli amerindi è tonale 
come la lingua dellerazze mongoliche. Anche i reperti archeologici hanno 
sorprendentemente rivelato una serie di ritrovati litiaci che presentano 
stesse caratteristiche di lavorazione e d'impiego. 

Tutto questo ha convinto gli studiosi ad accettare l'ipotesi della provenien- 
zadall’Asia attraverso la via geograficamente più scontata, e cioè lo stret- 
to di Bering. L'esistenza di popolazioni della Melanesia e Australia con 
caratteristiche vicine agli amerindi si spiegherebbe attraverso l'ipotesi di 
analoghe migrazioni dall'Asia verso il Sud. 

A che epoca risalgono queste migrazioni? 

Difficile poterlo stabilire con esattezza, ma gli studiosi collocano la prima 
migrazione tra i 70.000 e i 40.000 anni a.C., in una fase del ritiro dei 
ghiacci durante il periodo pleistocenico. 

Il primo reperto archeologico sicuramente umano dell ‘America del Nord 
risale a 35.000 anni a.C. La discesa verso il sud di questa prima migrazio- 
ne fu molto lenta, probabilmente ostacolata dalle glaciazioni. Comunque 
l’arrivo nell'America del sud dovrebbe datarsi intorno ai 13.000 annia.C. 
Abbiamo reperti archeologici che attestano con sicurezza la presenza del- 
l'uomo in Brasile nel 9.000 a.C. 

Una seconda migrazione , partita circa 12-15.000 anni a.C. è molto più 
rapida e dati archeologici ne documentano la presenza in sud-America 
intorno al 7.000 a.C. Le migrazioni si chiudono con lo stanziamento delle 
popolazioni neo-mongoliche (eschimesi) nelle zone artiche intorno al 
2.000 a.C. 


era composta esclusivamente da 
generali in pensione; a loro oggi, si 
sono affiancati alcuni civili antro- 
pologi. 

Una finalità dell'Opan è creare 
un'unione e un interscambio conti- 
nuo fra le varie tribù, a questo pro- 


rale indigenistica” eche possa ser- 
vire come legame di unità. 

Il 24 ottobre 1984 si è riunito il 
GSJ (Gruppo Studi Javary) che si è 
proposto di delimitare la zona ri- 
servata agli indios; il gruppo è co- 
stituito da 11 volontari laici, tra cui 
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La gomma rappresenta ancora una fonte di sussistenza 


Silvio Cavuscens, lo studioso di fo- 
reste Sebastào Amàancio Costa e 
l'antropologa Delvair Melatti del 
governo brasiliano. Essi hanno 
individuato nell’area Javary 11 
gruppi etnici, alcuni dei quali sco- 
nosciuti, denominati gruppi “isola- 
dos”. Amancio Costa ha suggerito 
la creazione di un parco Javary. Nel 
1980 a seguito di una proposta 
dell'antropologa Melatti la FUNAI 
ha inviato sulla zona tre gruppi di 
lavoro per tale progetto. Essi si so- 
no interessati solo degli indios Ti- 
kunas e per poco tempo. Oggi la 
demarcazione del territorio neces- 
saria per garantire un minimo di 
spazio vitale agli indios del Javary 
non è stata attuata. L'antropologa 
brasiliana D.M. Melatti aveva pro- 


Trasporto fluviale del legname (Jangata) 


posto come unico rimedio fin dal 
1970, un'area di 8 milioni di ettari, 
necessaria per la sopravvivenza 
etnica dei gruppi compresi fra i fiu- 
mi Itui eltacoai. In seguito a questa 
proposta non è stata effettuata 
nemmeno la delimitazione della 
terra e in più alcune compagnie 
esibiscono documenti come prove 
di proprietà del territorio in que- 
stione. . 

Tali documenti sono o falsi o 
incompleti. Inoltre sono stati ema- 
nati decreti contrari alle esigenze 
delle minoranze indigene. La FU- 
NAI ha trasferito alcuni gruppi 
indios in territori non adatti alla lo- 
ro sopravvivenza e gli appelli dei 
funzionari dell'OPAN non sono sta- 
ti accolti. In aggiunta a questo i la- 


vori della Petrobras si sono sposta- 
ti verso l'affluente San José in pie- 
no territorio indigeno, la Petrobras 
ha assicurato che passerà lontano 
dalle capanne, sembra che per la 
compagnia l'area indigena sia limi- 
tata al solo luogo dove gli indios 
dormono e non al territorio dove 
essi devono pescare e cacciare per 
vivere. 

A seguito di questo il CIMI ha chie- 
sto l'immediata interruzione dei la- 
vori e il pagamento agli indios di 
tutti i danni arrecati. Comerisposta 
la Petrobras ha intensificato i suoi 
lavori, prevedendo l'apertura di 
alcune strade, tra cui la Perimetral 
Nort (BR 210) che dovrà unire Cru- 
zeiro do Sul a Banjamin Constant, 
la quale spezzerà nel mezzo il terri- 
torio indigeno; con la conseguenza 
logica di turbare gravemente il loro 
equilibrio umano e ambientale. 
Oggi gli operai della Petrobras so- 
no armati, le ricerche sono avvolte 
nel mistero e non si può sapere se 
la compagnia rispetta, nei riguardi 
degli indigeni, le disposizioni più 
elementari emanate dalla FUNAI. 


Problema «<sanità) 


La sanità è un altro grave problema 
al quale l’OPAN cerca di dare solu- 
zione, sempre attraverso il GSJ e le 
creazioni di strutture adatte. 

Fino ad ora l'assistenza non è suffi- 
ciente ai reali bisogni degli indios. 
L'Ajusol è l'organo governativo di 
assistenza e opera con differenti 
gruppi etnici e con mezzi e vaccini 
al di sotto delle esigenze reali dei 
gruppi interessati. 

Gli indios attraverso una loro medi- 
cina vegetale secolare curano le 
malattie che conoscono, ma per 
morbillo, varicella, influenza porta- 
te dai bianchi e curabilissime da 
noi, muore in genere il 47% della 
popolazione colpita e per la mag- 
gior parte bambini, dai quali dipen- 
de la sopravvivenza etnica del 
gruppo. La condizione di vita indi- 
gena è molto delicata. Le multina- 
zionali comprano un vasto territo- 
rio con l'assicurazione di costruirvi 
strade, ospedali, centri di assisten- 


za che rispettino e aiutino gli 
indios. Iniziano una parvenza di co- 
struzione di “villaggio” e spostano 
immediatamente la costruzione di 
una cittadina a 200 km di distanza. 
Questo comporta un sottile e pro- 
gressivo annientamento dell’indio 
che per avere generi di prima ne- 
cessità, anche sanitari, è costretto 


Bambina tikunas 


a intraprendere viaggi lunghissimi. 
Egli col tempo è portato a conside- 
rare la città come luogo di libera- 
zione e di soluzione per tutti i suoi 
problemi. 


Perdita di identità 


Progressivamente il suo concetto 
di unità tribale, che da secoli è la 


sua prima difesa, viene a rompersi, 
fino a portarlo a vergognarsi di 
essere indio e a voler essere simile 
al bianco. La sua fierezza di razza, 
così radicata in lui, lascia il posto 
alla preoccupazione di voler imita- 
re i “caboclos” per dimostrare di 
saper fare le stesse cose; non im- 
porta se ciò comporta un lavoro da 


schiavi e mal pagati. 

Il GSJ prosegue quindi con il suo 
lavoro e naturalmente si rivolgerà 
anche all'opinione pubblica sensi- 
bile al problema di questi poveri, “i 
più poveri di tutti” di cui general- 
mente nessuno parla. Tre docu- 
menti in modo particolare denun- 
ciano le condizioni degli indigeni 


del Javary: una lettera di Mons. 
Adalberto Marzi, vescovo cappuc- 
cino, una breve nota del CIMI e una 
comunicazione dell'OPAN. Queste 
persone e questi organismi sono 
anch'essi convinti che solo una 
campagna di sensibilizzazione na- 
zionale e internazionale, potrà sal- 
vare 3.000 uomini nell’Amazzonia; 
essi hanno raccolto il progetto di 
un “parco” e stanno cercando di 
concretizzare questo progetto per 
la salvaguardia e la salvezza della 
cultura degli indios del Javary. La 
preparazione e la divulgazione di 
questo progetto sono state affida - 
te all'“Équipe Pastoral Indigenista 
da Prelazia do Alto Solimbes”, fon- 
data da Mons. Marzi di cui fanno 
parte: il sociologo svizzero Silvio 
Cavuscens, il brasiliano Dilson 
Rap-Kiewicz, due volontari dell'O- 
PAN, tre membri della Équipe indi- 
genista. 


Etnie che rischiano l'estinzione 


Ma più specificamente quali sono 
queste etnie in minoranza alle quali 
non è riconosciuto alcun diritto ci- 
vile e che perciò come uniche armi 
hanno la resistenza e la lotta? 
Stando agli ultimi rilevamenti par- 
zialmente completi per le grandi 
distanze e la difficoltà di penetra- 
zione all'interno dell'Amazzonia, 
grazie al GSJ dell'OPAN, le tribù 
conosciute sono almeno 7 fino ad 
ora chiamate con il nome generico 
di Mayorunas. 

Questi popoli presenti da secoli nel 
territorio, sono entrati nella crona- 
ca moderna nel 1866, per aver 
assalito spedizioni ispano-porto- 
ghesi che risalivano il fiume fissan- 
do i confini dei “loro” possedimen- 
ti. Durante il primo boom della 
gomma alcuni di essi vennero im- 
piegati come mano d'opera pagata 
con qualche cianfrusaglia, mentre 
altri si rifiutarono di avere contatti 
con i bianchi e scomparvero nella 
profondità della foresta. Le varie 
tribù indios i cui diritti sono violati 
secondo i documenti già citati, so- 
no: i Matses che risiedono nel Rio 
Jaquirana (affluente del Rio Java- 
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ry); sono 500 persone che lavora- 
no per i bianchi e dalla cui vicinan- 
za contraggono malattie per le 
quali non sono né immunizzati né 
assistiti con apposite medicine e 
per questo vanno decimandosi. | 
Marubo si trovano nell'Alto Ituì e 
sono 500 individui divisi in 18 
gruppi, forse il gruppo etnico più 
isolato e trascurato; per raggiun - 
gere il posto di soccorso più vicino, 
sono costretti a percorrere cinque 
giorni di fiume in canoa. 

| Matis sono dislocati tra il medio 
Itui e il Rio Branco, nel 1978 erano 
300, oggi sono 87, divisi in 4 “al- 
deias” (villaggi); solo due compo- 
nenti parlano il portoghese. 

| Canamari vivono sull'igarapé del 
Messapé e sono 480 individui, en- 
trati in contatto per la prima volta 
con i bianchi nel 1950 e sono il 
gruppo più sfruttato dai commer- 
cianti del legno, i quali hanno loro 
trasmesso tubercolosi, alcoolismo 
e malattie veneree. 

Un gruppo che rifiuta ogni contatto 
con i bianchi è quello dei Ku/ina, 


Insediamenti indios dell'Alto Solimòes 


115 - MAKU - NADEB 
116 - MAKU - GUARIBA 

118 - ARARA (AM) 

119 - KANAMARI 

120 - APURINA 

121 - TIKUNA 

122 - WITOTO 

123 - KOKAMA 

124 - MIRANHA 

125 - MAYORUNA 

126 - KAMBEBA (= OMAGUA) 
127 - KULINA (= MADIHA') 
128 - MARAJONA 

129 - MAVA 

130 - KATUKINA 

131 - KORUBO 

132 - ARARA (AC) 

133 - TXUNHUÀ - DJAPÀ 

134 - MARUBO 

135 - MATSES (= MATIS) 
136 - NUKUINI 

137 - POYANAWA 

138 - AMAWAKA 
139 - YANINAWA 
140 - KAMPA 


e pio BRANCO 
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che abitano lungo i fiumi Curuga e 
Pardo; è un nucleo di 50 persone, 
ma altre si nascondono nella fore- 
sta. Sulle sorgenti del Rio Quixito si 
trovano i Maya, circa 200 compo- 
nenti completamente in balia di 
commercianti senza scrupoli e la 
loro condizione sanitaria-è scono- 
sciuta. 

Un altro gruppo isolato e quasi 
sconosciuto sono i Korubo, circa 
250 persone; essi furono noti nel 
1972 per aver ucciso due funzio- 
nari della FUNAI. Il loro territorio è 
particolarmente ricco di legname 
pregiato ed è per questo che grandi 
compagnie tentano in ogni modo 
di appropriarsene, ma finora gli 
indios si sono difesi accanitamente 
con frecce avvelenate e anche la 
Petrobras è stata respinta per ora 
dal territorio. 

Altri gruppi abitano nel RioJandia- 
tuba in 28 malocas. In tutto gli 
indios di cui parlano i documenti 
gia detti, sono circa 3.000, e ri- 
schiano tutti di essere cancellati 
come popolo. È in questo contesto 
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che si inserisce la voce di Mons. 
Marzi e l'Équipe Pastoral Indigeni- 
sta do Alto Solim6es già citata. Il 
loro programma è riuscire a far 
passare la proposta di un parco ri- 
servato esclusivamente agli indios, 
per la salvezza della cultura indige- 
na e per la salvaguardia fisica di 
una etnia che sta scomparendo. 
Mons. Adalberto Marzi ha sporto 
querela contro alcuni invasori della 
zona india e ha detto: “Se ci rivol- 
geremo solo alla nazione non otter- 
remo nulla: la salvezza dei nostri 
indios è ormai una questione inter- 
nazionale”. Stesso parere hanno il 
CIMI e l'’OPAN che appoggiano l’i- 
niziativa. 

Per questa campagna internazio- 
nale sono state approntate mappe 
dettagliate dei luoghi e materiale 
storico-bibliografico inerente 


all'argomento. Il mondo civile sarà 
presto chiamato a dare il suo 
appoggio ad un problema che non 
può essere ignorato, un'adesione 
concretaadunasituazioneche non 
permette rinvii. 


MANAUdMCOATIAR Nos 


IL PAPA 
AGLI INDIOS 
DELL'AMAZZONIA 


Manaus, 10 luglio 1980 


Miei diletti figli, 

Il mio saluto innanzitutto è per voi 
tutti, per quelli che voi qui rappre- 
sentate. La vostra è una presenza 
molto gradita per il Papa, in questo 
viaggio che sta facendo in Brasile, ed 
ora nella prediletta Amazzonia. Sta 
facendo questo viaggio specialmen- 
te per incontrarsi con voi. Che vi 
dirò? Che vi posso dire? Comincio 
col ripetere quello che forse avete 
già udito dirvi dai vostri amici mis- 
sionari: chela Chiesa e il Papa vi sti- 
mano, vi stimano molto per quello 
che voi siete e per quello che voi rap- 
presentate.Voi siete persone umane 
e «chiamati ad essere di Gesù Cri- 
sto)) (cfr. A$m 1,6); voi siete anche fi- 
gli di Dio. La Chiesa cerca di dedicar- 
si a voi oggi, come si dedicò fin dalla 
scoperta del Brasile ai vostri antenati 
il beato José de Anchieta, che fu in 
questo senso il pioniere, incerto mo- 
do il modello di generazioni e gene- 
razioni di missionari gesuiti, salesia- 
ni, francescani, domenicani, missio- 
nari dello Spirito Santo o del Prezio- 
sissimo Sangue, cappuccini, bene- 
dettini e tanti altri, totalmente votati 
a voi. Con meritoria costanza essi 
procurarono di comunicarvi con il 
vangelo ogni aiuto possibile in vista 
della vostra promozione umana. 

Affido ai poteri pubblici e agli altri 
responsabili i voti che in questo 
incontro con voi formulo di tutto 
cuore nel nome del Signore: che a 
voi, i cui antenati furono i primi abi- 
tanti di questa terra, avendo su di 
essa un particolare diritto lungo le 
generazioni, sia riconosciuto il dirit- 
to di abitarla nella pace e nella sere- 
nità, senza il timore — vero incubo — 
di esserne sloggiati e beneficio di al- 
tri, ma sicuri di uno spazio vitale che 
sarà base non soltanto per la vostra 
sopravvivenza, ma anche per la pre- 
servazione della vostra identità co- 
me gruppo umano, come vero popo- 
lo e nazione. A questa questione 
complessa e spinosa desidero che si 
dia una risposta ponderata, opportu- 
na, intelligente, per il bene di tutti. 
Così si rispetterà e favorirà la dignità 
e la libertà di ciascuno di voi come 
persona umana e di tuttivoicome un 
popolo e una nazione. Che Dio vi be- 
nedica nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo. 
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Dom Alcimar Caldas Magalhaes alunno della Vice-provincia del- 


l'Amazzonia, ora vescovo di Carolina (Maranhàao) 


LA CHIESA 
DELL'ALTO SOLIMOES 
NEL CONTESTO 
DELLA CHIESA 
BRASILIANA 


Dom Mario Teixeira Gurgel (Salvatoriano) Vescovo di Itabira dal 
1971, diocesi gemellata con la Prelatura dell'Alto Solimbes 


La posizione geografica dell'Alto Solimoes, 
situato nell'estremo nord-ovest 

dell'Amazzonia brasiliana, l’asperità del suo clima 
per persone non ambientate, vicende 

storiche che l'hanno reso per secoli territorio 
conteso tra portoghesi e spagnoli, 

sono tutti fattori che hanno impedito, nei secoli 
scorsi, un’opera evangelizzatrice continuativa 

e uniforme tra le popolazioni dell'Alto Rio 

delle Amazzoni e suoi affluenti. 

Dal 1910 in poi la presenza dei Cappuccini 
dell'Umbria ha reso possibile questa 

presenza evangelizzatrice continuativa. 

Tuttavia la posizione geografica dell'Alto 
Solimbes, ha continuato a rappresentare 

una fattore di «marginalizzazione» 

nei confronti delle altre Chiese locali brasiliane; 
e In questo caso, come in tanti altri, 
«marginalizzazione») significa distacco, 

distanza, isolamento, chiusura... 

e talvolta anche «emarginazione». 

In effetti, per il resto della Chiesa brasiliana, 
l’Alto Solimb6es non ha rappresentato, 

nello scorrere dei secoli, nè un polo di attrazione, 
nè una fonte di ispirazione e di riferimento, 

nè un possibile campo di lavoro. 

Tuttavia negli anni del dopo—Concilio, 

(qualcosa era avvenuto anche prima ma in 
proporzioni non molto rilevanti), 

la Chiesa dell'Alto Solimbes ha trovato, 

da parte sua, la volontà e il coraggio di rompere 
le barriere geografiche, storiche e culturali 

per aprirsi alla grande comunità 

ecclesiale brasiliana e ai problemi comuni 

con il resto.del paese. 

Questa volontà di aprirsi si è concretizzata, 
volta a volta, in avvenimenti e gesti precisi nei vari 
settori della vita ecclesiale e socio—culturale. 

Un fatto di innegabile portata, 

verificatosi in questi ultimi anni, è stato 
l'apertura del «Campus avancado» 

della Pontificia Università Cattolica 

di Porto Alegre in Benjamin Constant. 

Questa iniziativa, patrocinata dalla Prelatura 
dell'Alto Solimbes con il suo Vescovo Mons. Marzi, 
ha stabilito come un ponte tra l'estremo sud 

e l'estremo nord-ovest del Brasile, 

con un flusso—riflusso di persone, mezzi, 
interscambi di ogni genere e integrazione 

di mentalità. 

Tenendo poi presente il fatto che il settore 
preso maggiormente in considerazione 

dal «Campus» è stato, su richiesta del Vescovo 
Mons. Marzi, quello della educazione, 

si può capire quanto questo abbia favorito 

una più rapida maturazione culturale e sociale, 
con risvolti pratici molto importanti: 
preparazione qualificata di maestri e professori, 
responsabilizzazione e unione delle 

autorità civili nella soluzione dei problemi comuni, 


miglioramento delle condizioni igienico—sanitarie, 
avvio di una maturazione socio—politica della 
gente... Un altro fatto che dice apertura: 

il continuo avvicendarsi di personalità 

di Chiesa provenienti da tutto il Brasile, 

in particolare dalla Chiesa gemella di Itabira, 

che hanno portato idee, sensibilità, 

visuali nuove, con la possibilitaà di creare 

una solida base per il rinnovamento 

di mentalità e di strutture. 

Ma non c’è stato solo un afflusso 

di gente «dall'esterno») in Alto Solimbes. 

Durante gli anni ‘70 si è presa la decisione lucida 
e precisa di uscire dal chiuso, 

di moltiplicare i contatti, 

di partecipare a corsi a tutti i livelli 

e di partecipare attivamente a tutte 

le iniziative ecclesiali del paese. 

Si è creato, in un certo senso, come un 


processo di osmosi che sta già portando i suoi frutti. 


Questo processo di apertura e di integrazione 
rappresenta, per la Chiesa dell'Alto Solimbes, 
un fatto veramente provvidenziale, 

perchè condizioni storiche e socio—culturali 
stanno «chiamando», questa chiesa a svolgere 
un ruolo determinante per le condizioni sociali, 
e più generalmente umane, in cui si 

dibatte gran parte del centro-nord del Brasile. 
Cioè. In questi ultimi vent'anni, 

in conseguenza della «Teoria della 

Sicurezza Nazionale»), secondo il principio 
dell'«integrare per non cedere»). 

(«integrar para non entregar»). 

si è puntato ad uno sfruttamento incontrollato 
delle risorse naturali in vista di una 

massiccia esportazione. 

Questo ha portato ad un veloce spostamento 
verso l’Amazzonia della linea di 

occupazione abusiva della terra: 

privati, organizzazioni nazionali e multinazionali 
stanno occupando, con finalità diverse, 
immensi latifondi, 

stanno strutturando allevamenti estensivi 

di bestiame (con conseguente deforestazione), 
stanno abbattendo enormi estensioni 

di foresta, stanno sospingendo 

verso il nord intere tribù 

di indios mettendo in grave pericolo la 

loro possibilità di sussistenza, 

stanno espellendo da vasti territori 

le popolazioni originarie, 

provocando così una immane ecatombe 
ecologica e umana. 

Il fenomeno molto complesso, 

esteso oggi dal Maranhào all'Acre, si sta 
spostando verso il Nord (l'’Amazzonia) 

con conseguenze gravissime. 

Questa marcia pazza ha trovato 

soprattutto nella Chiesa una forte opposizione, 
specialmente per l'altissimo prezzo sociale 


e umano che le popolazioni più povere 
sono costrette a pagare. 
Pensare che sono milioni i «senza—terra») 
che si spostano verso l’Amazzonia, 
incalzati dallo spettro della fame e della violenza. 

In questa situazione si capisce bene quanto 
sia importante il ruolo che è chiamata 
a svolgere la Chiesa dell'Alto Solimbes, 
argine in difesa di questo cataclisma 
ecologico e umano. 
Nel lavoro di coscientizzazione della gente, 
di rivendicazione dei propri diritti, 
(importantissimo quello della 
legalizzazione delle sue proprietà,) 
il «fronte di occupazione») avanzante, 
troverà come una barriera che non sarà facile 
abbattere. 
La maturazione socio—politica della gente, 
la coscienza della propria dignità umana, 
la volontà emergentè di voler affermare 
con decisione i propri diritti civili, 
l'impegno per una convivenza pacifica e 
costruttiva tra indios’ e «civilizados), 
il riconoscimento del valore vitale 
dell'equilibrio biologico... 
sono fattori non soltanto capaci di arrestare 
una corsa dissennata, ma anche 
di «contagiare») positivamente coloro che di questa 
corsa sono le vittime, talvolta ignare ed innocenti. 
La Chiesa dell'Alto Solimées si ripromette 
di agire sull'uomo: 
tutto l’uomo, e tutti gli uomini del territorio. 
E in parte già lo sta facendo, 
nella consapevolezza che questo impegno è, 
oggi, la spina dorsale di un'autentica 
evangelizzazione. 
Da questa consapevolezza partono 
le preoccupazioni più vive della Chiesa 
dell’Alto Solimbes: 
formazione integrale della persona, 
impegno nella pastorale diversificata, 
formazione dei leaders laici, 
strutturazione e accompagnamento delle 
comunità ecclesiali di base, 
vicinanza all'indio che sta riconquistando 
il senso dei propri valori, della propria dignità 
e si sta ristrutturando come popolo. 
La Chiesa dell'Alto Solimdes, già da diversi 
anni sta dando la grande testimonianza 
di voler credere nella gente: 
nel «caboclo») e nell'indio, nella loro capacità 
di autogestione, nella loro sensibilità 
sociale ed ecclesiale. 
E questo atteggiamento profondamente 
evangelico di fede nell'uomo, sta portando già i 
frutti di una meravigliosa fioritura 
vocazionale, segno inequivocabile 
di un cammino guidato dallo Spirito, 
colui che «crinnova la faccia della terra»). 

Dom Alcimar Caldas Magalhàes vescovo di Carolina 
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P. Fulgenzio Monacelli da Grello 
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i 
MISSIONARI 
STRANIERI 
IN 

AMERICA 
LATINA 


La presenza di missionari stranieri ha sollevato spesso 
seri problemi: problemi di adattamento, 

di inculturazione, di incapacità di calarsi 

nella mentalità della gente del posto, di ritardo 

nello sviluppo di una Chiesa autoctona... 

Forse non di rado si è infiltrata, nell'atteggiamento 
critico verso i missionari stranieri, qualche venatura 
di nazionalismo o altro. 

In Amazzonia i nostri missionari oltre a una certa 
indifferenza dei primissimi anni, non sembra abbiano 
dovuto lamentarsi di questo, nonostante altri Istituti, 
(come la Congregazione dello Spirito Santo), 

proprio in quegli anni, siano stati oggetto 

di un atteggiamento ostile anche da parte delle autorità. 
Ma al di là delle situazioni contingenti 

P. VITTORIO MATTEUCCI ci dà modo di spaziare 
sull'argomento riassumendo i dati di un'inchiesta 
condotta negli anni sessanta nell'America Latina. 


di VITTORIO MATTEUCCI 


Fino all'epoca della seconda guer- 
ra mondiale il clero straniero, in 
America latina, era in grande mag- 
gioranza. Tutta l'area era coperta 
da “missioni”, “prelature”, “custo- 
die”, tutte realtà dipendenti, sia dal 
punto di vista del personale che da 
quello economico, da diocesio isti- 
tuti religiosi esteri. 

C'era in tutta l'America Latina una 
diffusa e pacifica opinione che il 
clero locale non fosse sufficiente, 
né per numero né per formazione, a 
soddisfare i grandi compiti pasto- 
rali richiesti dal più cattolico dei 
continenti. Dopo la suddetta guer- 
ra, in tutta l'America Latina, si è ve- 
rificato un grande risveglio eccle- 
siale insieme ad un certo e velato 
senso di autonomia. Questo feno- 
meno si è fatto più sensibile dopo il 
Concilio Vaticano Il ed il problema 
del clero straniero cominciò ad 
essere un argomento “delicato” 
del quale si parlerà sempre più 
spesso e con toni non sempre sere- 
ni ed oggettivi. Da parte di alcuni 
“addetti ai lavori” si cominciò a 
porre la domanda se era ancora 
positiva la presenza dei sacerdoti e 
religiosi esteri in America Latina. In 
verità non fu un fenomeno di “mas- 
sa”, tuttavia, recò un certo turba- 
mento sia tra coloro che inviavano 
aiuti, sia fra coloro che ne erano i 
beneficiari. Non si negavano le 
grandi benemerenze acquisite in 
loco dai sacerdoti stranieri, ma si 
cominciava a domandare se la pre- 
senza dei “ministri” esteri non 
avesse, per caso, rallentato, 
anziché favorito, la crescita della 
Chiesa locale, creandovi una certa 
inerzia e rallentandovi, conseguen- 
temente, l'impegno locale nell’e- 
ducazione delle vocazioni autocto- 
ne. Alcuni vi vedevano, addirittura 
una forma di “colonialismo” reli- 
gioso non piùtollerabile. Erano, co- 
me detto, voci solitarie e non sem- 
pre “limpide” ma crearono ugual- 
mente un problema ed un proble- 
ma nuovo per l'America Latina. 
Per chiarire la situazione che stava 
creando turbamenti ed incertezze, 
fu fatto un “sondaggio” durante gli 
anni ‘60 tra i vescovi inviati e tra 
coloro che ricevevano aiuti in per- 
sonale o in denaro. Ai primi si chie- 
deva di rispondere alle seguenti 


domande: 

a) - continueremo a mandare sa- 
cerdoti in America Latina? 

b) - stiamo facendo un bene o un 
male all'America Latina con i nostri 
aiuti? 

Simili domande furono fatte anche 
ad alcuni vescovi del luogo e alle ri- 
spettive Conferenze Episcopali. A 
70 vescovi più interessati al feno- 
meno fu chiesto in particolare: 

a) - quali valori positivi riscontra 
negli aiuti di sacerdoti stranieri? 
b) - quali fattori negativi hanno im- 
pedito una maggiore efficacia in 
questi aiuti? 

c) - desidera ricevere ancora simili 
collaborazioni esterne? Se sì, per 
quali motivi? 

1) - per necessità pastorali? 

2) - per motivazioni teologiche? 
d) - in caso affermativo che cosa 
desidera in rapporto a: 

1) - selezione del personale 

2) - alla sua formazione previa? 

3) - alla sua integrazione nella 

pastorale? 
e) - altre osservazioni che giudica 
convenienti. 
Arrivarono circa 100 risposte, 
quasi tutte a livello personale. Dalle 
Conferenze Episcopali ne arrivaro- 
no 8 sulle 22 richieste. 
Da una sintesi delle risposte si può 
dedurre chela maggioranza dei ve- 
scovi latino-americani, riconosce 
positiva e valida la presenza di per- 
sonale straniero (sacerdoti, religio- 
si e laici) sia dal punto di vista teo- 
logico che pastorale; manifesta 
somma gratitudine ai vescovi e ai 
superiori religiosi che lo hanno 
inviato ed esprime il desiderio che 
tale presenza continui e, magari, si 
intensifichi. È pur vero che una cer- 
ta minoranza si dichiara contraria 
ad ogni interferenza straniera nella 
Chiesa latino-americana perché ne 
ritarderebbe la crescita e l'impe- 
gno vocazionale ma i più, pur rico- 
noscendo che in alcuni casi si è 
esagerato, giudica la presenza de- 
gli stranieri non solo positiva ma 
per molti aspetti, ancora indispen- 
sabile. i 
La gerarchia latino-americana sen- 
te, in generale (e ciò è largamente 
positivo) il dovere di impegnarsi a 
fondo perché la Chiesa locale non 
continui a pensare di “pescare” 


all'estero fino all'infinito. Deve 
questa Chiesa, trasformarsi in 
Chiesa missionaria, dopo essere 
stata, per tanto tempo, Chiesa di 
missione; dovrà provare a costrui- 
re una pastorale propria, con agen- 
ti propri, con strutture proprie e 
con metodi propri. 

Questo è il quadro generale e rias- 
suntivo del problema agitato negli 
anni ‘60. Ma vediamolo più detta- 
gliatamente come emerse allora 
dalle risposte dei vescovi più inte- 
ressati al fenomeno. 


P. Inacio Nunes primo sacerdote diocesa- 
no della Prelatura dell'Alto Solimòes 


Aspetti positivi 
degli “aiuti” stranieri 


Si riconosce, in proposito, che il 
numero molto scarso dei sacerdoti 
e religiosi locali, non avrebbe, in 
nessun modo, reso possibile l'e- 
vangelizzazione di molte aree mar- 
ginalizzate e che l'implantatio ec- 
clesiae nelle zone “missionarie” 
dell'America Latina fu resa possi- 
bile solo per la presenza di missio- 
nari stranieri. La stessa crescita 
delle vocazioni locali come la for- 
mazione dei candidati al sacerdo- 
zio attraverso collegi, università 
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P. Roberto Cialoni da S. Severino: veterano dell'Amazzonia 


ecc., fu resa possibile solo per la 
presenza del clero straniero senza 
del quale non sarebbe stata realiz- 
zata neppure l'evangelizzazione di 
certe zone dove la paucità o, addi- 
rittura, l'assenza totale di clero lo- 
cale, le avrebbe condannate ad una 
sicura scristianizzazione. Aggiun- 
gono i suddetti prelati che la pre- 
senza qualificata di clero straniero 
ha reso realizzabile un autentico 
rinnovamento biblico, liturgico e 
pastorale. Si riconosce, con since- 
rità e senza mezzi termini, che il 
contatto con mentalità ed espe- 
rienze diverse ha arricchito le Chie- 
se locali di un autentico pensiero di 
collegialità e universalità impeden- 
do il polverizzarsi delle iniziative e 
degli indirizzi. 


Aspetti negativi rilevati 
nella presenza di “aiuti” 
stranieri 


| lati negativi rilevati dai suddetti 
vescovi quasi mai manifestano un 
rifiuto s/c et simpliciter dell'opera 
missionaria straniera che, pur sol- 
lecitata a continuare, anzi, se pos- 
sibile, ad incrementare la sua pre- 
senza, viene invitata a contempe- 
rare certi atteggiamenti che, nelle 
mutate condizioni culturali ed ec- 
clesiali, potrebbero danneggiare o 
ritardarelacrescita della Chiesa lo- 
cale. 

In primo luogo i vescovi, almeno in 
teoria, prevedono di ridurre nel 
tempo lo stato di “dipendenza”. In 
un certo senso, essi sono tranquilli 
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perché tutti gli spazi pastoralisono 
coperti, però pensano che questa 
“supplenza” debba considerarsi 
temporanea, anche se non è possi- 
bile prevedere quando, di fatto, 
potrà terminare. Un secondo 
aspetto negativo emerso, è stato il 
constatare che nel clero straniero 
non c'è sempre stata una sufficien- 
te integrazione nella pastorale lati- 
no-americana. Non sempre, essi 
dicono, la pastorale è sentita in co- 
munione con la Chiesa particolare. 
Alle volte questa.mancanza di inte- 
grazione è nata anche perché la 
stessa Chiesa locale non ha saputo 
o potuto assimilare le presenze “e- 
stere” ma è anche vero che, spes- 
so, gli “stranieri” sono entrati con 
una certa aria di sufficienza, di si- 
curezza e di superiorità che li ha 
convertiti in una specie di “conqui- 
statori” o di “colonizzatori”. Da ciò 
è dipeso che, sovente, non si è fatto 
nessun serio sforzo di inculturazio- 
ne, di “incarnazione”, con la prete- 
sa di trapiantare o importare ideo- 
logie e metodi che non si adeguano 
alla realtà latino-americana; meto- 
di prefabbricati senza capacità di 
interpretare la cultura locale. In 
alcuni di essi si è notata una com- 
pleta ignoranza della storia, della 
geografia e della sociologia locale. 
Altro fattore negativo sarebbe sta- 
ta, spesso, la stessa persona del 
sacerdote inviato. Alle volte, dico- 
no ancora i suddetti vescovi, sono 
giunti sacerdoti problematici, tur- 
bati da conflitti interiori e sprovvi- 
sti di una sufficiente maturità uma- 
na e psichica. Così anziché risolve- 
re i loro problemi, hanno finito per 


complicarli. L'immaturità ha spes- 
so origine anche dal fatto che ven- 
gono inviati sacerdoti troppo gio- 
vani; senza esperienza di ministero 
e senza aver risolto i problemi della 
loro vocazione. Alcuni si sono di- 
mostrati sforniti di una solida spiri- 
tualità; di una visione soprannatu- 
rale; di un'autentica umiltà evan- 
gelica e di una obbedienza vera- 
mente responsabile. Sono entrati 
spesso in conflitto con il vescovo 
mostrando una impazienza ed un 
immediatismo poco evangelico e 
una indipendenza di giudizio e di 
azione poco comunitaria. Altri so- 
no venuti con un'orientazione apo- 
stolica eminentemente sociale, 
tinta di romanticismo rivoluziona- 
rio che li ha portati a compromessi 
che non gli erano propri. Altri, poi, 
sono giunti con idee teologiche po- 
co sicure e con la pretesa di impor- 
le ad un popolo non preparato. 
Come si vede c'è materia per un se- 
reno e costruttivo esame di co- 
scienza. 


Il futuro 


Questo elenco, a mio avviso molto 
oggettivo ed opportuno, fatto dai 
vescovi latino-americani sugli 
aspetti negativi emersi nell'aiuto 
straniero alle Chiese locali non 


P. Tommaso da Foligno pronto a salpare 


La bella barba fluente di P. Michelangelo 
da Marenella 


vuole essere un rifiuto totaleedim- 
mediato del medesimo. Tutt'altro. 
In verità, come già accennato, 
alcuni si dimostrarono piuttosto 
drastici e non troppo sereni, ma la 
stragrande maggioranza, partendo 
dalla documentata scarsità del cle- 
ro locale, riconobbe chiaramente e 
con adeguato realismo che senza 
l'aiuto delle Chiese lontane non si 
sarebbe potuto né si potrà, per va- 
rio tempo, coprire adeguatamente 
certi settori specifici della pastora- 
le e l'evangelizzazione di particola- 
ri aree geografiche. Supposta per- 
tanto, la necessità, almeno attuale, 
dell'aiuto straniero, il documento 
avanza delle proposte perché, in 
avvenire, si possa meglio prepara- 
re il personale da inviare. Punto 
chiave, al riguardo, sarà la selezio- 
ne del personale. Difatti gli aspetti 
negativi sopra elencati, sono deri- 
vati, in gran parte, proprio da una 
non adeguata selezione. | vescovi e 
i superiori religiosi, dovrebbero esa- 
minare bene i motivi che spingono 
ilsacerdote ad andare in terre stra- 
niere; esaminare la maturità uma- 
na e cristiana del soggetto ed il suo 
equilibrio psichico. Soprattutto 
evitare di inviare missionari troppo 
giovani o che non abbiano avuto 
già esperienze pastorali; che non 


siano complessati e, soprattutto, 
che siano animati da vero spirito 
missionario; sorretti da un grande 
senso di Chiesa, di spirito di comu- 
nione con il vescovo e i fedeli; che 
abbiano senso di povertà e di servi- 
zio; forniti di dottrina sicura, di ca- 
pacità di adattamento e di integra- 
zione ecc. Pertanto non si tratta 
quanti mandarne, ma soprattutto 
chi mandare. Uno in meno non 
danneggia la Chiesa ma uno in più, 
non sufficientemente preparato, 
può creare disturbo o divisione, 
quando non genera scandalo. 

I vescovi, nelle loro risposte, speci- 
ficano anche in che cosa debba 
consistere questa preparazione. 
Oltre che preparati in generale nel 
campo teologico, pastorale e reli- 
gioso, i candidati alle aree missio- 
narie devono essere provvisti an- 
che di una preparazione specifica: 
buon apprendimento della lingua 
locale, conoscenza adeguata della 
storia, della cultura e della menta- 
lità del futuro luogo di azione, della 
situazione economica, sociale e 
politica, conoscenza della proble- 
matica religiosa e delle principali 
linee pastorali in atto o in fieri. De- 
vono essere capaci di assumersi 
ruoli specifici come: la formazione 
dei laici impegnati, la direzione di 
comunità di base, ecc. 

Altro punto chiave proposto dai ve- 
scovi dell'America Latina è la “inte- 
grazione”. L'integrazione presup- 
pone che nella Chiesa che riceve ci 
sia già un piano pastorale d'insie- 
me, che cisia un Presbiterio unito e 
che il vescovo sappia cosa chiede- 
re al nuovo arrivato. Suppone an- 
che che chi invia, Diocesi o Istituto 


P. Filippo Dominici da Todi 


religioso, segua con affetto e par- 
tecipazione l'inviato il quale sl sen- 
ta appoggiato; sappia che è una 
Comunità che lo manda ad un'altra 
Comunità, nella quale deve sentirsi 
in sintonia con il vescovo, con il 
Presbiterio, con il popolo cristiano 
e con la situazione socio-culturale 
del paese ospitante. 


Riflessione teologica 


Alla base delle precedentiosserva- 
zioni c'è una riflessione teologica 
che i vescovi non trascurano di evi- 
denziare e che noi cercheremo di 
riassumere perché dà luce alle loro 
richieste ed alle loro esigenze. La 
Chiesa è eminentemente missio- 
naria (L.G. 17). La Chiesa intera si 
sente permanentemente inviata 
dal “Figlio” e mossa dallo Spirito 
Santo a predicare il Vangelo (A.G. 
2-5). Pertanto, qualunque invio di 
personale che tende ad impiantare 
e promuovere le nuove Chiese deve 
essere inteso in questo contesto 
della “missione universale” della 
Chiesa. 

Non è questione di abbondanza o 
di necessità. È questione di essen- 
za e di mandato. Tutta la Chiesa de- 
ve sperimentare l'urgenza di “in- 
viare” fino ache giunga ilmomento 
nel quale Cristo consegna il “Re- 
gno” al padre. La Chiesa è anche 
comunione universale nell'unico 
Cristo nel quale “non esiste giudeo 
o greco, schiavo o libero” (Gal. 
3,28). Tutti siamo chiamati ad 
un'unicasperanza (Ef. 4,4). Questo 
fa sì che nella Chiesa non esiste 
persona “straniera”. Cristo è la 


Chiesa che di Lui dà testimonianza 
attraverso la predicazione del Van- 
gelo, trascendendo ogni particola- 
rismo di razza o nazionalità. Per 
questo motivo nessun uomo e nes- 
suna terra si possono considerare 
estranee (A.G. 8). In questo conte- 
sto di “comunione ecclesiale” si 
superano, da una parte lo “spirito 
colonizzatore” e dall'altra un esa- 
gerato spirito nazionalistico. Tutti 
formiamo un'unica Chiesa in Cri- 
sto. La responsabilità della Chiesa 
è unica per tutto il popolo di Dio. La 
collaborazione dei suoi membri (e 
pertanto anche lo scambio di per- 
sonale) è una esigenza intrinseca 
ed essenziale. Tutti i vescovi sono 
consacrati non solo per una diocesi 
ma per la salvezza del mondo inte- 
ro ed ogni Chiesa porta la sollecitu- 
dine di tutte le altre (A.G. 38). Ciò 
esige che ogni Chiesa abbia il co- 
raggio soprannaturale di sacrifica- 
re almeno in parte, il suo personale 
più qualificato e necessario. Privar- 
si solo degli elementi mediocri o 
aspettare il momento di una relati- 
va abbondanza, sarebbe, non solo 
peccare di sfiducia, attentare alla 
propria ed unica comunione eccle- 
siale. 

L'aiuto agli altri è un segno di vita- 
lità interna e della fraternità creati- 
va di una Chiesa. Una Chiesa è ma- 
tura non solo quando cresce inter- 
namente nella fede e nell'amore 
dei suoi figli, ma anche quando of- 
fre i suoi frutti al di fuori nella evan- 
gelizzazione di altri popoli e di altri 
gruppi. 

Questo aiuto esterno, tuttavia, è va- 


lido nella condizione in cui offre le 
sue forze per piantare, far crescere 
e maturare le Chiese locali, che non 
paralizzi il loro dinamismo interno, 
ma chelo porti aduna pienezza ori- 
ginale. La “cattolicità” esige che 
ogni Chiesa possa offrire la sua ric- 
chezza autoctona “così il tutto ed 
ogni sua parte, comunicandosi tra 
loro le ricchezze, aspirano alla pie- 
nezza dell'unità” (L.G. 13). L'“unità 
della Chiesa universale esige la di- 
versità originale delle Chiese parti- 
colari che si devono promuovere 
verso una maturità propria. Questo 
suppone che il personale straniero 
diretto verso l'America Latina deve 
arrivare non come messaggero di 
un'altra cultura, ma come profeta 
diuna cultura autoctona, noncome 
portatore di una pastorale prefab- 
bricata, ma come “concreatore” di 
una pastorale autenticamente lati- 
no-americana. 

Ovviamente tutto questo compro- 
mette ed impegnala responsabilità 
delle Chiese locali le quali non de- 
vono restare in un atteggiamento 
puramente .passivo o recettivo. Il 
miglior modo di crescere è, anche 
ner loro, cominciare a dare; susci- 
tere gli aiuti interni fra diverse co- 
munità di una stessa Diocesi e tra 
le Diocesi di uno stesso paese. 
Anziché guardare tutte verso l'e- 
sterno devono cominciare a guar- 
darsi anche tra di loro. La Chiesa 
latino-americana, dicono sempre i 
suddetti vescovi, deve creare una 
pastorale propria ed un proprio im- 
pianto: “abbiamo ancora una pa- 
storale troppo intorno al sacerdo- 
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te. Data la scarsità del clero, dob- 
biamo cercare cammini nuovi. 
Strutturare la nostra pastorale in 
base ai pochi sacerdoti esistenti, ai 
diaconi sposati, alle religiose, e 
ad un laicato veramente responsa- 
bile ed impegnato”. 

Alcuni vescovi si domandano con 
una certa preoccupazione: “come 
mai la Chiesa latino-americana, 
evangelizzata generosamente da 
tanti missionari stranieri, dopo tan- 
ti secoli vive ancora in stato di pe- 
nuria e di dipendenza?” . Il proble- 
ma è evidentemente complesso e 
nasconde qualche aspetto di fondo 
sul quale non sempre è possibile 
intervenire. Essi danno qualche 
spiegazione, se vogliamo, parziale, 
ma anche opportuna. Dicono che 
la grossa esplosione demografica 
non è stata seguita da un'adeguata 
crescita vocazionale; la forte immi- 
grazione non è stata accompagna- 
ta dalle chiese di origine; che l'e- 
vangelizzazione non sempre è sta- 
ta fatta in profondità limitandosi, 
spesso, alla sola sacramentalizza- 
zione. Aggiungono, facendo un po- 
co di mea culpa, che in loro è man- 
cata la generosità nel dare, che si 
sono “riposati” per troppo tempo 
affidando intere regioni o interi 
settori, a missionari stranieri, sen- 
za assumersi a loro volta, respon- 
sabilità missionarie ecc. 


Per concludere mi pare di poter 
riassumere che la gerarchia latino- 
americana, in quel sondaggio degli 
anni ‘60, esprima stima e gradi- 
mento per la presenza di “aiuti 
esteri” perché questo rientra nel 
concetto stesso di Chiesa e perché 
essi stessi ne sentono ancora gran- 
de bisogno. Chiedono, pertanto, 
che tale aiuto prezioso continui ed 
aumenti. Esigono, tuttavia, che tali 
aiuti rientrino nei parametri sopra 
accennati. Non può andare chiun- 
que, né in qualunque modo. Desi- 
derano gente formata, sicura nella 
fede ed inserita nella Chiesa locale 
per una crescita autentica. 

Credo che non si può non conveni- 
re sul loro pensiero che abbiamo 
voluto riportare perché può servire 
a dare luce su un problema che fu 
degli anni ‘60 ma che ancora co- 
serva qualche strascico di incer- 
tezza e di disorientamento. 
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L'UMBRIA 
E 
L'AMAZZONIA 


x. Relazioni 
scambi reciproci 
© organi di collegamento 


Da quando nel lontano 1910 l'Alto Solimées fu affidato 

ai Cappuccini Umbri, cominciò a stabilirsi come un flusso 

di simpatia, di interesse, di preoccupazioni, di scambi reciproci 
che con il passar degli anni è andato via via intensificandosi 
uscendo dai conventi e coinvolgendo la gente umbra. 

Sono sorte iniziative di ogni tipo che hanno reso possibili 

le realizzazioni portate a termine in questi 75 anni di presenza 
dei Cappuccini Umbri in Amazzonia. Ancora 

P. VITTORIO MATTEUCCI ci fa un quadro vivace di questa lunga 
osmosi di interscambi e di simpatia. 
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Parlare dell'Amazzonia, per i Cap- 
puccini dell'Umbria, è parlare di 
una terra fascinosa, ma soprattutto 
di una terra a loro particolarmente 
cara. Questo non per una casuale 
simpatia ma perché quel Paese è 
da 75 anni la loro “missione”; luo- 
go privilegiato del lavoro e dei sa- 
crifici di tanti loro confratelli; l’og- 
getto delle loro attenzioni più vive, 
dei loro affetti più cari. 

Il “cordone ombelicale” che unisce 
l'Umbria cappuccina all'Alto Soli- 
mbes è costituito da una serie di 
rapporti costruiti sul sudore e sul 
sangue di tanti religiosi da quando 
partì il primo drappello nel 1909 fi- 
no ad oggi. È un legame di affetto 
profondo come sono profondi i 
sentimenti nati in trincea, unito ad 
una legittima comune soddisfazio- 
ne. Il seme gettato dal primo grup- 
po che qui vogliamo ricordare: P. 
Agatangelo da Spoleto, P. Domeni- 
co da Gualdo Tadino, P. Ermenegil- 
do da Foligno, Fr. Martino da Ceglie 
Messapico, drappello sperduto in 
un immenso campo di lavoro fatto 
di foreste e di fiumi; quelseme, di- 
cevamo, ha germogliato, si è svi- 
luppato e oggi fa fiori e frutti. 
All'inizio si chiamò Prefettura Apo- 
stolica, poi Prelatura, prossima a 
diventare Diocesi, da un lato; dal- 
l'altro, quei quattro religiosi diven- 
nero sei, poi dieci, quindici, venti. 
Mentre alcuni cadevano altri su- 
bentravano; vennero le prime vo- 
cazioni, si crearono i primi seminari 
ed oggi stamaturando unabella fa- 
miglia religiosa che da Custodia è 
diventata Vice-Provincia in pro- 
spettiva di diventare, tra non mol- 
to, una Provincia monastica auto- 
noma. 

La Provincia cappuccina umbra, 
lungo i quattro secoli e mezzo della 
sua esistenza, aveva espresso fior 
di missionari in tutte le parti del 
mondo. Un benemerito archivista, 
il P. Francesco da Vicenza, ne elen- 
ca 186 fino al 1900 e tra essi figu- 
rano uomini di primo piano. 
Quando i primi missionari umbri 
cominciarono a solcare i fiumi del- 
l'Alto Solimòes, subito si accorse- 
ro della durezza e asperità del 
compito loro affidato. 

| nostri religiosi avevano chiesto 


una missione ardua e difficile; ma 
c'era veramente pane per i loro 
denti. | pochi abitanti erano disse- 
minati a distanze enormi o raccolti 
in piccoli villaggi, oppressi da una 
povertà endemica e decimati da 
tante malattie quali la malaria, la 
lebbra, la verminosi, la tubercolosi, 
ecc., religiosamente abbandonati; 
spiritualmente e socialmente de- 
moliti per la presenza di avventu- 
rieri, fuoriusciti, commercianti 
senza scrupoli piombati, tutti, in 
quelle zone, attratti dal miraggio 
del caucciù o in cerca di avventure. 
La conseguenza di quella brutale 
ed incontrollata invasione era stata 
un calo pauroso della moralità 
pubblica e familiare. Gli uomini del 
posto, dislocativari mesi dell'anno, 
nella foresta alla ricerca della gom- 
ma o del legname, venivano sosti- 
tuiti da “mandrie” selvagge di 
avventurieri. In certi mesi dell'anno 
il rapporto numerico tra le donne e 
gli uomini era di uno a cinque: le 
prime, semplici eindifese, e gli altri 
spregiudicati, brutali e senza mo- 
rale la maggior parte. Quella triste 
realtà ha lasciato distruzioni morali 
e culturali tanto profonde che 
ancora non si è riusciti a sanare. 
Da questo punto di vista l'Alto Soli- 
mbes richiederà un lavoro molto 
più arduo del Rio Negro, che ave- 
va subìto un'immigrazione molto 
meno pesante e meno selvaggia. 
Essendo una zona “chiusa” e meno 
ricca di caucciù gli era stata, per- 
tanto, risparmiata la demolizione 
morale e culturale subita dalle po- 
polazioni del Solimbes. 

Il Solimbes, commercialmente più 
progredito, era tuttavia (ed è tutto- 
ra) un luogo di “passaggio” essen- 
do l’Amazzoni un fiume internazio- 
nale e navigabile fino nel cuore del 
Perù e la popolazione costituisce, 
ormai, un nucleo senza unità né 
etnica, né sociale, né culturale, né 
religiosa, né morale. Un nucleo 
“frantumato” sul quale anche il la- 
voro pastorale diventa arduo e me- 
no gratificante. Le difficoltà della 
situazione daranno maggior signi- 
ficato allerealizzazioni umane e re- 
ligiose compiute dai nostri, i quali, 
inmezzo atante difficoltà, non solo 
non si sono scoraggiati ma sono 


tenacemente riusciti a perseverare 
dove altri, prima di loro, erano do- 
vuti fuggire decimati dalle malattie 
e demoralizzati dalla situazione. 


Ma torniamo al nostro tema. La no- 
tizia del nuovo e grosso impegno 
missionario portò in tutto il corpo 
della Provincia Cappuccina umbra 
una ventata di entusiasmo e di vita- 
lità su un tessuto di animati com- 
menti, di programmi, di previsioni. 
Un suscitarsi di sopite energie, di 
sogni, di adesioni, ecc. 

Negli ultimi mesi del 1908 e nei 
primi del 1909 non si parlerà che 
di questo in tutta l'Umbria cappuc- 
cina. Le cronache di allora sono 
una adeguata eco di quanto passò 
nel cuore e sulla pelle dei religiosi 
umbri. Le circolari dei Superiori 
che annunciavano l'evento, la ri- 
cerca e la scelta dei volontari, i pre- 
parativi per la spedizione, l'orga- 
nizzazione delle prime strutture di 


appoggio, le cerimonie ufficiali 
della partenza del primo gruppo di 
missionari, ecc., documentano tut- 
to un fremito di vita nuova che cor- 
reva nelle membra del corpo della 
Provincia serafica. Era il primo do- 
no che l’Amazzonia offriva alla no- 
stra generosità. La “reverse mis- 
sion” iniziava prima ancora che 
fosse iniziata la “missione” vera e 
propria. 


Organi di collegamento 
e di appoggio 


In.quegli anni l'Umbria in genere e 
l'Umbria Cappuccina in particola- 
re, non versavano in particolare ric- 
chezza, in confronto ad altre regio- 
ni d'Italia allora economicamente 
più floride, e questo proprio nel 
momento in cui veniva chiesto loro 
un grosso impegno anche dal pun- 
to di vista finanziario. Si può dire 
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Particolari del museo etnico dell'Amazzonia: strumento musicale 


che quella situazione servì a mobi- 
litare maggiormente le coscienze e 
a intraprendere un'azione più ca- 
pillare e, perciò, più coinvolgente. 
Insieme ai religiosi vennero mobili- 
tati i laici, gli amici, i benefattori, le 
associazioni ecclesiali, in modo 
particolare i membri dell'OFS e 
quanti, vicinio lontani, erano sensi- 
bili al problema. 

Cosa allora nuova nella prassi Cap- 
puccina, furono messe in tutte le 
chiese dell'Umbria, delle cassette 
con la scritta: “Offerte per la Mis- 
sione dell'Alto Solim6es”, previo 
permesso dei Superiori Generali 
dell'Ordine. Vennero stampate lo- 
candine, inviate circolari e poi, ma- 
no mano che giungevano le prime 
relazioni e i primi resoconti delle 
esplorazioni, venivano  regolar- 
mente dati alle stampe e distribuite 
ai fedeli. 

Quando, dopo alcuni anni, comin- 
ciarono a tornare, per cure o per 
adeguato riposo, i primi missionari, 
era un avvenimento in tutta la re- 


gione. Le loro serate, suffragate da 
foto o diapositive, riempivano le 
sale parrocchialiedi teatri delle va- 
rie città umbre. Famose in proposi- 
to le conferenze del P. Fedele 
Schiaroli, ricordate ancora dopo 
trent'anni dalla sua morte. Ci si 
sentiva arricchiti di una presenza 
nuova. 


Il museo etnico 
dell'Amazzonia 


Una delle iniziative più significative 
e consistenti e che fu la prima in 
Italia ed anche oggi resta la miglio- 
re nel genere, fu l'allestimento del 
Museo etnico dell'Amazzonia nel 
1928. La parte più consistente di 
materiale aveva fatto parte della 
Mostra Missionaria Internazionale 
di Roma, voluta da Pio XI nell’ambi- 
to dell'Anno Santo del 1925. Il set- 
tore dell'Alto Solimbes aveva otte- 
nuto la medaglia di bronzo insieme 


Ricostruzione di una capanna a grandezza naturale 


ai più lusinghieri apprezzamenti. 
Finita la mostra in S. Giovanni in 
Laterano, il materiale fu collocato 
presso il Convento dei Cappuccini 
di Todi dopo che erano stati fatti 
grossi lavori per adeguare i locali 
ad una degna collocazione del pre- 
zioso materiale. 

“II Museo Amazzonico”, come ven- 
ne chiamato allora, fu inaugurato il 
29 aprile 1928 alla presenza delle 


Maschere 


autorità civili e religiose e di nume- 
roso pubblico. Oggi quel materiale, 
arricchito ed aggiornato, ha una 
sede più adeguata e più opportuna 
in Assisi, Via S. Francesco, 21, edè 
meta di continue visite da parte di 
studiosi italiani e stranieri oltreche 
di gruppi scolastici e turistici italia- 
ni e stranieri, anche se la preziosa 
raccolta esigerebbe ancora un al- 
tro spazio per una esposizione più 
tecnica ed una migliore fruizione 
da parte dei sempre più numerosi 
visitatori. Nell'ambito del suddetto 
Museo, il Direttore P. Luciano Ma- 
tarazzi, ha allestito un nutrito ar- 
chivio di fotografie, diapositive, 
stampe ed altro materiale di note- 
vole importanza e di grande utilità 
per ricercatori, studenti, ecc. 


Il Segretariato Missioni 


Per meglio coordinare l'animazio- 
ne missionaria in Umbria e per vi- 
vacizzare i vari organi di appoggio 
e di informazione, nel 1955, l'allo- 
ra Ministro Provinciale, P. Raniero 
da Gualdo Tadino, creò il “Segreta- 
riato Provinciale delle Missioni” 
con sede in Assisi chiamando a di- 
rigerlo il P. Marcello Falini da poco 
tempo tornato dal Brasile perché 
malato. 

Da allora l'animazione missionaria, 
molto entusiasta e sentita ma an- 
che episodica e frammentaria, di- 
venterà più organica, più capillare 
e vasta. Si può dire, senza inutili 
trionfalismi, che oggi il Centro Mis- 
sionario di Assisi è uno dei centri 


- Mons. Goretti nel suo viaggio in America 
Latina durante il quale ha sostato anche a 
Manaus e in Alto Solim6es (luglio 1985) 


più organizzati e forniti d’Italia. 
Insieme al P. Marcello vi lavora un 
bel gruppo di ragazze che tengono 
una fitta rete di corrispondenza; 
organizzano giornate e mostre in 
tutta l'Umbria e fuori. Il Centro è 
fornitissimo di materiale missiona- 
rio di ogni genere: documentari, 
stampe, riviste, locandine, cartoli- 
ne, diapositive, foto, oltre ad una 
biblioteca specifica ed una mo- 
stra-mercato di oggetti esotici. Ivi i 
missionari trovano il loro punto di 
riferimento logistico, economico e 
organizzativo. 

Tramite il Segretariato, la Provincia 
dei Cappuccini umbri è stata in 
grado di sostenere la Missione con 
aiuti di vario genere: indumenti, at- 
trezzature sanitarie, alimenti, me- 
dicinali, libri, provvedere alle cure 
dei religiosi, sorreggere la forma- 


zione permanente, sostenere le 
spese dei viaggi, ecc., oltreché, 
s'intende, sostenere le varie opere 
promozionali e pastorali della Vice- 
Provincia e della Prelatura. La Pro- 
vincia si sente più sicura perché 
più organizzata ed i missionari più 
seguiti, assistiti ed aiutati. 


Altre forme di 
collegamento 
e di collaborazione 


La crescita oggettiva della Missio- 
ne in termini di presenze, attività 
pastorali, strutture scolastiche, 
impianti sanitari ed attività promo- 
zionali, ha esigito, via via, una sem- 
pre più vigile presenza della Pro- 
vincia-madre, nel sostegno e nel- 
l'accompagnamento del cammino 
di quella che sempre più diventava 
una consolante realtà. Ecco perciò 
che i Superiori provinciali intensifi- 
cheranno via via, le loro visite in 
Amazzonia, per aiutare, conforta- 
re, esortare, sorreggere il lavoro di 
quei confratelli. 

È da ricordare in proposito la prima 
visita del P. Michele da Perugia nel 
1935 inoccasione del 25° anniver- 
sario della fondazione della Mis- 
sione; quella del P. Raniero da 
Gualdo Tadino nel 1957 e nel 
1960. Nel 1969 e nel 1971 sarà la 
volta del P. Evangelista da Foligno. 
Tutti e tre questi suddetti Padri 
Provincialifecero seguire delle bel- 
le e diffuse relazioni a tutto il corpo 
della Provincia, relazioni che, oltre 
a informare i religiosi sullacomple- 


-Mons. Siro Silvestri con P. Francesco da 
Làbrea nella sua visita alla Prelatura nel 
1974 


ta e complessa realtà amazzonen- 
se, riuscirono a rinnovare gli entu- 
siasmi per nuovi impegni ed altre 
partenze di religiosi. 

Nel 1974 sarà il P. Gesualdo Onofri 
a visitare quelle terre e più tardi 
sarà il sottoscritto ad avere la gioia 
ela fortuna di recarvisi ben quattro 
volte: nel 1976, 1979, 1981 e 
1983. Né l'oceano, né l'immensa 
foresta con i suoi pericoli costitui- 
ranno, ormai, un ostacolo alle co- 
municazioni ed ai rapporti tra le 
due realtà ed il cordone ideale ed 
affettivo, oltre che operativo, sarà 
rafforzato da scambi di reciproche 
visite, non soltanto di religiosi, ma 
anche di laici, di operatori econo- 
mici, di vescovi ed operatori di pa- 
storale ecc. ll legame affettivo Um- 


Il Segretario delle Missioni P. Marcello Falini nel suo Ufficio 


Ambienti del nostro centro missionario di Assisi 


bria-Amazzonia si estenderà ormai 
a tutte le componenti sia religiose 
che laiche. 

Nell'ambito dei Cappuccini contri- 
buirà a costruire questo tessuto di 
rapporti, oltre a quanto detto so- 
pra, la nascita della rivista “Voce 
Serafica di Assisi” che diventa, 
dall'inizio degli anni venti, l'organo 
informativo della Provincia e della 
Missione, della quale pubblicherà 
cronache, viaggi, iniziative aposto- 
liche, vicende varie, nonché numeri 
unici in occasione di speciali ricor- 
renze. 

Dal 1945 la voce “Amazzonia” di- 
venterà una presenza privilegiata 
sul notissimo almanacco “Frate 
Indovino” di P. Mariangelo Budelli. 
Sarà proprio “Frate Indovino” che 
diffonderà più ampiamente la co- 
noscenza della “missione” in tutt'|- 
talia oltre che costituire una delle 
colonne del sostegno economico 
delle varie iniziative promozionali e 


pastorali. Anche la Chiesa locale 
umbra sarà sempre più dentro alla 
voce Amazzonia con gemellaggi, 
scambi di visite anche da parte di 
alcuni nostri vescovi, come quella 
realizzata dal vescovo di Foligno, 
mons. Siro Silvestri, nel 1974, e 
quella del vescovo di Assisi, mons. 
Sergio Goretti, durante questa 
estate 1985. 

Anche vari gruppi ecclesiali umbri 
si sono inseriti positivamente ed 
entusiastivtamente in questa gara 
di costruttivi rapporti con la Mis- 
sione dell'Alto Solimbes. Particola- 
resegnalazione merita in proposito 
il gruppo “Amiche dei lebbrosi” di 
Perugia che, animato da anime ge- 
nerose come i coniugi Lina e Giu- 
seppe Petruccioli prima, e dalla si- 
gnora Carloni Tina, poi, da oltre 
vent'anni segue il cammino dei re- 
ligiosi dell'Amazzonia, facendosi 
carico in modo particolare degli 
aspetti sanitari. AI gruppo suddet- 


Il gruppo «insieme Tikunas» della nostra parrocchia di Perugia 


to si deve, infatti, un grosso contri- 
buto per la realizzazione dell'ospe 
dale S. Elisabetta in S. Paulo de Oli- 
venca. 

Ultima nel tempo, ma non nell’en- 
tusiasmo, è la nascita del gruppo 
“Insieme Tikunas”, gemellato con 
la stazione missionaria di Tabatin- 
ga e già caratterizzatosi per la viva- 
cità delle sue iniziative. 


* 
* * 


Queste, per sommi capi, sono i rap- 
porti che hanno legato e legano 
l'Umbria all'Amazzonia: rapporti di 


P. Luciano Matarazzi, direttore del Museo 
etnico dell'Amazzonia, alle prese con un.. 
“cucciolo” di Boa Constrictor 


collaborazione, di affetto, di fede, 
di speranza. Rapporti di vita. Oggi 
che quella vita, con soddisfazione 
comune, è cresciuta, anche i lega- 
mi sono più “maturi”, più adulti, 
come più adulta è ormai la vita di 
quella Chiesa che fiorisce in Alto 
Solimbes. Poiché... il sangue non è 
acqua, anche quando un giorno or- 
mai non lontano, quella “creatura”, 
costata tanti gioiosi sacrifici, si 
avvierà verso un cammino autono- 
mo, il ponte Umbria-Amazzonia 
non dovrà crollare e potrà permet- 
tere uno scambio di vita per una 
comune crescita per la gloria di Dio 
ed il bene degli uomini. 


ERRATA CORRIGE 


sottotitolo 3° riga: uomo 

3° col. 21° riga: ed è una delle... 

1° col. 16° riga: scorrerie... 

didascalia foto: non “P. Antonio da Pe- 
rugia” ma P. Antonino da Perugia 

il corsivo è preso dalla Relazione di P. 
Domenico da G.T. del 1938 

il corsivo è preso dal libro di P. Fedele 
d'A. sui Tikunas 

1° col. 46° e 47° riga: ripetute 

1° col. 15° riga: va in fondo colonna 
2° col. -corsivo - 3° riga: fabbriciere... 
2° col. 15° riga: Ore/lana... 

1? col. 7° riga: ne/ 71882... 

didascalia 1° foto: Tomba dove riposa... 
1° col. 45° riga: ... Constant 

1° col. 10° riga: predecessori... 
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